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L'INTERVENTO 

Le Comunità di base 
un frammento 
della memoria unitaria 


ENZO MAZZI 


U a genera e arricchisce 
continuamente la nostra 
identità sociale. Non vo¬ 
glio dire che gli ideali di 
«comunità umana oltre i confi¬ 
ni» nascano solo dalla memoria. 
Forse sono radicati nel cuore 
stesso della persona umana, nel 
Dna costitutivo della specie. 
«Noi rivolgiamo un appello co¬ 
me esseri umani ad esseri uma¬ 
ni: ricordate la vostra umanità e 
dimenticate tutto il resto»: così 
chiude il Messaggio di Einstein 
all'umanità, del gennaio 1955. Il 
grande scienziato credeva nella 
radice di amore universale posta 
nel cuore stesso dell'umanità. E 
ci credeva Ernesto Balducci, che 
lo cita nel suo libro "L'uomo 
planetario" (ECP, 1990), con il 
seguente commento: «Si tratta 
del capovolgimento puro e 
semplice dell'umanesimo di cui 
siamo figli... sulla soglia dell'età 
planetaria il soggetto umano è 
chiamato a dilatare se stesso so¬ 
prattutto attraverso i sentieri 
della memoria... ponendosi a 
servizio della vita, l'uomo si fa 
più vero... e trova il senso primo 
di sè nel trascendere se stesso 
per mettersi a servizio dell'uma¬ 
nità come specie e della specie 
come umanità... Il nuovo uma¬ 
nesimo nasce proprio dalla ne¬ 
cessità di questa transizione». 

Questo nuovo umanesimo, 
che definirei come «sociale» 
(mettendo nel conto che ogni 
appellativo è equivoco), non s'i¬ 
dentifica con nessuna ideologia 
e non è esaurito da alcun pro¬ 
gramma politico né etica reli¬ 
giosa. Sebbene certi programmi 
politici ed etiche religiose si ispi¬ 
rino a tale umanesimo e tentino 
di dargli gambe. È un processo 
storico in atto che si è sviluppa¬ 
to lungo tutto il secolo e in par¬ 
ticolare dalla fine della guerra. 
Varie generazioni vi hanno con¬ 
tribuito e vi stanno contribuen¬ 
do con le loro esperienze di vita 
e con le loro lotte. Da tale pro¬ 
cesso sgorga una identità socia¬ 
le tenuta insieme da una memo¬ 
ria unitaria. Il termine «memoria 
unitaria» non deve far pensare a 
un monolite, quasi a un libro di 
testo della memoria. Significa 
piuttosto un insieme immane di 
frammenti di memoria che si ri¬ 
conoscono tutti in un grande 
orientamento di umanizzazione 
sociale. Le mille e mille memo¬ 
rie particolari non sono separate 
e disgregate ma formano una 
identità: l'identità appunto del¬ 
l'umanesimo sociale. Ogni più 
piccolo frammento di memoria, 
in questa visione unitaria, ha un 
suo valore, sia che appartenen¬ 
za a un personaggio famoso o a 
un movimento di grande porta¬ 
ta, quale ad esempio il movi¬ 
mento operaio, sia alla persona 
meno nota. E ogni frammento 
deve essere accuratamente pre¬ 
servato senza gerarchie d'im¬ 


portanza. 

Questa memoria unitaria del¬ 
l'umanesimo sociale è forse pro¬ 
prio l'ultimo baluardo rimasto in 
piedi a contrastare la marcia 
trionfale del liberismo mercanti¬ 
le globale. Il quale infatti ha 
messo in piedi una strategia di 
oblio, tesa a disgregare e annul¬ 
lare la memoria. Perché il liberi¬ 
smo ha bisogno di creare sul 
vuoto una nuova umanità di 
produttori-consumatori senza 
identità e memoria. 

Ogni frammento deve rico¬ 
noscersi come tale perché nes¬ 
suno «possiede» la memoria 
complessiva. E riconoscendosi 
come frammento può intrec¬ 
ciarsi con gli altri e al contempo 
sentirsi valorizzato. Ognuno de¬ 
ve fare la sua parte in questa 
creazione e vivificazione della 
memoria. 

La Comunità dell'lsolotto, una 
delle comunità cristiane di base, 
sorta nel 68 dopo quindici anni 
di esperienza nella parrocchia, 
ha avvertito da sempre l'esigen¬ 
za di contribuire a questa me¬ 
moria unitaria dell'umanesimo 
sociale. Il primo e più importan¬ 
te contributo è di vita, coerenza 
di scelte, continuità di esperien¬ 
za. Ma c'è anche il contributo di 
documentazione, affinché nes¬ 
suna briciola si perda. Per que¬ 
sto sta tentando di realizzare un 
Archivio storico che raccolga e 
valorizzi questi trentanni e più 
di storia propria e delle comuni¬ 
tà di base italiane. Allo stesso 
scopo, ultimamente ha pubbli¬ 
cato il libro "Oltre i confini - 
trentanni di ricerca comunita¬ 
ria", LEF, Firenze, 1995. 

Il processo di umanizzazione 
sociale ha coinvolto anche le re¬ 
ligioni, inclusa la Chiesa cattoli¬ 
ca. E come poteva essere diver¬ 
samente se si pensa alla centrali¬ 
tà che ha la socialità nel Vange¬ 
lo? È vero che il Vangelo non è 
un manifesto di rivoluzione so¬ 
ciale. È molto di più: è il Dio bi¬ 
blico che s'immedesima con il 
povero, non per assisterlo ma 
per rivelarne il protagonismo 
nella storia, che assume la vitti¬ 
ma delle ingiustizie, il condan¬ 
nato a morte a causa delle sue 
scelte contro il potere e il pecca¬ 
to, come protagonista di una 
nuova umanità liberata dal do¬ 
minio. 

L'esperienza sociale, sul ver¬ 
sante religioso e dentro alla real¬ 
tà ecclesiale. Tant'è vero che ha 
subito e in parte subisce tutt'ora 
la stessa strategia di repressione 
a cui sono stati e sono sottopo¬ 
sti gli altri «frammenti». 

Lo scontro interno alla Chiesa 
era inevitabile. Ed è risultato tre¬ 
mendo e tragico. Perché il pro¬ 
cesso di umanizzazione sociale 
si è configurato nell'ambito ec¬ 
clesiale come «rivoluzione co¬ 
pernicana della Chiesa». Così 
l'ha definita un grande teologo 


UN'IMMAGINE DA... 



Jerry Lampen/Reuters 


ROTTERDAM. Una immagine davvero curiosa dalla città dei Paesi Bassi. Due poliziotti in sella alle loro mountain bike stanno scortando il sorprendente corteo di quattro ele¬ 
fanti indiani attraverso le vie del centro di Rotterdam, ieri mattina. Gli elefanti hanno partecipato ad un piccolo programma di intrattenimento per i bambini dell'ospedale 
pediatrico cittadino "Sofia". 


conciliare, in quanto pone al 
centro non più la gerarchia ma 
il «Popolo di Dio». Non che i 
ministeri scompaiano. Solo che 
riacquistano la loro funzione di 
servizio in una Chiesa vissuta co¬ 
me «comunità di comunità», 
fondata sul protagonismo delle 
persone a cominciare dagli ulti¬ 
mi. Questo in fondo significa 
«comunità di base». 

T ale «rivoluzione coperni¬ 
cana», rivelata nel Conci¬ 
lio e poi da esso spinta in 
avanti, fu osteggiata da 
un intreccio perverso, composto 
da massoneria piduista, servizi 
segreti. Gladio, neofascismo, 
mafia: quel medesimo intreccio 
che in Italia, temendo il conta¬ 
gio comunista, tentò di bloccare 
il processo democratico com¬ 
plessivo, ricorrendo a tutti i 
mezzi compreso il terrore. A un 
certo punto, nel gennaio 1969, 
poco prima della strage di piaz¬ 
za Fontana, la chiesa dell'lsolot¬ 
to fu invasa da una delle prime 
squadre neofasciste che armate 
di spranghe, catene e bastoni, 
cacciarono le migliaia di perso¬ 
ne che a quel tempo costituiva¬ 
no la comunità di base dentro la 
parrocchia. E una magistratura 
compiacente ignorò la violenza 
fascista e perseguì le vittime del¬ 
la provocazione incriminando e 


processando quasi mille perso¬ 
ne della Comunità dell'lsolotto, 
totalmente innocenti, che dopo 
qualche anno saranno infatti 
pienamente assolte. Fu questo 
uno dei primi esempi di uso de¬ 
pistante del processo. 

La genesi delle altre comunità 
cristiane di base italiane trova 
costantemente sul suo cammino 
positivo e creativo la repressione 
intraecclesiale e insieme il maci¬ 
gno dell'intreccio perverso di 
cui abbiamo parlato sopra. Le 
squadre neofasciste al Nord e la 
mafia a Sud costituiscono la ma¬ 
novalanza di azioni e provoca¬ 
zioni violente analoghe a quelle 
avvenute nella chiesa dell'lsolot¬ 
to, ispirate da massoneria pidui¬ 
sta, servizi segreti, politici cor¬ 
rotti. Centinaia di comunità so¬ 
no state così soffocate. Le co¬ 
munità di base dovevano spari¬ 
re, in Italia e nel mondo, perché 
doveva essere annullata l'idea 
stessa di «Chiesa-comunità di 
comunità», distrutto l'ideale 
medesimo di «Chiesa povera e 
dei poveri». È per questo che 
mentre in Italia si crea il terrore 
attraverso la violenza neofasci¬ 
sta, in America latina le giunte 
militari massacrano a decine i 
pastori e i laici impegnati nel 
creare comunità di base. 

Ed ora tutto questo deve esse¬ 
re dimenticato. O meglio disar¬ 


ticolato. Che c'entra mons. Re¬ 
merò con le comunità di base 
italiane? Le due cose devono es¬ 
sere tenute separate come 
«frammenti sparsi», senza con¬ 
nessione. Non parliamo poi di 
personaggi quali un don Loren¬ 
zo Milani. 

Per carità, sono cose comple¬ 
tamente diverse! Guai ad acco¬ 
stare fra loro i frammenti, guai a 
vederli come parti, «diverse» 
ma con tanti comuni, di un uni¬ 
co processo storico di umaniz¬ 
zazione sociale! «Santificarne al¬ 
cuni per demonizzare meglio gli 
altri», così potrebbe esser defini¬ 
ta la strategia della disarticola¬ 
zione della memoria, parafra¬ 
sando un vecchio slogan. 

Davvero, la memoria è uno 
dei baluardi più solidi, se non 
l'unico, rimasti in piedi per indi¬ 
care una strada diversa rispetto 
al nuovo dominio mondiale del 
liberismo mercantile globale. 


ERRATA CORRIGE 

Nell’editoriale di Unità 2 di 
ieri, firmato Giovanni Feli¬ 
ce Mapelli, sono comparsi 
diversi refusi. Ce ne scu¬ 
siamo con l’autore e con i 
lettori 


Dalla Prima 



non scherzavano con le loro vite, non erano animate da alcun intento au¬ 
todistruttivo. A che cosa serve mettere a nudo, svelare, e distribuire a milio¬ 
ni di telespettatori il «sollievo di Silvia» per il non avvenuto stupro della so¬ 
rella? Fa bene a qualcuno? Aggiunge dati ad un problema di difficile solu 
zione, fa riflettere? No, fa pena. Fa pena e basta. Aumenta eforse tiene viva 
la compassione generale. Ma siamo proprio sicuri che di questo abbia biso¬ 
gno una ragazza di vent'anni, per riavere indietro almeno un po' della sua 
giovinezza, un po' diforza, difiducia, di allegria? 

Attorno a Diana, Tamara e Silvia, i mezzi di comunicazione di massa han¬ 
no subito ricamato la leggenda. Erano brave ragazze, si occupavano di vo¬ 
lontariato, vivevano vite semplici e impegnate, in piccoli centri, dove tutti 
si conosconoesi riconoscono. 

Questo ce le rende più care? 

La frase «senza grilli per la testa» è stata ripetuta più volte. E se «i grilli» li 
avessero avuti? Sarebbero state meno da compiangere? Meno innocenti? 
Menovittime? 

A che cosa serve la leggenda, il valore aggiunto di una sorta di santità 
presunta? 

Silvia, nel corso dell'intervista televisiva cui l'hanno sottoposta, senza 
troppo rispetto per le sue condizioni psicofisiche, sorrideva. Un sorriso leg¬ 
germente fisso, stordito. Le domande dirette sul delitto era stato concor¬ 
dato di evitarle. Silvia ha risposto, quindi alle domande chesifanno«ai gio¬ 
vani», chegliadultifannoaigiovani: il ragazzo, losport...Mancava«chefa- 
rai da grande» e «ti piace andare a scuola»forse «vuoi più bene a mamma o 
a papà», poi il repertoriosarebbestato completo. 

Viene naturale chiedersi a chi giova, visto che stiamo pascolando fra gli 
interrogativi banali. Giova a Silvia, ai suoi genitori, ai suoi amici? Oppure al¬ 
la solita divinità cui si da in pasto tutto, dal bambino molestato alla ragazza 
scampata alla morte, dalla moglie del disoccupato suicida al giovane mi¬ 
liardario malato: il pubblico televisivo ridotto a numero. L'audience per 
usare la parola corrente. Una divinità esigente. 

Mai sazia, mai stanca di guardare. [Lidia Bavera] 
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2 l'Unità2 


La Cultura 


In Inghilterra da mesi infuria la polemica sulle propensioni razziste deirautore di «The Waste Land» 

Eliot, il sommo poeta era antisemita? 
L'establishment letterario sotto shock 


«Se la Cima ha ragione, 
perchè non mi fa causa?». 
«Non ho fatto, e non farò 
causa a Bianca Montale 
perchè non occorre, infatti 
Bianca ha già firmato nel 
1 988 il contratto che mi dà 
la curatela dell'Opera 
omnia. Mi basta». Questa la 
risposta di Annalisa Cima, 
curatrice del Diario 
Postumo di Montale (sul 
quale nel luglio scorso il 
Corriere della Sera ha 
innescato una polemica 
sull'autenticità), alla nipote 
del poeta di «Satura». Terza 
puntata (per le precedenti 
vedi l'ultimo numero 
dell'Espresso e il Corriere 
della Sera di ieri) del botta e 
risposta sulle royalties 
dell'opera di Montale. 
Montale che, dopo il 
testamento del 1975 in 
favore di Bianca, nel 1978 
«in segreto» avrebbe 
mutato le sue volontà 
lasciando erede Annalisa 
Cima. «Sull'Espresso a 
Bianca Montale non 
proponevo nessun accordo - 
risponde la Cima - Ho 
semplicemente ribadito il 
contenuto di due mie 
lettere scritte a Bianca, la 
prima del 1 986 e la seconda 
del 1997. In esse dicevo che 
il lucro non mi interessava e 
che la mia esclusiva 
sollecitudine era rivolta 
all'opera di Montale. Non 
devo avviare nessuna causa 
civile per essere erede, 
perchè non ho mai voluto e 
non voglio esserlo. La causa, 
se occorrerà la farò alla 
Mondadori se non 
rispetterà le clausole del 
contratto stipulato nel 
1988». Alla nipote del poeta 
che ha dichiarato che le 
lettere-legato sarebbero 
state contestate sin 
dall'inizio, la Cima risponde 
che «non solo non sono 
state contestate, ma 
addirittura approvate da 
Bianca che ha controfirmato 
nel 1988 il contratto tra me 
e la Mondadori». 

E a proposito della 
Mondadori, l'ultima 
citazione: una lettera del 18 
aprile di quest'anno di 
Gianarturo Ferrari, direttore 
editoriale della casa editrice 
di Segrate. «Ferrari- 
sostiene la Cima - mi scrisse 
allora che avrei 
"ovviamente dovuto dal 
1988 pretendere la 
corresponsione delle 
royalties". Ma non era 
quello che volevo. E glielo 
dissi in una lettera di 
risposta datata 30 maggio: 
mi interessava l'aspetto 
morale dell'investitura di 
Montale. A quei diritti, e 
non a quelli materiali, non 
avrei mai rinunciato». 


Prima un avvocato, poi Tom Paulin hanno lanciato le accuse chiedendo di smantellare il muro di complicità intorno a «ta¬ 
le vergogna». Tutti i giornali ne parlano ma appare improbabile un ridimensionamento di quei «versi carichi d'odio». 



Il poeta T.S. Eliot 


LA LETTERA. 


Groucho Marx racconta al fratello una serata memorabile 

«Le cose in comune che ho con T. S. E.» 

Da questa cena nacque una grande amicizia tra i due, mai incrinata dall'origine ebraica dell'attore. 


«Antisemita», «criminale», «fa¬ 
scista», «farabutto»: parole gros¬ 
se volano da qualche tempo sul 
capo di T.S.Eliot. Assai diverse da 
quelle che da quasi un secolo si 
accompagnano al riverito nome 
di un poeta considerato tra i 
massimi del Novecento, autore 
di quell'ardua «The Waste 
Land», «La terra desolata» che 
ne costituisce una delle indiscus¬ 
se pietre miliari. Perché un così 
sconvolgente cambiamento? 

Nel settembre del 1995, An¬ 
thony Julius, avvocato famoso, 
reso ancora più famoso dall'ave¬ 
re tra i suoi clienti Lady Diana, 
dà alle stampe un volume dal ti¬ 
tolo «T.S.Eliot, Anti-Semitism 
and Literary Form». Per pubbli¬ 
care, ha dovuto faticare non po¬ 
co, giacché più d'un editore ha 
rifiutato il manoscritto in quan¬ 
to «troppo controverso». E, an¬ 
che una volta pubblicato, il libro 
fatica: passano i mesi e nessuno, 
o quasi, ne parla. Nessuno fino 
al 9 maggio del '96, allorché, sul¬ 
la «London Review of Books», 
appare un lungo articolo «al na¬ 
palm» del poeta Tom Paulin. 
Nell'articolo, intitolato «Undesi- 
rable», Tom Paulin, facendo sue 
le argomentazioni di Julius, ac¬ 
cusa senza peli sulla lingua il 
grande poeta di essere stato un 
«antisemita», un «criminale», un 
complice di «pregiudizi e massa¬ 
cri». Si chiede se non sarebbe ora 
di smantellare la barriera di si¬ 
lenzi e complicità eretta dagli in¬ 
tellettuali britannici attorno a 
tale vergogna. Invoca un sacro¬ 
santo processo di ridimensiona¬ 
mento della «poesia dell'odio» 
di Eliot, nonché della soffocante 
dittatura da lui esercitata da qua¬ 
si un secolo sulla letteratura. 

Parole pesanti. A sostegno del¬ 
le quali Paulin riporta una serie 
di prove fornite dalle parole stes¬ 
se di Eliot. Quali una dichiara¬ 
zione sulla indesiderabilità degli 
«ebrei liberi pensatori» in Ameri¬ 
ca. O una singolare definizione 
di Marx quale «economista 
ebreo». O un'anonima recensio¬ 
ne apparsa sulla rivista di Eliot, 
«The Criterion», in cui si mini¬ 
mizzano le persecuzioni degli 
ebrei tedeschi. Soprattutto, tira 
in ballo le sprezzanti descrizioni 
di ebrei ricorrenti nei versi di 
Eliot : da «Gerontion» («l'ebreo 
s'accoscia sul davanzale, il pa¬ 
drone / Figliato come uova di 
pesce in una bettola d'Anversa») 
a «Bleistein con un sigaro» («sot¬ 
to le fondamenta ci sono i sorci / 
sotto tutto il resto c'è l'ebreo»). 
Cita specialmente, come pezzo 
forte , un paio di strofe («Lamen¬ 
to funebre») che avrebbero do¬ 
vuto esser parte dell'immortale 
«Waste Land», ma che poi furo¬ 
no espunte su consiglio dell' 
amico Ezra Pound, il quale giu¬ 
dicò la descrizione dell'ebreo di 
turno troppo forte (troppo forte 
per quell'Ezra Pound che sareb¬ 
be in seguito stato incriminato 
per la sua propaganda antisemi¬ 
tica...). Eccone alcuni versi: 

«Cinque tese sott'acqua Blei¬ 
stein giace / Sotto sogliole e cala¬ 
mari. / Gozzo esoftalmico e oc¬ 
chi morti d'ebreo! / Quando i 
granchi avran mangiato le pal¬ 
pebre. / Più sotto del molo si tuf¬ 
fano i ratti / Pur se ha subito un 
marino / Mutamento ricco, co¬ 


stoso e misterioso // Quello ora è 
il merletto che fu il naso suo /... 
Con sguardo d'ottusa sorpresa / 
Flusso e riflusso di mare / Lo vol- 
gon piano da fianco a fianco /... 
Dai denti d'oro nell'oro / Le ara¬ 
goste gli fanno la guardia». 

Mentre la bomba Paulin esplo¬ 
de, un'altra viene accesa quasi 
negli stessi giorni. Ci pensa Ja¬ 
mes Fenton, altro poeta (presti¬ 
giosissimo : titolare della carica 
di «Oxford Professor of Poetry»), 
il quale dedica alla questione 
una conferenza. In cui dice tra 
l'altro: «Julius sostiene che un 
antisemita è un mascalzone. Ma, 
allora, cosa ci trattiene dal dire 
che Eliot era un mascalzone?» 

L'establishment letterario 
sembra sotto shock. Escono arti¬ 
coli sul «Guardian», sul «Tele- 
graph», sul «Times Literary Sup- 
plement». Appare un lunghissi¬ 
mo intervento di Craig Raine, al¬ 
tro poeta (e siamo a quattro), 
nella sezione letteraria delle ro¬ 
see pagine del «Financial Ti¬ 
mes». Ma stavolta è in difesa del 
Grande. Raine minimizza il tut¬ 
to. Ricorda che i brani incrimi¬ 
nati sono «dramatic monolo- 
gues», e quindi non esprimono 
l'opinione dell'autore. 

Ciliegina finale sulla torta: 
quanto detto da Julius lo aveva 
già scritto nell'88 Christopher 
Ricks nel libro «T.S.Eliot and 
Prejudice». Tanto che l'anno 
successivo, sul «New Yorker», la 
scrittrice americana Cynthia 
Ozick aveva chiesto pubblica¬ 
mente alla comunità letteraria 
che Eliot fosse finalmente rimos¬ 
so dalla sua posizione di premi¬ 
nenza nel Novecento. Sia la de¬ 
nuncia di Ricks che la richiesta 
della Ozick caddero però nel si¬ 
lenzio. Indicando così delle due 
cose Luna. O che un Paulin ha 
ragione quando accusa gli intel¬ 
lettuali di aver innalzato una 
colpevole cortina di silenzio. O, 
più semplicemente, che ai libri si 
presta ben poca attenzione... 

Che dire, in conclusione? No¬ 
nostante gli sforzi dei difensori 
di Eliot, la difesa è assai difficile. 
Eliot ha lasciato troppi segni di 
esplicita insofferenza e odio ver¬ 
so gli ebrei ; e in tempi, per giun¬ 
ta, in cui ciò poteva avere conse¬ 
guenze molto pesanti. Ma la do¬ 
manda più seria forse è un' altra. 
Il problema - Eliot o non Eliot - è 
quello di che cosa fare quando si 
scopre che dalla penna di un 
grande poeta sono usciti versi 
così. E, ancora più inquietante 
della domanda è la risposta. Che 
sembra essere, in conclusione, 
solo una: non c'è da fare niente. 
Eliot razzista o Eliot non razzi¬ 
sta, appare infatti ormai chiaro 
che l'establishment letterario 
non è assolutamente disposto a 
rivoluzionare il suo bel panora¬ 
ma del Novecento per «quisqui¬ 
lie» del genere. La risposta più 
indicativa (e definitiva) in tal 
senso l'ha data qualche mese fa 
proprio un insigne critico gran¬ 
de nemico di Eliot. Si tratta di 
Harold Bloom, il quale in un'in¬ 
tervista, dopo aver concordato 
che Eliot era «senz'altro un fero¬ 
ce antisemita», ha concluso: «co¬ 
munque, non posso fare a meno 
di trovarlo un grande poeta». 


Francesco Dragosei 


Pubblichiamo di seguito una lette¬ 
ra nella quale Groucho Marx rac¬ 
conta al fratello Gummo una se¬ 
rata a casa Eliot. Una serata cor¬ 
diale in cui i rapporti fra i due 
non sembrano minimamente in¬ 
fluenzati dalVorigine ebraica di 
Groucho. (Tratta da: «Le lettere 
di Groucho Marx», Adelphi) 

Caro Gummo, 

ieri sera Eden e io abbiamo ce¬ 
nato con il mio illustre amico di 
penna, T.S. Eliot. È stata una sera¬ 
ta memorabile. 

Il poeta ci ha accolti all'ingres¬ 
so con sua moglie, una piacente 
signora bionda di mezza età i cui 
occhi sembravano riempirsi di 
ammirazione ogni volta che 
guardava il marito. Veniamo a 
lui: alto, magro e piuttosto in¬ 
gobbito, non so se per l'età o per 
gli acciacchi o per tutt'e due. 

Ad ogni modo, il sottoscritto si 
è presentato a casa Eliot coscien¬ 
ziosamente preparato per una se¬ 
rata letteraria. Durante la setti¬ 
mana avevo letto Assassinio nella 
cattedrale due volte. La terra deso¬ 
lata tre volte, e caso mai si doves¬ 
se arrivare a un punto morto nel¬ 
la conversazione, avevo dato una 
rispolverata a Re Lear. 


Be', signor mio, quando ci han¬ 
no servito i cocktail c'è stato si¬ 
lenzio per un po' - com'è più o 
meno inevitabile fra estranei che 
s'incontrano per la prima volta. 
Allora, di punto in bianco (e 
«non con un botto ma con un ge¬ 
mito») ho buttato là una citazio¬ 
ne dalla Terra desolata. Così, ho 
pensato, capirà che ho letto qual- 
cosina d'altro oltre alle recensio¬ 
ni dei miei spettacoli. 

Eliot ha accennato un sorriset- 
to, come a dire che le sue poesie 
le conosce da cima a fondo e non 
ha bisogno di sentirsele recitare 
da me. Così mi sono buttato su 
Re Lear. Ho detto che il re era un 
vecchio incredibilmente imbecil¬ 
le (e Dio sa se non è vero) e che se 
fosse stato mio padre sarei scap¬ 
pato di casa a otto anni - invece 
che aspettare di compirne dieci. 

Anche questo non è che l'abbia 
steso. Sembrava più propenso a 
parlare di Animai Crackers e Una 
notte all'opera. Ha citato una bat¬ 
tuta, una delle mie, che avevo di¬ 
menticato da un pezzo. Ora toc¬ 
cava a me accennare un sorriset- 
to. Non intendevo permettere a 
nessuno, neppure al poeta ingle¬ 
se di St. Louis, di rovinare la mia 
Serata Letteraria. Ho dichiarato 


che la tirata iniziale di Re Lear è il 
culmine dell'idiozia. Figuratevi 
un po' (dico), un padre prima 
chiede alle tre figlie: chi di voi ra¬ 
gazze mi ama di più? E poi disere¬ 
da la più giovane, la dolce e leale 
Cordelia, perché a differenza del¬ 
le sorelle malvagie si è rifiutata di 
prestarsi a una sbrodolata com¬ 
plimentosa. E Cordelia, nota be¬ 
ne, era la figlia prediletta! 

Gli Eliot prestavano educata- 
mente ascolto. La signora Eliot 
ha difeso Shakespeare: persino 
Eden, mi spiace dirlo, teneva per 
Re Lear, anche se dopotutto sono 
io che la mantengo (a onor del 
vero, devo dire che mia moglie, 
da quando al liceo interpretò II 
cigno nella parte della Principes¬ 
sa, alberga i sentimenti più calo¬ 
rosi verso ogni genere di regnan- 
ti). 

Tornando a Eliot, mi ha chie¬ 
sto se ricordavo la scena del tri¬ 
bunale in Zuppa d'anitra. Per for¬ 
tuna me l'ero completamente di¬ 
menticata. Così finì la Serata Let¬ 
teraria, ma non per questo Meno 
Gradevole. Ho scoperto che Eliot 
e io abbiamo tre cose in comune: 
1) la passione per i buoni sigari 2) 
i gatti 3) un debole per le freddu¬ 
re - un debole che cerco di vince¬ 


re da molti anni. T.S., viceversa, è 
uno spudorato, anzi, orgoglioso 
freddurista. Per esempio il suo 
Ciò, il Gatto Teatrale, «si chiama 
in realtà Asparagiò». 

A proposito di asparagi, la cena 
comprendeva dell'ottimo, robu¬ 
sto manzo inglese, cucinato be¬ 
nissimo. Inoltre, pur essendoci 
una specie di maggiordomo, Eliot 
ha insistito per mescermi il vino 
personalmente. Era un vino ec¬ 
cellente e nessuna maitre avrebbe 
potuto servirlo con più grazia. È 
una cara persona e un ospite 
squisito. 

Quando gli ho detto che mia fi¬ 
glia Melinda studia le sue poesie 
alla Beverly High School, ha det¬ 
to che gli dispiaceva, perché non 
desiderava diventare una lettura 
obbligatoria. 

Non siamo rimasti fino a tardi, 
abbiamo compreso entrambi che 
lui non se la sentiva di affrontare 
una lunga serata di conversazio¬ 
ne - specialmente la mia. 

Ti ho detto che lo chiamiamo 
Tom? (forse perché si chiama co¬ 
sì). Naturalmente gli ho chiesto 
di chiamare Tom anche me, ma 
solo perché aborro il nome Julius. 

Tuo 

Tom Marx 
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Per la Sìcilcassa 
parlamentari 
vanno da Ciampi 

Obiettivo deirincontro di ieri, 
voluto da deputati e senatori 
deiruiivo eletti nell'isola era 
rimarcare l'esigenza «di riuscire a 
preservare l'identità» della 
banca. A Ciampi è stato chiesto 
di intervenire per la ricerca di un 
partner «in grado di completare 
il risanamento già avviato». 



Mercati 


BORSA 

MIB 

0 

0 

MIBTEL 

14.128 

-1,08 

MIB 30 

21.234 

-1,23 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERVFIN 

0,79 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

CARTARI 

-1,88 


TITOLO MIGLIORE 

CEM. BARLETTA RNC 9,37 


TITOLO PEGGIORE 


MANIE. ROTONDI -10,48 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,47 

6 MESI 


6,41 

1 ANNO 


6,41 

CAMBI 

DOLLARO 

1.755,04 

-23,90 

MARCO 

976,38 

1,08 

YEN 

14,857 

-0,18 


STERLINA 2.838,78 

-15,17 

FRANCO FR. 289,78 

0,33 

FRANCO SV. 1.182,32 

-1,98 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,13 

AZIONARI ESTERI 

-0,15 

BILANCIATI ITALIANI 

0,06 

BILANCIATI ESTERI 

-0,21 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,03 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,08 



A giorni il piano 
della Tentai 
per salvare Seleco 

Sarà presentato in un incontro a 
Trieste tra Regione, sindacati e 
curatela fallimentare. Per 
Massimo Zanzi, 
l'amministratore delegato di 
Telital, ora tocca alla Gepi e alla 
finanziaria della Regione trovare 
le risorse necessarie. Cinquemila 
gli addetti interessati. 


La banca centrale tedesca non interviene. La moneta Usa porta giù anche le Borse 

La «Buba» non tocca i tassi 
Asoipresa, crolla il dollaro 

Il biglietto verde torna sotto quota 1,80 contro il marco. La lira guadagna oltre 20 punti (il 5% dal- 
Einizio del mese). Un'ondata di alleggerimento di posizioni speculative. Piazza Affari: -0,85%. 


Sindacati sul piede di guerra contro il nuovo «piano Cimoli» 

Fs, via SOmila addetti 
«Così sparirà il servizio» 

Tagli radicali per l'occupazione e aumento delle tariffe intorno al 20%. 
Soriero, vice di Burlando: «Un metodo sbagliato per rilanciare l'azienda». 




La nuova moneta da mille lire 


De Castillo/Ansa 


E arriva la banconota da mezzo milione 

Addìo cara Montessorì 
Le nuove mille lire 
diventano di metallo 


ROMA. I mercati finanziari hanno 
vissuto ieri una giornata nervosissi¬ 
ma che ha prodotto situazioni inat- : 
tese. Tutta l'attenzione era puntata 
sulla decisione che avrebbe preso la 
Banca centrale tedesca chiamata al¬ 
la consueta operazione settimanale 
di emissione di liquidità «pronti 
contro termine». Dopo l'annuncio, 
lunedì, di un'inflazione in salita ol¬ 
tre le previsioni (2% su base annua) 
molti si attendevano un ritocco al- i 
l'insu, anche se minimo, di quello 
che è considerato un tasso di inte¬ 
resse non primario ma comunque 
di riferimento. Invece l'istituto cen¬ 
trale non ha modificato il proprio i 
atteggiamento rispetto alle settima¬ 
ne scorse lasciando invariate le con¬ 
dizioni dell'emisssione. Fatto che 
avrebbe dovuto, in teoria, deprime¬ 
re le quotazioni del marco e rilancia- : 
re quelle del dollaro. È accaduto il 
contrario. Sorprendendo tutti gli 
osservatori, il biglietto verde ha vis¬ 
suto una giornata nera perdendo 
nei confronti di tutte le principali 
valute. 

Tra i due avvenimenti - la stabilità 
dei tassi in Germania e la caduta del 
dollaro - non sembra tuttavia esser¬ 
ci un diretto legame. La moneta 
americana, subito dopo l'annuncio ! 
della Bundesbank, ha infatti visto 
per breve tempo rafforzarsi le pro¬ 
prie quotazioni, in linea con la logi- ! 
ca speculativa delle ultime settima¬ 
ne. Verso le 11 tuttavia il mercato ha 
avuto una brusca e imprevedibile 
inversione di tendenza. Invece di 
comperare dollari, gli operatori 
hanno cominciato a venderli. La 
moneta Usa è così rapidamente pre¬ 
cipitata sotto il valore di 1,8 marchi, 
dopo essere arrivata in precedenza | 
fino a 1,8235. E lo stesso corso ha se¬ 
guito nei confronti di tutte le altre 
principali valute europee, ad ecce¬ 
zione della sterlina. Contro la lira 
era arrivato a toccare quota 1778 ed 
è caduto fino a circa 1.753, per poi 
essere fissato indicativamente dalla ; 
Banca d'Italia a 1.755,04. In venti 
giorni la moneta italiana, che resta 
saldamente ancorata al marco 
(976,38 la quotazione di ieri, una li¬ 
ra più di lunedì) ha guadagnato 100 
punti sul dollaro, circa il 5%. 

Come spiegare movimenti appa¬ 
rentemente tanto erratici? Le spie¬ 
gazioni degli analisti del mercato 
sembrano in prevalenza orientate 
più a richiamare i caratteri marcata- 
mente speculativi di molte posizio¬ 


ni che non a ipotizzare un muta¬ 
mento di fondo delle tendenze. L'i¬ 
potesi di un rialzo dei tassi in Ger¬ 
mania, su cui parecchi avevano 
scommesso, non viene in altre pa¬ 
role considerata superata. Si sareb¬ 
bero tuttavia costituite, presso i 
grandi investitori, posizioni in dol¬ 
lari considerate troppo consistenti e 
ormai poco sicure. Di qui una deci¬ 
sione «tecnica» di realizzo maturata 
proprio in un momento apparente¬ 
mente favorevole al biglietto verde. 
Un incidente della speculazione in¬ 
somma, non un radicale cambia¬ 
mento di umore. 

Non è escluso però che si stia fa¬ 
cendo largo anche la convinzione 
che si è azzardato troppo, da un paio 
di mesi in qua, giocando sulle diffi¬ 
coltà di realizzazione dell'unione 
monetaria europea e dunque su 
quelle del marco. In Germania la 
congiuntura economica è in via di 
miglioramento. Il surriscaldamen¬ 
to dei prezzi appare come il risultato 
temporaneo di un maggior costo 
delle importazioni dovuto alla su- 
pervalutazione del dollaro ma, in 
contropartita, la relativa debolezza 
del marco ha consentito insperati 
successi all'industria tedesca di 
esportazione (13,4 miliardi di mar¬ 
chi di attivo della bilancia commer¬ 
ciale in giugno contro i 6,9 del '96). 
Sul fronte politico poi, il Cancelliere 
Kohl appare ben deciso a rintuzzare 
le manovre anti europeiste interne 
alla sua stessa maggioranza. Ieri lo 
stesso presidente della Bundesbank 
Tietmeyer ha avuto parole giudica¬ 
te distensive nei confronti della po¬ 
litica del governo e dell'Euro. 

La giornata negativa del dollaro 
ha avuto ieri negative conseguenze 
anche su tutte le principali Borse. In 
Europa Francoforte ha chiuso con 
una perdita del 2,7% e Parigi di circa 
l'l%. A Milano Piazza Affari è anda¬ 
ta un po' meglio con una caduta in¬ 
feriore al punto (0,85). Wall Street 
ha subito, in apertura, un forte con¬ 
traccolpo lasciando sul campo circa 
50 punti del Dowjones e facendo 
scattare il blocco delle contrattazio¬ 
ni telematiche per eccesso di ribas¬ 
so. 

Si è poi ripresa ed è ricaduta, se¬ 
guendo quell'inclinazione di estre¬ 
ma volatilità che caratterizza, in 
questa fase, anche i mercati dei tito¬ 
li. 


Edoardo Gardumi 


ROMA. Tasche degli italiani più pe¬ 
santi da settembre. Non perché im¬ 
provvisamente aumentino i soldi a 
disposizione ma perché sparisce la 
banconota da mille lire, sostituita 
dalla moneta bimetallica dello stesso 
valore. Sarà un po' più grande e più 
pesante delle attuali 500 lire ma so¬ 
migliandole molto nella composi¬ 
zione. La coniazione è avviata e per fi¬ 
ne settembre, dopo la pubblicazione 
del decreto che autorizzerà il corso le¬ 
gale, la Zecca dello Stato conta di 
metterne in circolazione in quantità 
sufficiente a reggere la classica corsa 
all'accaparramento che di solito ac¬ 
compagna l'uscita di nuove monete. 
Entro l'anno saranno messi in circo¬ 
lazione circa 200 milioni di pezzi, e 
ciò consentirà di vedere ben presto in 
giro la nuova mille lire con la corona 
circolare in bronzital e il centro in cu- 
pronichel (il contrario delle 500 lire). 

Stando al decreto di emissione del 
ministro del Tesoro Ciampi (pubbli¬ 
cato ieri sulla Gazzetta Ufficiale), la 
moneta avrà sul dritto un volto fem¬ 
minile cinto di torri che raffigura l'I¬ 


talia, mentre il verso riporterà un'im¬ 
postazione europeistica in quanto 
raffigurante il vecchio Continente, 
con meridiani e paralleli, contornato 
da una stella. In pensione va pertanto 
la celebre immagine della pedagoga 
Maria Montessori con il suo sorriso 
bonario. Il controvalore totale delle 
1000 lire metalliche da coniare nei 
prossimi anni corrisponderà a mille 
miliardi di lire, ovvero dalla Zecca 
uscirà un miliardo di nuovi pezzi bi¬ 
colori. Un altro limite, importante, è 
relativo al cosiddetto «potere libera¬ 
torio»: è fissato in 200 pezzi, vale a di¬ 
re che le somme fino a 200mila lire 
potranno essere pagate integralmen¬ 
te con un lotto delle nuove monete, 
mentre al di sopra potranno essere ri¬ 
chieste banconote. 

E a proposito di banconote, novità 
in vista per i tagli grossi: entro settem¬ 
bre sarà presentata quella da mezzo 
milione. Un'ultima notizia riguarda 
infine la moneta da 2mila lire : a breve 
nascerà anch'essa. 


E.C. 


ROMA. Ci risiamo. Come l'araba fe¬ 
nice rispunta il fantomatico piano 
«Cimoli», fatto di lacrime e sangue, 
di tagli e di esuberi, di biglietti più cari 
e di linee periferiche da sopprimere: 
ogni volta annunciato con anticipa¬ 
zioni giornalistiche e puntualmente 
ogni volta smentito dai vertici delle 
Fs. A rilanciare la validità di questo 
abbozzo di piano d'impresa che gira 
da mesi, ma che ancora non è stato 
mai presentato ufficialmente, questa 
volta è il quotidiano della Confindu- 
stria. Le cifre sono più o meno sempre 
le stesse e anche la filosofia di fondo: 
circa 30 mila ferrovieri da mandare a 
casa nel prossimo triennio e un au¬ 
mento consistente delle tariffe, pari 
al 20% di media, per risanare i conti 
delle Fs, invertire il rapporto costi-ri- 
cavi e finanziare gli investimenti tec¬ 
nologici per migliorare qualità e affi¬ 
dabilità del servizio. Solo che, dopo 
un'estate di deragliamenti e alla vigi¬ 
lia della ripresa del confronto sul con¬ 
tratto da chiudere, la riproposizione 
del piano incentrato su tagli e esuberi 
manda fuori dai gangheri i sindacati. 
E porta anche il ministero dei Tra¬ 
sporti ad una prudente presa di di¬ 
stanza. 

«Il fatto è che il confronto è ancora 
fermo ad un braccio di ferro tra Fs e 
Tesoro», spiega in poche parole Nata¬ 
le Forlani della Cisl. «E siccome non si 
riesce a capire l'entità dei tagli si con¬ 
tinua con il balletto delle cifre». Ma 
secondo Forlani «continuare a pro¬ 
spettare un taglio di 28 mila posti di 
lavoro, anche turn over compreso, 
può significare soltanto un drastico 
taglio del servizio se non viene chiari¬ 
to il piano degli investimenti». Cioè 
treni soppressi, collegamenti cancel¬ 
lati, minor personale alle biglietterie. 

In ballo ci sono quei 2.400 miliardi 
di finanziamenti sottratti alle Fs dal 
bilancio dello Stato nel '97 per esi¬ 
genze di risparmio che ora l'ammini¬ 
stratore delegato Giancarlo Cimoli 
rivorrebbe nei contratti di program¬ 
ma insieme ad un fondo speciale di 
1.500 miliardi da utilizzare anche per 
ammortizzatori sociali necessari alla 
gestione del piano esuberi. A dire il 
vero il ministero del Tesoro sull'at¬ 
teggiamento da prendere sulle Ferro¬ 
vie ha dato finora segnali contraddit¬ 
tori. Impegni a garantire i fondi per 
un piano di investimenti pluriennale 
e per il risanamento e anche però la ri¬ 
conferma dell'obiettivo di risparmia¬ 
re proprio su Poste e Fs nella Finanzia¬ 
ria di settembre, così come scritto nel 


documento di programmazione eco¬ 
nomica e finanziaria. Non più tardi di 
una decina di giorni fa è stato il sotto- 
segretario dal Tesoro Piero Giarda a 
ribadire l'impegno al massimo rigore 
su queste due manopole della spesa 
pubblica. E ora rispunta il piano Ci¬ 
moli con l'obiettivo di tornare ad un 
livello di trasferimenti statali da 
6.200 miliardi. 

Ma tornare contemporaneamente 
a proporre 30 mila esuberi è secondo 
il Comu, il coordinamento macchi¬ 
nisti uniti, «frutto di una sbronza». 
«La gravità del sistema ferroviario - 
sostiene Enzo Ordigoni - è tale che ri¬ 
presentare una cifra simile vuol dire 
rasentare il grottesco. L'azienda non 
è in grado di mandare via più di 6-7 
mila addetti. Perché senza nuove tec¬ 
nologie c'è bisogno di uomini e si va 
avanti con lo straordinario». E il coor- 


Legali 
le parcelle 
dì Necci 

Le fatture presentate dagli 
avvocati di Lorenzo Necci, 
ex amministratore 
delegato delle Ferrovie 
dello Stato, relativa 
all'inchiesta penale avviata 
dalla procura di La Spezia 
(ora Perugia), sono state 
effettivamente pagate 
dalle stesse Fs. La conferma 
viene dall'azienda che, con 
un comunicato, spiega ora 
le ragioni di questo 
pagamento la cui notizia 
nei giorni scorsi ha 
sollevato non poche 
polemiche. «Il pagamento 
venne autorizzato, sempre 
con la riserva di ripetizione 
in caso di condanna, nello 
scorso novembre, 
dall'allora Responsabile 
della Funzione legale 
nell'ambito delle sue 
competenze e si basava su 
una interpretazione 
analogica dell'articolo 45 
del Contratto Collettivo 
Nazionale dei dirigenti 
delle Ferrovie». 


dinatore nazionale del sindacato dei 
macchinisti, Savio Galvani, aggiun¬ 
ge: «Se pensano di arrivare all'appli¬ 
cazione del protocollo preliminare di 
contratto, a settembre, continuando 
ad alimentare queste voci di tagli in¬ 
sostenibili, le tensioni si acuiranno e 
torneremo a mobilitare lacategoria». 

E anche il sottosegretario ai Tra¬ 
sporti Pino Soriero, braccio destro del 
ministro Claudio Burlando sulle que¬ 
stioni ferroviarie, ritiene «sbagliato» 
riprendere la discussione e il con¬ 
fronto centrando l'attenzione sui ta¬ 
gli e sugli esuberi. «La priorità logica 
dopo tutto quello che è successo - di¬ 
ce - è del tutto inversa, è rilanciare la 
missione dell'azienda, gli investi¬ 
menti pubblici, il coinvolgimento 
dei capitali privati, la separazione 
della gestione della rete dalla gestio¬ 
ne del servizio, il recupero di efficien¬ 
za e trasparenza anche a partire dal 
costo del lavoro e dagli stipendi di 
manager e ferrovieri». Per altro se¬ 
condo Soriero «una ipotesi ragione¬ 
vole di esuberi non va oltre le 10-12 
mila unità in quattro anni». «Ma - ag¬ 
giunge - è ancora tutto da verificare e 
da concordare, il piano d'impresa 
non è stato ancora presentato dall'a¬ 
zienda e proprio nei prossimi giorni 
ripartiranno gli incontri con i sinda¬ 
cati e con ilTesoro». 

L'incontro decisivo dovrebbe esse¬ 
re il 5 settembre. E in quella sede ci 
potrebbero essere anche altri ele¬ 
menti di frizione sul piano Cimoli, al¬ 
meno nella versione annunciata sul¬ 
la stampa a puntate. Ad esempio la 
questione non da poco del caro-bi¬ 
glietti. Cimoli infatti vorrebbe ade¬ 
guare i prezzi alla media europea, che 
è più alta, di qui al 2000. A comincia¬ 
re dalle tratte più frequentate e a par¬ 
tire dall'arrivo dei nuovi treni, ibipia¬ 
no per pendolari e gli Etr500 ancora 
in fase di consegna. Ma un rincaro a 
fasce per una media del 20% rischia 
probabilmente di provocare una ri- 
percussione sul tasso di inflazione. Su 
tutto, poi, pende un interrogativo 
politico più generale. E riguarda la 
vocazione universalistica di servizi 
come Poste e Ferrovie. Così ha senso 
rispolverare la logica dei «rami sec¬ 
chi» di Schimberni ipotizzando la 
soppressione di 5 mila chilometri di 
binari che collegano paesini sperdu¬ 
ti? Questa partita non appare per nul¬ 
la distante da quella sullo Stato socia¬ 
le che riapre domani. 


Rachele Gonnelli 


In sei mesi il balzo è stato del 22,5%. Le entrate complessive sono salite del 6,2% 

Fisco, boom dell'autotassazione 

Crolla il «gratta e vinci» ma si accende l'interesse per il lotto. Attivo record per la bilancia dei pagamenti. 


Voci su un'Opa 
dì Deutsche T. 

E Olivetti vola 

A Piazza Affari si continua a 
lavorare intorno all'idea che 
Deutsche Telekom possa 
lanciare un'Opa su Olivetti 
per arrivare alla controllata 
Omnitel e rientrare così in 
gioco sulla telefonia mobile, 
nel caso mancasse la vittoria 
nella gara per il terzo 
gestore. Deutsche Telekom 
si trincera dietro il «no 
comment», ma in Borsa ieri 
sono state scambiate ben 25 
milioni di Olivetti, contro 
una media a trenta giorni di 
12,6 milioni. Dopo il +3,5% 
di lunedì, ieri il tìtolo ha 
guadagnato un altro 1,77%. 


ROMA. Attivo record per la bilancia 
dei pagamenti in luglio: il saldo glo¬ 
bale è stato positivo per 12.126 mi¬ 
liardi di lire (-323 miliardi nel luglio 
1996), il miglior risultato assoluto 
da almeno venti mesi a questa par¬ 
te. Frutto, spiegano i tecnici dell'Uf¬ 
ficio italiano cambi, della forza del¬ 
la lira che ha attirato forti capitali 
dall'estero e consentito alle banche 
italiane di ridurre al minimo storico 
l'indebitamento sull'estero. 

L'ottimo risultato di luglio porta 
il saldo dei primi sette mesi (l'anda¬ 
mento d'inizio anno aveva fornito 
dati meno lusinghieri) ad un attivo 
di poco inferiore ai 10.000 miliardi 
di lire (+24.173 miliardi nello stesso 
periodo del 1996), ma dimostra 
piuttosto il felice momento della li¬ 
ra. Gli investimenti esteri in Italia 
sono cresciuti nel corso dell'anno 
ad un ritmo vertiginoso (96.728 mi¬ 
liardi nel periodo gennaio-luglio ed 
oltre 18.300 nel solo mese di luglio), 
doppiando quasi il risultato dello 
scorso anno (55.359 miliardi nello 
stesso periodo del 1996). 


Il buon andamento della nostra 
moneta ha indotto le banche italia¬ 
ne a rimborsare con decisione i de¬ 
biti contratti all'estero: i 19.525 mi¬ 
liardi di capitali bancari in uscita re¬ 
gistrati nei primi sette mesi dell'an¬ 
no (che corrispondono agli 11.478 
miliardi in entrata nel periodo gen¬ 
naio-luglio dello scorso anno, 
quando la lira era meno forte e gli 
istituti italiani si indebitavano) 
hanno consentito di portare il debi¬ 
to estero del sistema bancario italia¬ 
no al minimo storico. L'indebita¬ 
mento a fine luglio è infatti sceso a 
42.907 miliardi, rispetto ai 112.000 
miliardi del luglio 1996 ed ai 
159.000 miliardi del luglio '95. La 
consistenza delle riserve della Ban¬ 
ca d'Italia a fine luglio era pari a 
121.834 miliardi di lire, oltre 13 mi¬ 
la miliardi in più rispetto al mese di 
giugno. Si tratta di un picco storico. 

In crescita decisa (6,4%) nei primi 
sei mesi anche le entrate tributarie: 
269.727 miliardi, 16.268 miliardi in 
più di un anno fa. L'incremento è 
dovuto principalmente alle impo¬ 


ste dirette, il cui gettito è cresciuto 
del 10,6%. In particolare Irpege Ilor 
si sono incrementati del 47,3% e del 
18,7%, mentre la crescita dell'Irpef 
è stata pari all'8,4%. A favore del¬ 
l'aumento delle entrate ha giocato 
in particolare l'autotassazione di 
giugno, che ha fatto incassare 
46.035 miliardi (+22,5% rispetto al 
1996): 18.194 miliardi di entrate Ir- 
peg (+42,9%), 10.110 miliardi di 
Ilor (+24,2%) e 17.731 miliardi 
(+6,2%) di Irpef. In giugno il gettito 
tributario complessivo è stato di 
69.448 miliardi con un aumento 
del 30,5% sul giugno '96. 

Gli italiani, intanto, continuano 
a perdere interesse per il «gratta e 
vinci» tanto che in giugno le entrate 
tributarie dalle lotterie istantanee 
sono calate del 52,2%, 552 miliardi 
in meno in un semestre. In com¬ 
penso, torna l'interesse per il gioco 
del lotto che conosce un aumento 
del 16,5% rispetto al semestre del¬ 
l'anno precedente) grazie anche al¬ 
l'introduzione delle giocate infra¬ 
settimanali. 


TERZO MEETING 

EUROPEO MTIRAZZISm 


PER LA 

PACE E LADEMOCRAZIA 
NELMEDITERRANEO 



CAMPING «LE TAMERICI» - CECINAMARE 
DAL 23 AGOSTO AL 1°SETTEMBRE 


GIOVEDÌ 28 AGOSTO - CJTB 15 

CONVEGNO - CASTELLO PASQUINI - CASTI GL lONCELLO 
partecipano: Tcm Benetollo, Sen. Stefano Boco, Lazhari Labter,Amal Nashashabi, Ines Nour, 
Zvi Schuldiner, Gianfianco Simoncini, Giuliana Sgiena, Angela VicB±±ni 
coordina: Raffaella Solini 

Il Meeting è altro ancora: convegni, laboratori di formazione, 
solidarietà internazionale, musica, mare... e tante altre cose 


Per infoimazicni Td. Arci 055/622845 
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Bassolino; 
«Una vittoria 
della legalità 
sulla camorra» 


NAPOLI.Decine di sfratti al 
rionePazzignoela 
camorra se ne va. Un atto 
di liberazione a tutto 
merito del Comune e delle 
forze del'ordine. La 
rimozione «della grave 
situazione di illegalità» 
esistente a Pazzigno «è un 
fatto molto positivo», 
sottolinea il sindaco di 
Napoli Antonio Bassolino 
che ringrazia in una nota 
«le forze delTordine, i vigili 
urbani, i dipendenti del 
Comune e tutti coloro che 
hanno partecipato 
alToperazione diretta dal 
questore La Barbera». 

È visibilmente soddisfatto. 
Bassolino, che ha 
particolarmente insistito 
per ripristinare la legalità 
nel rione, dove la 
situazione è 

particolarmente odiosa, 
dato che i reali assegnatari 
degli alloggi avevano 
dovuto piegarsi alla forza 
intimidatrice della camorra 
che aveva fatto occupare 
per i propri affiliati decine e 
decine di appartamenti già 
assegnati dai bandi 
comunali. «Ringrazio 
ancora - ha aggiunto il 
sindaco-i cittadini di 
Pazzigno che si sono 
ribellati alle continue 
minacce, collaborando così 
al ripristino della legalità, e 
gli organi di informazione, 
in particolare "Il Mattino", 
per l'attenzione dedicata al 
caso». «Si dimostra- 
continua il sindaco - che è 
possibile ottenere risultati 
significativi nella lotta alla 
camorra. Molto 
importante è la piena 
collaborazione tra le 
diverse istituzioni. Come 
quella che vi è stata tra 
Prefettura, Questura e 
Comune e tra tutte le forze 
presenti nel comitato per 
l'ordine pubblico 
presieduto dal prefetto 
Romano». 

«Altri e nuovi risultati sono 
ottenibili-conclude 
Bassolino - rafforzando 
sempre più un clima di 
fiducia e di collaborazione 
tra i cittadini, le forze dell' 
ordine e le istituzioni». 


Le famiglie del rione Pazzigno erano state costrette a lasciare gli appartamenti con le minacce 

Sgombrato il fortino della camorra 
Blitz all'alba per sfirattare i boss 

Napoli, mille uomini per liberare le case destinate ai terremotati 



Lo sgombero delle case nel quartiere Pazzigno di San Giovanni a Teduccio Franco Esse/Ap 

La Barbera: «C'è stata una lunga preparazione» 

«Eravamo pronti a usare la forza» 
Linea diua del Questore contro i clan 


Soddisfazione dopo il blitz che è riuscito senza incidenti. «La gente ci ha applau¬ 
dito. Abbiamo ridato serenità alla zona di San Giovanni a Teduccio». 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Ci sono voluti tre auto¬ 
blindo delle forze dell'ordine, cento 
veicoli e mille tra vigili urbani, cara¬ 
binieri, poliziotti con tute antisom¬ 
mossa e tecnici comunali per far tor¬ 
nare la legalità al Rione Pazzigno, 
nel quartiere di San Giovanni a Te¬ 
duccio, alla periferia orientale della 
città. Le quarantasei case assegnate 
ai terremotati ma occupate abusiva¬ 
mente dai boss della camorra sono 
state sgomberate senza incidenti. 
Con il blitz di ieri mattina, dunque, 
lo Stato ha mostrato i muscoli nella 
roccaforte della criminalità orga¬ 
nizzata, dove i «guaglioni» si fron¬ 
teggiano quotidianamente per le 
strade, a colpi di pistola, in una 
guerra che sembra non avere fine. 
Alcuni degli occupanti degli appar¬ 
tamenti «liberati» (tutti tinti di 
bianco per marcare V appartenenza 
ai boss) hanno addirittura collabo¬ 
rato con gli operai addetti al traslo¬ 
co. Solo Margherita Ruocco, 25 an¬ 
ni, moglie del capoclan Patrizio 
Reale (da tempo nel carcere di Se- 
condigliano), si è lamentata con gli 
agenti: «Avrei preferito una proroga 
di alcune settimane per organizzare 
meglio le cose...». 

Alle sette in punto, la carovana di 
mezzi e uomini in divisa (coordina¬ 
ta dal questore di Napoli Arnaldo La 
Barbera), è entrata nel fortino del 
Rione. In pochi minuti i due blocchi 
di cemento, 189 alloggi in tutto, so¬ 
no stati circondati da 400 poliziotti, 
200 carabinieri e da 400 vigili urba¬ 
ni. Allo sgombero hanno partecipa¬ 
to anche trenta pompieri, cinquan¬ 
ta tra tecnici comunali e facchini. In 
dieci appartamenti le forze dell'or¬ 
dine hanno identificato i familiari 
di altrettanti camorristi di San Gio¬ 
vanni a Teduccio. Una dozzina di 
case, invece, erano completamente 
vuote. «Forse sono state lasciate dai 
legittimi assegnatari dopo aver su¬ 
bito minacce dai boss», ha com¬ 
mentato un funzionario della que¬ 
sturanapoletana. 

La camorra aveva cominciato tre 
anni fa ad occupare gli alloggi co¬ 
struiti con i fondi del dopoterremo- 
to. Decine di famiglie, quelle che 
ancora vivono in questo maledetto 
Rione, hanno così vissuto nell'incu- 
bo di essere sfrattate da un momen¬ 
to all'altro dai clan. Le prime de¬ 
nunce, infatti, risalgono all'inizio 
del '95, quando alcuni inquilini si 
rivolsero alla magistratura. Il 10 
maggio di due anni fa circa cinque¬ 
cento agenti della Criminalpol asse¬ 
diarono tutta la zona e costrinsero i 
parenti dei camorristi a lasciare le 
case occupate abusivamente. Dopo 
la bonifica, e alcuni mesi di tran¬ 
quillità, per le tante persone oneste 
che hanno avuto la sfortuna di fini¬ 
re in quell'inferno, tutto è ritornato 
come prima. 

A Pazzigno, la camorra non si è li¬ 
mitata ad impossessarsi delle case 
dei legittimi assegnatari: piano pia¬ 
no, i guaglioni dei boss, hanno oc¬ 
cupato anche i negozi (mai aperti) 


del Rione, che li sfruttano come de¬ 
positi di droga e armi. Secondo i pia¬ 
ni di recupero, nei locali (in parte di 
proprietà del Comune) dovrebbero 
esserci lavanderie, alimentari, frut¬ 
tivendoli e tabaccai. La giunta mu¬ 
nicipale ha già pronta la graduato¬ 
ria e, nelle prossime settimane, sa¬ 
ranno assegnati ai legittimi asse¬ 
gnatari gli esercizi commerciali. 

Qui la gente ha paura, nessuno 
vuole parlare con i cronisti. Solo 
mezze parole. Molte persone prefe¬ 
riscono rimanere rintanate in casa 
mentre fuori le forze dell'ordine si 
danno da fare per cacciare gli abusi¬ 
vi sospettati di essere vicini alla ca¬ 
morra. Basta allontanarsi di qual¬ 
che metro, però, per avere la testi¬ 
monianza di chi tanto ha patito in 
questo agglomerato di apparta¬ 
menti color ocra. «Eccoli i negozi - 
indica indignato Giovanni, un 
omone sulla cinquantina - .Quello 
che doveva essere il centro commer¬ 
ciale sembra un droga-shop». E' im¬ 
pressionante la lunga scia di serran¬ 
de chiuse, sono almeno una cin¬ 
quantina. «Eì dentro c'è la cocaina, 
ci sono le armi - continua l'uomo -. 
Un vero e proprio business miliona¬ 
rio per i clan: tutti vedono, ma nes¬ 
suno dice niente, compreso io». 

Sono da poco passate le nove, 
quando da una delle palazzine alcu¬ 
ni agenti gridano, si agitano, chia¬ 
mano i colleghi. In un lampo decine 
tra poliziotti e carabinieri corrono 
tra le ambulanze e i camion dei vigili 
del fuoco verso l'edificio. Arrivano 
anche i pompieri con due autoscale 
e un gruppo di operai che stanno 
trasportando armadi e letti. La con¬ 
fusione è presto spiegata: all'ottavo 
piano del complesso edilizio, dietro 
una robusta porta blindata, è stata 
appena scoperta una sorta di raffi¬ 
neria della droga. Il «laboratorio-ca¬ 
sareccio» è nascosto in un vano dal 
quale si accede attraverso uno spec¬ 
chio molato del bagno dell'apparta¬ 
mentino. 

Torna di nuovo la calma nel Rio¬ 
ne Pazzigno. Alcuni degli inquilini 
da sfrattare si rivolgono all'assesso¬ 
re all'edilizia del Comune, Antonio 
Amato: «Noi con la camorra non 
abbiamo niente a che fare», gridano 
in coro. Sono una decina di occu¬ 
panti abusivi, che hanno sempre 
pagato il canone di affitto e le uten¬ 
ze domestiche. «L'unica colpa che 
abbiamo - spiega la signora Anna 
Ascione - è quella di non aver mai re¬ 
golarizzato la nostra posizione». In¬ 
tanto, riempiti i camion (messi a di¬ 
sposizione dal Comune di Napoli) 
con le masserizie, gli abusivi lascia¬ 
no il Rione Pazzigno. 

I temuti incidenti non ci sono sta¬ 
ti. Tutto è filato liscio come l'olio. E 
tutti sono soddisfatti: il sindaco An¬ 
tonio Bassolino, il questore Arnaldo 
La Barbera, il suo vice, Giacomo 
Esposito, il prefetto Giuseppe Ro¬ 
mano (supervisore dell'intera ope¬ 
razione) e l'assessore Antonio Ama¬ 
to. 


Mario Riccio 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Era diventato il fortino del 
clan Reale, il Rione Pazzigno di San 
Giovanni a Teduccio. In tre anni la 
camorra ha sfrattato con la forza deci¬ 
ne di inquilini per accaparrarsi le loro 
case. I camorristi avevano costruito 
ponti, scale esterne, strutture in ferro 
e in cemento, diventate la via princi¬ 
pale di fuga per boss e guaglioni della 
banda. Ora in quell'inferno è ritorna¬ 
to lo Stato per ripristinare la legalità. 
Al blitz di ieri mattina - coordinato 
dal questore di Napoli, Arnaldo La 
Barbera, e supervisionato dal prefetto 
Giuseppe Romano. Il dottor La Bar¬ 
bera è soddisfatto per come sono an¬ 
date le cose: l'operazione si è infatti 
svolta senza incidenti. «Prima di in¬ 
tervenire abbiamo studiato bene l'in¬ 
tervento proprio per evitare episodi 
spiacevoli». 

Allora, questore, possiamo dire 
che a Pazzigno è tornata la legali¬ 
tà? 

Noi siamo intervenuti per far ri¬ 
spettare la legge. Il profilo investiga¬ 
tivo in questi casi riguarda non tan¬ 
to le assegnazioni illegittime di al¬ 


loggi, ma eventuali pressioni eserci¬ 
tate dalla camorra per ottenere ap¬ 
partamenti o assegnazioni a sua vol¬ 
ta. Le indagini sul Rione sono co¬ 
minciate tre anni fa. 

Al termine degli sgomberi, mol¬ 
ti inquilini di Pazzigno hanno ap¬ 
plaudito gli agenti impegnati nel 
delicato intervento. Cosa si sente 
di dire a queste persone che per 
lungo tempo hanno vissuto con 
l'incubo di lasciare le loro case ai 
camorristi? 

Si, ho visto che la gente onesta del 
Rione Pazzigno ha applaudito ai po¬ 
liziotti e ai carabinieri. Noi abbiamo 
ridato serenità all'intera zona di San 
Giovanni a Teduccio. Qui ci sono 
tantissime persone che vivono 
esclusivamente di lavoro. 

Insomma, avete mostrato i mu¬ 
scoli.... 

Non potevamo fare altrimenti. 
Eravamo ben decisi anche ad usarli 
se mai ne ve ne fosse stato bisogno, 
ma tutto si svolto per fortuna senza 
incidenti. 

Tornata la legalità nel Rione 
Pazzigno, ora i cittadini, special- 
mente quelli che vivono nei quar¬ 


tieri ad alto rischio camorristico 
della periferia di Napoli, come 
Ponticelli, Barra, Pianura e Socca- 
vo, aspettano il vostro arrivo.... 

Posso solo dire che altri Rioni a ri¬ 
schio camorra sono attualmente 
oggetto di indagini da parte della 
polizia e della magistratura. 

Dopo il blitz di ieri mattina, lei è 
stato travolto dai complimenti, 
fra cui quelli degli agenti del Lisi- 
po (libero sindacato polizia), che 
in una nota diffusa alla stampa 
hanno affermato che con questa 
operazione «si è dimostrato so¬ 
prattutto che lo Stato esiste ed è 
più forte delle cosche della ca¬ 
morra», e che «il questore di Na¬ 
poli ha dato la sensazione che lo 
Stato, quando vuole sa e può rea¬ 
gire con forza per il ripristino del¬ 
la legalità». 

Il merito è di tutti. La cosa più im¬ 
portante è stata la preparazione del¬ 
l'intervento nei minimi particolari. 
Ci siamo riuniti in Prefettura per al¬ 
cuni giorni proprio per mettere a 
punto tutta l'operazione. 


M. R. 


La famiglia Ruocco 

La moglie 
del boss: 
«Pianto 
ima tenda» 

NAPOLI. Dice che ora non le resta 
che aprire una tenda in qualche 
piazza della città, ma non è sorpre¬ 
sa, anzi se lo aspettava ma avrebbe 
preferito avere «un po' più di tempo 
per organizzare le cose». Capelli ne¬ 
ri, maglietta nera su short in tinta e 
sigaretta accesa tra le labbra. Mar¬ 
gherita Ruocco, 25 anni, è la moglie 
«sfrattata» del boss Patrizio Reale, 
detenuto da alcuni mesi nel carcere 
di Secondigliano e ritenuto dagli in¬ 
vestigatori capo dell'omonimo clan 
che al rione Pazzigno aveva creato 
una sorta di fortino inaccessibile, fi¬ 
no a ieri, per lo Stato. 

La polizia ha bussato poco dopo 
le 7,30 di ieri al suo appartamento 
panoramico all'ottavo piano di uno 
dei casermoni del rione. Margherita 
dormiva nell'abitazione (in via di ri¬ 
strutturazione) insieme con i suoi 
due figli piccoli. «Vi aspettavo - ha 
detto agli agenti e ai funzionari che 
le hanno notificato l'atto di sgom¬ 
bero - anche se avrei preferito avere 
un po' più di tempo per organizzar¬ 
mi». 

Una delle sette scale telescopiche 
di una ditta di traslochi si è «arram¬ 
picata» dopo qualche minuto fin su 
all'ottavo piano cominciando a ca¬ 
ricare mobili e masserizie della mo¬ 
glie del boss. Gli abitanti del rione 
affacciati alle finestre, e svegliati 
qualche minuto prima dal rombo 
delle autoblindo e da quello dei 
mezzi di polizia e carabinieri, han¬ 
no avuto in quel momento la sensa¬ 
zione anche «fisica» che qualcosa 
stava cambiando nell'ex fortino 
della camorra. 

«Non sa dove andare», dice tra le 
lacrime una vicina di casa di Mar¬ 
gherita, mentre osserva lo sfratto tra 
l'andirivieni di un nugolo di bambi¬ 
ni seminudi mescolati a divise della 
polizia. «Ha due figli piccoli e il pa¬ 
dre quando ha saputo dello sfratto - 
continua la vicina - ha avuto un in¬ 
farto». Lei, intanto, la giovane mo¬ 
glie del boss, che aveva la disponibi¬ 
lità di un altro appartamento al ter¬ 
zo piano del palazzo-alveare, conti¬ 
nua impertubabile a sistemare le 
sue cose negli scatoloni di cartone e 
in enormi sacchi di plastica scura, 
osservata, in silenzio, da una mezza 
dozzina di poliziotti che stazionano 
davanti l'uscio di casa Reale. 

Un clan, quello che fa capo ai Rea¬ 
le (circa una cinquantina gli affilia¬ 
ti), che avrebbe occupato negli ulti¬ 
mi anni decine e decine di case della 
zona, obbligando i legittimi asse¬ 
gnatari a cedere le proprie case. 
Un'accusa che Margherita respinge 
decisamente, tradendo un po' di 
rabbia. «In questo palazzo nessuno 
ha obbligato la gente ad andarsene: 
l'unica che deve andar via sono io». 
«Vorrà dire che andremo a dormire 
in macchina questa notte - conti¬ 
nua con aria sconsolata la giovane 
donna - oppure monteremo una 
tenda canadese giù nell'androne 
del palazzo, tanto siamo stati varie 
volte in campeggio, ci siamo abitua¬ 
ti e di là non potrebbero certo but¬ 
tarci fuori». 
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La testimonianza 


Un artigiano racconta: «Tre anni con l'incubo di essere cacciati dai boss» 


Scoppia l'applauso: «Bravi, qui era un inferno» 


«Avevano trasformato le case in trincee, tv a circuito chiuso e muri di cemento armato». 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Per tutto il giorno sono ri¬ 
masti rintanati in casa. Alla fine, pe¬ 
rò, vinta la paura, in tanti sono scesi 
nei cortili per applaudire a lungo le 
forze dell'ordine che hanno portato 
un po' di serenità nel famigerato 
Rione Pazzigno. Sui volti degli abi¬ 
tanti di San Giovanni a Teduccio è 
tornato il sorriso, ma guai a chiedere 
a qualcuno di loro come hanno vis¬ 
suto in questi tre anni fianco a fian¬ 
co con i camorristi che, con la forza, 
si sono appropriati di decine di ap¬ 
partamenti precedentemente asse¬ 
gnati ai terremotati. Nessuno parla. 
Quei pochi disposti a raccontare 
quello che avveniva nel Rione della 
Malanapoli lo fanno solo a condi¬ 
zione: «Per favore, nessun nome e 
cognome, voi tornate nelle vostre 
abitazioni, noi, invece, dobbiamo 
continuare a vivere qui...». 

Alto, bruno, capelli foltissimi, 48 
anni, Oreste (lo chiameremo così 
per comodità), spiega vita morte e 
miracoli di quell'agglomerato di ca¬ 


se color ocra sgomberate. L'uomo, 
lavora in proprio come artigiano, è 
sposato e padre di alcuni bambini: 
«Io sono arrivato in questo inferno 
cinque anni fa. Sono uno dei tanti 
terremotati di Napoli rimasto senza 
alloggio: la casa vi venne assegnata 
qualche anno prima. Da quel terri¬ 
bile 23 novembre dell'80, ho sem¬ 
pre vissuto con i miei suoceri, che 
hanno un appartamento abbastan¬ 
za grande. Poi, chissà perché, pro¬ 
prio io ho convinto mia moglie a ve¬ 
nire a Pazzigno... Chi poteva imma¬ 
ginare...». 

Vere e proprie "pressioni" dalla 
camorra per lasciare la sua casa, Ore¬ 
ste non ne ha mai avute. «Per la veri¬ 
tà, da me non è mai venuto nessu¬ 
no, anche se in più occasioni mi so¬ 
no detto: "ecco, adesso questi mi 
cacciano via". Sì, perché nella mia 
palazzina due inquilini, esasperati, 
alla fine hanno accettato di cedere 
ad altre persone il loro alloggio. For¬ 
se io sono stato fortunato». 

Negli ultimi tre anni, Oreste, ha 
visto costruire nel Rione Pazzigno 


sofisticati impianti televisivi a cir¬ 
cuito chiuso, ponti, scale, strutture 
in cemento armato. Ad ordinare 
quei lavoro, erano sempre loro, i ca¬ 
morristi del clan capeggiato da Pa¬ 
trizio Reale. «Ecco, quella è la mo¬ 
glie del boss - indica l'inquilino che 
parla ormai come un fiume in piena 
-. Lei abita in un appartamento che 
era di un terremotato. Si chiama 
Margherita Ruocco, è quella giova¬ 
ne con i capelli neri e la maglietta 
scura. Ora finalmente se ne dovrà 
andare via». 

Lei, la donna del camorrista, ha 
poco più di 25 anni. Si intrattiene 
con gli agenti che le hanno notifica¬ 
to lo sgombero: «Sono tranquilla, 
perché vi aspettavo da giorni. Con i 
miei due figli andrò da mia madre, 
poi si vedrà», taglia corto la moglie 
del camorrista. 

Sprizza gioia da tutti i pori, Ore¬ 
ste, nel vedere quella donna metter¬ 
si in auto e seguire il camion con 
dentro le sue masserizie. «Io spero 
tanto che a Pazzigno torni la legali¬ 
tà, come ci ha promesso il questore 


di Napoli e l'assessore Antonio 
Amato. Questo Rione non deve es¬ 
sere più il "fortino" della malavita 
organizzata. Qui, fino a due giorni 
fa, si è venduta la droga alla luce del 
sole, tra i bambini che giocavano 
persuada». 

Una conoscente di Oreste, che 
chiameremo Antonietta, si ferma e 
racconta: «Sì, in questo maledetto 
posto noi non ci sentivamo liberi. I 
veri padroni sono i camorristi. Oltre 
alle case, si sono impossessati anche 
degli scantinati e dei negozi. Abbia¬ 
mo paura. Al tramonto, io e le tante 
persone perbene che abitano qui, ci 
chiudiamo in casa e non usciamo 
più: non vogliamo morire sotto il ti¬ 
ro delle pistole. I pregiudicati girano 
tutti armati, spesso si sparano tra lo¬ 
ro. Purtroppo solo di tanto in tanto 
si vede un'auto della polizia. Oggi, 
invece, è bellissimo vedere tanti po¬ 
liziotti e carabinieri. Dovrebbe esse¬ 
re sempre così». 


M. R. 


Omicidio 
Ruotolo: Alfano 
resta in carcere 

NAPOLI. Il gip del Tribunale 
di Parma ha confermato ieri 
il fermo di polizia giudiziaria 
e la misura cautelare emessa 
nei giorni scorsi nei 
confronti di Giovanni 
Alfano. Resta quindi in 
carcere il presunto 
mandante della sparatoria 
avvenuta l'11 giugno scorso 
a Salita Arenella a Napoli, 
durante la quale venne 
uccisa Silvia Ruotolo, il 
pregiudicato Salvatore 
Raimondi e vennero feriti 
l'altro pregiudicato Luigi 
Filippini e lo studente 
Riccardo Valle. 
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Giappone 
Nuova fiiga 
radioattiva 
a Tokaimura 

Nuovo incidente nella 
centrale nucleare 
giapponese di Tokaimura, 

100 chilometri a Nord-Est 
di Tokyo, dove cinque mesi 
fa si verificò il più grave 
incidente nucleare della 
storia del Giappone. Nei 
giorni scorsi si sono 
verificate perdite di scorie 
radioattive a bassa 
intensità contenute da 30 
anni in circa 2.000 fusti da 
200 litri ciascuno. La notizia 
è stata confermata da un 
portavoce del Donen, 
l'ente pubblico che 
gestisce l'industria 
nucleare civile giapponese, 
che ha confermato la 
fuoriuscita di «materiale a 
bassa intensità 
radioattiva», sostenendo 
che non ci sono pericoli per 
la popolazione. «Crediamo 
che il materiale fuoriuscito 
sia di radioattività bassa e 
non pericoloso, ma 
comunque è radioattivo - 
ha ammesso-. Non 
sappiamo se le fuoriuscite 
si siano propagate 
all'esterno dello 
stabilimento». I contenitori 
difettosi presentavano 
segni di corrosione dovuta 
a infiltrazioni di acqua 
piovana, ha dovuto 
riconoscere il portavoce, 
secondo il quale la salute 
degli addetti alla struttura 
non ha subito danni. Ma la 
certezza si avrà soltanto 
quando l'Agenzia della 
scienza e della tecnologia 
avrà ultimato la sua 
indagine. Il portavoce ha 
giustificato lo stato 
d'abbandono del deposito 
con il fatto che le scorie 
avrebbero dovuto essere 
trasferite in un impianto 
per lo smaltimento che 
sarà ultimato in primavera. 
Anche ammesso che non ci 
siano conseguenze per i 
lavoratori dello 
stabilimento, perla 
popolazione e per 
l'ambiente, la vicenda 
getterà comunque 
ulteriore discredito sugli 
organi preposti al controllo 
degli impianti nucleari 
giapponesi, da qualche 
anno soggetti a frequenti 
incidenti di cui il più delle 
volte l'opinione pubblica 
non viene neppure 
informata. Già nel 1982, tra 
l'altro, si riscontrò che il 
deposito di Tokaimura non 
era sicuro, ma da allora non 
è stato fatto nulla. 
Nell'acqua accumulatasi 
nel corso degli anni, 
arrivata anche a due metri 
e mezzo di altezza, c'è 
uranio con un livello di 
radioattività 10.000 volte 
superiore al massimo 
consentito. 


Alla piccola e media impresa servono tecnologie innovative per reggere la concorrenza nel mercato globale 

Ricerca k sviluppo al bivio dell'Europa 
L'industria ha bisogno di Enea e Cnr 

Ai due enti pubblici manca ancora un orientamento preciso. Non c'è tempo da perdere sul fronte delle fonti di energia: per 
stabilizzare il clima del pianeta è indispensabile mettere a punto nuovi combustibili non convenzionali. 


Anche nel mondo della Ricerca & 
sviluppo si possono rintracciare 
comportamenti prevedibili sul piano 
della psicologia di massa. Ad esem¬ 
pio, le proposte di attività che salgo¬ 
no spontaneamente dagli addetti ai 
lavori rispecchiano molto spesso le 
esigenze della comunità nazionale 
predominanti in quel momento. Ne¬ 
gli anni 70 il problema centrale era 
quello della dipendenza energetica, 
in quanto per r82% dei consumi to¬ 
tali dovevamo approvvigionarci al¬ 
l'estero. Il mondo della R&S fece pro¬ 
pria la proposta del mondo industria¬ 
le: potenziare l'opzione nucleare co¬ 
me risposta all'eccessiva dipendenza 
dalle importazioni di petrolio. Poi so¬ 
pravvennero altri fatti: prima la tra¬ 
gedia di Chernobyl, poi il referen¬ 
dum che mise in soffitta il nucleare, 
infine la guerra del Golfo (con il suo 
carico di esagerazioni sulla perfezio¬ 
ne delle tecnologie americane) con¬ 
vinsero industriali e politici che il 
problema energetico poteva essere 
considerato risolto o accantonato. 

Oggi il problema centrale dell'Ita¬ 
lia che vuole entrare nella moneta eu¬ 
ropea - accettando implicitamente di 
mettere la sua produzione a confron¬ 
to con quella dei partner europei più 
avanzati - è la qualificazione della 
piccola e media industria (in sigla, 
Pmi), la quale raccoglie da sola, altra 
anomalia del sistema Italia, l'80% de¬ 
gli occupati del settore industriale. 
Certo, la nostra Pmi ha bisogno di 
qualificarsi e di incamerare tecnolo¬ 
gie innovative nei più diversi campi 
se vuole reggere il confronto della 
qualità, che è diverso dal confronto 
sui prezzi, nel quale da sempre se l'è 
cavata da sola. Quali risorse ha il pae¬ 
se per operare la qualificazione della 
produzione? Innanzitutto esiste un 
ente pubblico di ricerca, il Cnr, che 
dal 1930 fa questo mestiere. Il primo 
presidente, Guglielmo Marconi, fu 
anche un manager decisamente in 
gamba nel trasferimento dell'inno¬ 
vazione all'industria. Non se ne tro¬ 
vano più di quello stampo. Il numero 
dei brevetti italiani è paurosamente 
basso. Non tutti i 7.600 dipendenti 
del Cnr si dedicano alla R&S applica¬ 
ta e all'innovazione tecnologica. 
Una parte consistente, anzi, lavora in 
collaborazione con l'Università su ri¬ 
cerche di base. Il Cnr (così come altri 
enti minori) deve sicuramente impe¬ 
gnarsi di più e meglio in appoggio ai 
problemi della produzione. Ad esem¬ 
pio tornando - come ha scritto recen¬ 
temente il suo presidente - in veste 
aggiornata e corretta alla stagione dei 
progetti finalizzati, che a suo tempo 
fecero conoscere a tante aziende nuo¬ 
ve tecnologie e processi. 

L'altro grande ente di R&S, l'Enea, 
sta ancora cercando di definire i suoi 
programmi, dopo che negli ultimi 
anni la sua attività si è ramificata e di 
conseguenza affievolita. Il nuovo 
consiglio d'amministrazione, nomi¬ 
nato a fine aprile, ha ricevuto dalla 
commissione Attività produttive del¬ 
la Camera e dal ministro Bersani il 
mandato di operare per il rilancio 
dell'ente. La legge istituiva del '91 sta¬ 


bilisce che l'ente deve lavorare in set¬ 
tori specifici, anche mediante accor¬ 
di di programma su obiettivi concor¬ 
dati con i ministeri competenti: tec¬ 
nologie energetiche innovative, fon¬ 
ti rinnovabili, uso razionale dell'e¬ 
nergia da attuarsi anche mediante un 
consorzio con enti locali; protezione 
e disinquinamento dell'ambiente, 
comprese le azioni per la salvaguar¬ 
dia del clima globale che sono elenca¬ 
te nell'Agenda 21 sottoscritta a Rio; 
tecnologie innovative in campi di¬ 
versi (biotecnologie, cuore artificiale, 
optoelettronica ecc.). 

Di quali malanni soffre l'ente, oltre 
all'invecchiamento fisiologico in 
mancanza di turn over? Se avesse die¬ 
cimila dipendenti (il Cnrs francese 
ne ha oltre 20.000) potrebbe dedicar¬ 
si, previa appropriata ristrutturazio¬ 
ne, alle numerose attività che fanno 
parte del suo bagaglio culturale. Nelle 
condizioni in cui effettivamente si 
trova, finisce invece per occuparsi di 
tutto senza «sfondare» in nessun 
campo. Per operare il rilancio sono 
tutti d'accordo che bisogna concen¬ 
trare le attività. Ma concentrare non 
basta, bisogna selezionare. Ne sarà 
capace il nuovo consiglio d'ammini¬ 
strazione? E su quali obiettivi? Poi¬ 
ché a quanto ci risulta la dipendenza 
energetica del paese non è migliorata 
rispetto a vent'anni fa, bisognerebbe 
iniziare, senza clamori, delle azioni 


concrete su obiettivi riguardanti le 
fonti energetiche del futuro. Diffon¬ 
dere l'uso razionale dell'energia è in¬ 
fatti necessario, ma non sufficiente 
per aprire spiragli nuovi e tenere il 
passo con gli obiettivi dell'Unione 
europea per la riduzione delle emis¬ 
sioni di anidride carbonica. D'altron¬ 
de, ricominciare a pensare a un pro¬ 
gramma nucleare in assenza di solu¬ 
zioni tecniche decisive sul piano 
mondiale sarebbe come mettersi a 
costruire automobili ricopiando il 
modello 1980dellaMercedes. 

Allora che fare? Se la situazione 
geopolitica in Medio Oriente e in 
Africa del Nord non subirà scossoni, 
avremo ancora per dieci o vent'anni 
il petrolio e il gas che ci servono. Oltre 
quell'orizzonte, però, si aprirà un cri¬ 
si mondiale per insufficienza di idro¬ 
carburi o per difficoltà a farli arrivare 
nei paesi consumatori. Queste cose 
non vanno dimenticate nel fare pro¬ 
grammi di lavoro per l'unico ente di 
R&S energetica che abbiamo. E non si 
può rimandare perché, per mettere a 
punto fonti nuove e rinnovabili che 
integrino il declino degli idrocarburi, 
vent'anni sono pochi. 

Lo scenario generale di sviluppo 
sostenibile delineato a Rio, in realtà 
non è sostenibile per quanto riguarda 
il versante energetico se ci si limita al¬ 
le sole azioni di uso razionale. Si ricor¬ 
di che a livello dei maggiori consu¬ 


matori mondiali si stanno apprestan¬ 
do gli strumenti della carbochimica 
(gassificazione del carbone, combu¬ 
stibili liquidi dagli scisti bituminosi 
ecc. ). Per ogni tonnellata bruciata, i 
derivati della carbochimica immet¬ 
tono in atmosfera una quantità di 
C02 quasi doppia dei corrispondenti 
idrocarburi naturali. Da un colpo di 
questo genere il già instabile clima 
globale non si riprenderebbe più. È 
necessario, ad esempio, cominciare a 
sperimentare soluzioni di confina¬ 
mento in mare della C02 prodotta da 
grandi impianti ubicati vicino alla 
costa. Ma la soluzione più sicura per 
arrivare a bloccare la crescita conti¬ 
nua della concentrazione di anidride 
carbonica sta nel mettere a punto 
combustibili non convenzionali 
(metanolo, etanolo ecc.) ottenuti fa¬ 
cendo reagire la C02 dei grandi im¬ 
pianti con idrogeno prodotto dalla 
dissociazione dell'acqua mediante 
energia da fonti rinnovabili (e, se pos¬ 
sibile, da fusione fredda). 

Qualora gli obiettivi generali fosse¬ 
ro compresenti all'interno dell'Enea, 
i problemi energetici troverebbero si¬ 
curamente soluzione insieme con i 
corrispondenti problemi ambientali. 
Se così non fosse, che senso avrebbe¬ 
ro gli sforzi attuali per disinquinare 
l'ambiente, quando poi venissero in¬ 
trodotti dei processi in grado di in¬ 
quinarlo di nuovo? Chi pensa che 


questi compiti non spettino all'Enea 
(nel senso che dovrebbe impegnare 
le sue limitate risorse principalmente 
su obiettivi a breve termine) dica allo¬ 
ra chiaramente chi altro in Italia deve 
occuparsene. Qualora se ne debba oc¬ 
cupare l'Enea, bisognerà potenziare 
il dipartimento Energia e i suoi colle¬ 
gamenti con il dipartimento Am¬ 
biente. Il terzo dipartimento, dedica¬ 
to alle tecnologie innovative, è rima¬ 
sto un contenitore come al momento 
della nascita, quando permise di rag¬ 
gruppare una serie di attività su tec¬ 
nologie diverse, spesso ancillari all'e¬ 
nergia nucleare. Fatte salve alcune at¬ 
tività legate a problemi energetici e 
ambientali, come i biocombustibili, 
utilissimi nel traffico urbano per ri¬ 
durre l'inquinamento, questo dipar¬ 
timento dovrebbe lavorare in stretta 
collaborazione con il Cnr nell'inten¬ 
to di qualificare la produzione delle 
nostre industrie medie e piccole. 

Non dobbiamo però attenderci 
miracoli. Delle migliaia di malati che 
ogni anno vanno a Lourdes, alcuni 
tornano effettivamente guariti. Pen¬ 
sare tuttavia che, per aumentare le 
guarigioni, sia preferibile organizzare 
i viaggi secondo le tecniche più mo¬ 
derne, piuttosto che migliorare le te¬ 
rapie e gli ospedali, sembra franca¬ 
mente eccessivo. 


Maurizio Michelini 


A Montserrat 
si teme 
la catastrofe 


A Montserrat si teme il «Big one», 
ovvero un'eruzione catastrofica del 
vulcano La Soufriere. Questo ha ri¬ 
preso in pieno la sua attività - esatta¬ 
mente come previsto dagli scienzia¬ 
ti - e dal cratere arrivano sulla parte 
meridionale dell'isola caraibica la¬ 
pilli e frammenti rocciosi, mentre 
una densa nube nera ha oscurato il 
cielo. Le sirene d'allarme sono suo¬ 
nate ieri a più riprese per avvertire la 
popolazione rimasta affinché si 
metta al riparo. La densa nube di va¬ 
pori e cenere ha messo in allarme il 
vicino villaggio di Salem, i cui abi¬ 
tanti da tempo hanno chiesto di po¬ 
ter andare a risiedere in altra parte 
dell'isola, ma invano. Le zone pia¬ 
neggianti del nord sono assoluta- 
mente sovraffollate. Continua in¬ 
tanto la bufera politica sugli aiuti 
britannici a Montserrat. Nell'oc¬ 
chio del ciclone è soprattutto Claire 
Short, Segretario per lo sviluppo 
nell'Oltremare, che ha accusato di 
«catastrofismo» i politici locali ed 
ha respinto l'invito a visitare l'isola 
per rendersi conto di persona della 
situazione adducendo «altri impe¬ 
gni». 



Scoperto il quinto «intermttore» implicato nella malattia 

Un gene anticipa l'Alzheimer 

I portatori di Hla-A2 sviluppano i sintomi tre anni prima degli altri pazienti. 


Stoccolma, congresso di cardiologia 

Il killer che si nasconde 
nel cuore dei giovani atleti 


Scoperto un gene che pare deter¬ 
minare la comparsa precoce della 
malattia di Alzheimer. Sale così al¬ 
meno a cinque il numero dei geni 
coinvolti nella malattia di Alzhei¬ 
mer, la più comune forma di de¬ 
menza senile che può portare an¬ 
che alla morte. È stato infatti sco¬ 
perto negli Stati Uniti un gene, 
chiamato Hla-A2, che potrebbe es¬ 
sere legato alla comparsa precoce 
della malattia. La ricerca, pubbli¬ 
cata sulla rivista Neurology, è stata 
condotta nell'università dell'O- 
regon su 200 malati di Alzhei¬ 
mer e ha dimostrato che in colo¬ 
ro che hanno il gene Hla-A2 
(pari al 42% dei pazienti consi¬ 
derati nello studio) la malattia si 
è manifestata tre anni prima che 
negli altri. 

Inoltre, secondo il responsabi¬ 
le dello studio, Haydeh Payami, 
il gene sembra avere qualche 
analogia con un altro gene coin¬ 
volto nella malattia, l'Apoe-4. 
Anche quest'ultimo è legato al 
tempo di comparsa della malat¬ 


tia e, contrariamente all'Hla-A2, 
sembra ritardarla. I geni della fa¬ 
miglia Hla giocano un ruolo im¬ 
portante nella produzione delle 
cellule immunitarie. Per questo 
i ricercatori ritengono che nella 
malattia di Alzheimer possa es¬ 
sere implicato un meccanismo 
di risposta di tipo immunitario 
mediato dal gene Hla-A2. 

«Si tratta di un'interessante 
scoperta, e noi stiamo aspettan¬ 
do conferme da altri scienziati - 
afferma Zaven Khachaturian, di¬ 
rettore dell'istituto di ricerca 
"Ronald e Nancy Reagan" -. Una 
scoperta che rafforza la teoria 
del ruolo importante giocato 
nella malattia dal sistema im¬ 
munitario». Circa quattro milio¬ 
ni di americani, incluso l'ex pre¬ 
sidente Ronald Reagan, soffrono 
della malattia. 

Lo studio è stato condotto su 
due gruppi di pazienti, il primo 
composto da 111 malati il se¬ 
condo da 96. Il secondo gruppo 
è stato usato come gruppo di 


controllo dei dati e dei risultati 
scaturiti dagli studi sul primo 
gruppo. Sebbene i dati siano, in 
parte, già convalidati, gli autori 
sottolineano la necessità di con¬ 
durre ulteriori studi su altri 
gruppi. Non vogliono, infatti, 
giungere a conclusioni genera¬ 
lizzate. La malattia di Alzhei¬ 
mer, il cui decorso può durare 
anche molti anni, comporta un 
disordine devastante del cervel¬ 
lo che causa demenza e muta¬ 
menti nella personalità. Le per¬ 
sone che ne soffrono perdono 
progressivamente le capacità 
mentali, fino a diventare del 
tutto non autosufficienti e biso¬ 
gnose, quindi, di assistenza con¬ 
tinua, m ventiquattr'ore su ven¬ 
tiquattro. Un peso che, in gene¬ 
re, ricade sulle famiglie. «Attra¬ 
verso la comprensione dei mec¬ 
canismi d'azione dei geni impli¬ 
cati - conclude Payami - speria¬ 
mo di poter individuare delle 
strategie d'intervento per rallen¬ 
tare l'insorgenza della malattia». 


Dalla Prima 



Un'operazione, dunque, in perdi¬ 
ta sotto tutti i punti di vista, secondo 
il settimanale, utile solo a soddisfare 
un vecchio desiderio del burocrate. 
Baturin allora è dovuto intervenire e 

10 ha fatto inviando alle agenzie una 
smentita che non smentisce nulla. 
Nel senso che egli contesta che sia 
stato firmato un decreto che gli affi¬ 
da un altro lavoro, quello appunto 
di cosmonauta, cosa che però nes¬ 
suno aveva sostenuto. 

E precisa inoltre che secondo il 
calendario del suo lavoro in settem¬ 
bre e in ottobre non è prevista nes¬ 
suna partenza per lo spazio. Solo 
che al centro di addestramento 
hanno parlato dell'anno prossimo. 
Insomma l'unica cosa che sarebbe 
accaduta in realtà, secondo lui, è 
che Eltsin «ha visto con interesse» la 
suapassioneperlospazio. 

D'altronde non sarebbe il primo 
uomo politico lanciato in orbita, 
viene ricordato. Nell'85 iniziarono 
gli americani inviando sullo Shuttle 

11 senatore Edwin Carne. E nello 
stesso anno il figlio del re saudita 
volle provare la stessa esperienza. 

[Maddalena Tulanti] 


Si può fare qualcosa per evitare la 
tragedia di un giovane atleta in appa¬ 
rente perfetta forma che all'improv¬ 
viso muore sul campo stroncato da 
un misterioso nemico che era in ag¬ 
guato nel suo cuore? Un interrogati¬ 
vo a cui molti cardiologi in tutto il 
mondo provano a dare una risposta e 
di cui si dibatte in questi giorni a Stoc¬ 
colma in occasione del diciannovesi¬ 
mo congresso della Società Europea 
di Cardiologia. Ma non è facile, an¬ 
che perché a seconda dei paesi le cau¬ 
se prevalenti di morte improvvisa di 
atleti sono diverse. Ad esempio negli 
Stati Uniti è la cardiomiopatia iper¬ 
trofica, in Italia invece su 37 casi di 
morte improvvisa di giovani atleti 
studiati dal dipartimento di patolo¬ 
gia dell'università di Padova solo uno 
era dovuto all'ispessimento del cuo¬ 
re. In Italia l'assassino più comune si 
chiama displasia aritmogenica del 
ventricolo destro (Arvd) : undici degli 
sfortunati giovani, cioè il 22,4 per 
cento, sono stati uccisi da questa po¬ 
tenzialmente letale e difficilmente 
identificabile condizione. Un altro 


studio è stato promosso dal Comitato 
Olimpico italiano e vi hanno colla¬ 
borato esperti di Milano, Trento e Ro¬ 
ma. Nell'ambito di questa ricerca dal 
1974 al gennaio 1996 sono stati stu¬ 
diati 1642 atleti (1353 maschi e 289 
femmine, età media 22,5 anni) con 
documentata o sospetta aritmia. Nel 
6% dei casi è stata diagnosticata 
l'Arvd. La displasia è stata identificata 
come causa del 23 % degli arresti car¬ 
diaci e del 25 % delle morti improvvi¬ 
se, il che la conferma come una delle 
maggiori cause di morte improvvisa 
degli atleti italiani. Nei casi accertati 
di Arvd ogni attività sportiva intensa, 
raccomanda lo studio, deve essere so¬ 
spesa. Un altro studio sul tema della 
morte improvvisa degli atleti è stato 
presentato da ricercatori tedeschi. Si 
tratta di un'indagine epidemiologica 
condotta dal 1981 al 1995 in nove 
stati federali tedeschi. Sono stati presi 
in esame i casi di 2224 atleti morti du¬ 
rante attività agonistiche o allena¬ 
menti. Nel 60% dei casi ad ucciderli 
sono state complicazioni cardiova¬ 
scolari. 
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Rai, Mediaset e Telepiù 1 
Ecco il festival in televisione 


Venezia in Mostra 
questa volta 
ci prova col mercato 


Umidità da 
bagno turco 
prezzi 

da Guinness 
e Laudadio 
sogna la nave 


La Mostra sbarca anche in tv, con dirette, rubriche e rassegne ad 
hoc. Anche su Televideo, Rai Educational e Rai International. 

Oggi la cerimonia di apertura su Raitre. Quella di chiusura il 6 
settembre andrà in onda su Raidue, che propone anche la 
rassegna «Venezia-ltalia» e film-omaggio ai leoni alla carriera 
Depardieu, Kubrick e Valli. Il 7 settembre su Retequattroè 
previsto alle 22.40 uno speciale «Ciak». Quanto alle rubriche, 
Raiuno fino al 5 settembre manda in onda alle 24 «Venezia 
Cinema ' 97 » con Vincenzo Mollica e Patrizia Carrano. Domenica, 
sempre su Raiuno, puntata monografica di «Effetto cinema». 
Raidue, dopo la premiazione, il 6 settembre, manderà in onda 
«Full Metal Jacket» di Kubrick. Il 4, in prima serata, trasmetterà 
«Piccoli ergastoli», il film di D'Aloja e Fioravanti. Su Raitre ogni 
sera alle 20, striscia con Severgnini e la coppia radiofonica Fabio e 
Fiamma. Su Radiorai, puntate monografiche di «Hollywood 
Party» e «Lampi d'estate». Telepiù 1 trasmetterà in chiaro il 6 
settembre alle 18 uno speciale con tre registi emergenti: Roberta 
Torre, il trio Nunziata-Gaudioso-Picciottoe Ferzan Opzetek. 



DALL’INVIATA 


VENEZIA. Umidità da bagno turco e 
prezzi da Guinnes, lievi polemiche e 
code estenuanti. Ieri era la vigilia di 
una Mostra che si preannuncia ugua¬ 
le ma diversa. Stessa spiaggia, stesso 
mare, ma con qualche novità orga- 
nizzativo-logistica. Perora, non sem¬ 
pre in meglio: ritirare l'accredito, per 
dire, richiedeva una sana e robusta 
costituzione, pena lo svenimento 
sotto il sole delle due del pomeriggio. 
Mentre la crociata anti-alberghi di 
Laudadio ha già dato qualche risulta¬ 
to: pare che l'Excelsior - privato di 
non poche prerogative dalla nascita 
del nuovo Paialido «volante» che sa¬ 
rà battezzato stamattina con la con¬ 
ferenza stampa del curatore - non ab¬ 
bia registrato il consueto tutto esauri¬ 
to. Ma la bottiglia piccola di acqua 
minerale, quella da un quarto, conti¬ 
nua a costare 7.500 lire, mancia 
esclusa. E l'anno prossimo, addirittu¬ 
ra, potrebbe esserci un transatlantico 
ancorato proprio lì di fronte: una 
possibile sede per il marché riservato 
al film d'autore che sta tra i sogni 
di Laudadio. Il quale, alla vigilia 
della Mostra, si è anche abbando¬ 
nato alle confessioni. È vero che 
Veltroni le avrebbe preferito Nan¬ 
ni Moretti o Ettore Scola? «Sì - ri¬ 
sponde - e me lo ha anche detto 
con chiarezza. A me aveva propo¬ 
sto un prestigioso incarico a Bru¬ 
xelles». 

Ma insomma, finalmente ci sia¬ 
mo. L'edizione numero cinquanta- 


quattro parte con 
Woody Alien e con i 
primi Leoni alla car¬ 
riera, Gérard Depar¬ 
dieu e Alida Valli, che 
avranno un galà in 
loro onore al Casinò. 

Unica presenza politi¬ 
ca certa, il ministro 
Eranco Bassanini, 
mentre per gli amanti 
della cucina segnalia¬ 
mo il menù maratona 
della serata: 12 anti¬ 
pasti, sei primi, otto 
secondi, tre contorni, 
più dessert assortiti. Smentito il 
duetto canoro che doveva impe¬ 
gnare Zucchero e l'attore francese, 
che presto sarà De Gaulle: è vero 
che hanno già cantante insieme, a 
scopo benefico, ma non lo rifaran¬ 
no. Quanto alla Leonessa, è sì feli¬ 
ce del riconoscimento, ma le 
avrebbe fatto più comodo ai tempi 
di Senso, dice semplicemente. E 
non esclude di tornare sul set. «Per 
ora progetto un viaggio a Holly¬ 
wood per consegnare un premio al 
mio amico Gregory Peck». 

Inutile aspettare il terzo Leone. 
Stanley Kubrick si farà rappresen¬ 
tare da Nicole Kidman, protagoni¬ 
sta di Eyes Wide Shut. E, se è per 
questo, non è venuto neanche Al¬ 
ien. Ma sbaglia chi attribuisce que¬ 
sta assenza a fobie varie. «Woody è 
molto cambiato: è più rilassato e 
sereno, se può, viaggia volentieri», 
dice Carlo Di Palma, praticamente 


l'alter ego italiano del regista ne¬ 
wyorchese. Direttore della fotogra¬ 
fia di dodici film del nostro, ma 
non del prossimo perché sarà im¬ 
pegnato in una grossa produzione 
diretta da Peter Brook, Di Palma fa 
parte della pattuglia di Deconstru- 
cting Harry assieme alla sorella-pro¬ 
duttrice Letty Aronson e alle attrici 
Kristie Alley ed Elizabeth Shue. 

Com'è il film, gli chiediamo. 
«Deludente. Si piange, si piange, si 
piange... ma dal ridere». In attesa 
di vederlo, cerchiamo di capirci 
qualcosa dai riassuntini ad uso del¬ 
la stampa: ma lì si dice soltanto 
che Woody stesso è Harry Block, 
uno scrittore un po' perverso, di 
cui si raccontano le avventure in 
stile farsesco-surreale. Di Palma ci 
soccorre un minimo, precisando 
che il suddetto scrittore sta lavo¬ 
rando a un libro in cui si affollano 
personaggi presi dalla sua vita rea¬ 


le e manipolati fino a renderli irri¬ 
conoscibili: tanto che le creature si 
ribellano al creatore. «È un film 
completamente diverso dal solito: 
intimista e crudele. C'è pure una 
scena che si svolge all'inferno do¬ 
ve Woody trova suo padre ma non 
sua madre. Sarà in paradiso? In pa¬ 
radiso, gli dicono, non puoi andar¬ 
ci, perché sei ebreo». Sempre oggi, 
e sempre per i fans del newyorche¬ 
se, ma stavolta in versione jazz, c'è 
anche il documentario di Barbara 
Kopple. Si chiama Wild Man Blues 
e registra gioie e dolori del tour eu¬ 
ropeo di Alien clarinettista e, per i 
più pettegoli, promette anche uno 
sguardo indiscreto sulla sua discus¬ 
sa love story, visto che l'insepara¬ 
bile Soon Yi ne è coprotagonista 
assoluta. 

Ultimo capitolo sul tema pro¬ 
duttori ardimentosi. Mentre un 
rappresentante della categoria co¬ 
me Gianni Massaro se la prendeva 
con gli «Stati generali del cinema 
italiano» definiti arcaici e inutili, 
ieri, a sorpresa, è arrivato anche 
Claudio Bonivento. Era preceduto 
da venti di guerra che prometteva¬ 
no clamorose dichiarazione. In 
realtà, il produttore-regista era me¬ 
no arrabbiato del previsto. Ma ci 
ha tenuto comunque a sottolinea¬ 
re che l'assenza del suo Altri uomini 
dalla selezione veneziana è una 
specie di gaffe del curatore. «La 
prima volta che l'ha visto, l'ha 
scartato giudicandolo troppo com¬ 
merciale. Poi, dopo più di un me¬ 


se, ci ha ripensato, ma era troppo 
tardi: la Columbia, che distribui¬ 
sce, aveva già organizzato una se¬ 
rie di anteprime estive e fissato l'u¬ 
scita nelle sale per il 29 agosto. È 
chiaro che il padrone di casa invita 
a cena chi gli pare, ma credo che il 
mio film, a Venezia, ci sarebbe sta¬ 
to benissimo. È migliore di tante 
cose viste qui in anni passati. E mi 
viene in mente che anche Biraghi, 
nel '90, rifiutò Mery per sempre. 
Sbagliando». 

Ispirato al libro-intervista che ri¬ 
costruisce le gesta di Angelo Epa¬ 
minonda - Io, il tetano di Cariucci 
e Rossetti - Altri uomini dovrebbe 
trasmettere il fascino di questi ma¬ 
lavitosi giovani, tra citazioni di 
Banditi a Milano e omaggi alla tra¬ 
dizione della gangster story con 
Edward G. Robinson e James Ca- 
gney. Per l'occasione rimpiazzati 
dai duri nostrani Fantastichini e 
Amendola, mentre spetta alle qua¬ 
si esordienti Veronica Pivetti e Ste¬ 
fania Montorsi rappresentare il 
versante femminile. Per Bonivento 
sono loro la rivelazione del film. 
Tanto che sta preparando un altro 
gangster movie visto stavolta con 
gli occhi di donne e bambini e 
ispirato ai ricordi del figlio di Fran¬ 
cis Turatello. Un bambino negli 
anni Settanta, quando il padre 
aveva in pugno Milano, un ragaz¬ 
zo oggi, che lavora in fabbrica ha 
voglia di vederci chiaro. 


In alto 
gli ultimi 
ritocchi 
perla serata 
inaugurale 
della 54« 
Mostra 
del cinema 
Onorati/Ansa 

A sinistra 
Woody Alien 
in una scena 
del film 

Deconstructing 
Harry 
che sarà 
presentato 
in anteprima 
mondiale 

Ansa 


Cristiana Paterno 


Non ci saranno Cipri e Maresco 

Lo «strappo» 
degli italiani 
tra risentimenti 
e polemiche 

DALL’INVIATO 


VENEZIA. Vista l'aria che tira, scommettiamo che il po¬ 
vero Ovosodo, uno dei tre titoli italiani in gara, farà la 
figura del «super-raccomandato»? Ad aprire le ostilità 
è stato il manifesto, con un articolo di Marco Giusti 
dove si legge: «La presenza di Giuseppe Gaudino (in 
gara con Giro di lune tra terra e mare, ndr) può in qual¬ 
che modo farci digerire quella di Paolo Virzì, battente 
bandiera Lecchi Gori, che riapre una vecchia ferita. 
Un film comico in concorso alla Biennale? Orrore. 
Ma allora non era meglio andare giù duri e presenta¬ 
re, in una qualsiasi rassegna di eventi speciali. Fuochi 
d'artificio di Leonardo Pieraccioni, il salvatore del ci¬ 
nema italiano della passata stagione?». 

Poco conta che il curatore della Mostra, Felice Lau¬ 
dadio, abbia ripetuto in varie interviste che «il film gli 
è subito piaciuto» e che quindi gli è parso giusto 
«mettere in gara una commedia italiana». Ogni volta 
che si mette mano alla rappresentanza italiana a Ve¬ 
nezia fioccano le polemiche, con il consueto strascico 
di risentimenti. Perché non c'è Baldoni? Perché non 
c'è Reali? Perché c'è quello e manca quell'altro? Gira e 
rigira, tutti vogliono presentare il loro film qui al Li¬ 
do, poiché Venezia rappresenta comunque un tram¬ 
polino di lancio. Verso dove? Spesso verso il vuoto, 
perché una stroncatura da Venezia può sancire, a vol¬ 
te, la morte anticipata di un film. 

All'atto del suo insediamento, il combattivo curato¬ 
re assicurò che, sul fronte italiano, le cose sarebbero 
cambiate. Niente più «Settimana», considerata un 
ghetto per esordienti allo sbaraglio, bensì una più ri¬ 
gida selezione dei titoli tendente a «spalmare» il cine¬ 
ma tricolore su tutto il festival. In realtà, strada facen¬ 
do, il rigore è stato giudiziosamente ridimensionato: 
sicché il «made in Italy» appare più presente che mai 
nella Mostra che parte oggi. Al punto che, in contro¬ 
tendenza con il passato. Laudadio ha deciso di aprire 
le «Notti» - la sezione più spettacolare, di solito riser¬ 
vata ai filmoni hollywoodiani - con II viaggio della spo¬ 
sa di Sergio Rubini. 

Non ci saranno gli iconoclasti Cipri e Maresco, che 
stavolta hanno accettato l'esclusione dalla gara con 
maggiore sportività, ma nel complesso Venezia offre 
un ritratto variegato del nostro cinema. Basta dare 
uno sguardo alle sezioni, inclusa quella denominata 
«Immagini tra cronaca e storia», dove è finito un pu¬ 
gno di titoli italiani che altrimenti sarebbe stato diffi¬ 
cile sistemare: dal caso politico del festival, Porzùs di 
Renzo Martinelli, che tra qualche giorno si guadagne¬ 
rà un posto d'onore tra le recensioni, a Santo Stefano 
di Angelo Pasquini su un esperimento carcerario af¬ 
fossato dalla burocrazia democristiana, senza dimen¬ 
ticare quel Piccoli ergastoli di Francesca D'Aloja al qua¬ 
le ha collaborato il terrorista nero Valerio Fioravanti o 
Il figlio di Bakunìn che Gianfranco Cabiddu ha potuto 
realizzare con l'aiuto di Tornatore. 

Se il concorso sfodera tre titoli che incuriosiscono 
{Giro di lune tra terra e mare, Ovosodo e il collettivo I ve¬ 
suviani), è nell'«Officina» e nella sezione «Mezzogior¬ 
no» che s'annida il cinema italiano più «strano» e 
sperimentale: da Malemare di Pasquale Marrazzo, con 
l'ottimo Enzo Moscato nei panni di un sacrestano alle 
prese con una prostituta, a Paréven furmighi di Daniele 
Segre (ce ne parla in questa pagina Alberto Crespi), 
senza dimenticare il più narrativo Cinque giorni di tem¬ 
pesta di Francesco Calogero, da un vecchio copione 
scritto da Sandro e Giovanni Veronesi (sì, lo sceneg¬ 
giatore del Ciclone). E poi, a siglare la bentornata «Set¬ 
timana della critica» dopo il divorzio polemico di 
qualche anno fa, c'è il «primo musical sulla mafia», 
quel Pano da morire che Roberta Torre ha girato a Pa¬ 
lermo evocando - in chiave di coloratissimo kitsch - 
Travolta e Almodovar, Merola e Nino D'Angelo. 

«Più che un cinema estremo, quello italiano di fine 
anni Novanta sembra un film giunto allo stremo», 
ironizza Giusti nell'articolo del manifesto sopra citato. 
Magari esagera, anche se è vero che il nostro cinema, 
escluse le commedie toscane, fatica a riconsolidare 
uno straccio di rapporto con il grande pubblico. Ve¬ 
nezia può fare qualcosa per ricucire lo «strappo»? Pro¬ 
babilmente no, perché a un festival «d'arte cinemato¬ 
grafica» si può chiedere al massimo di rendere visibili 
i film maltrattati dal mercato, quelli visti con sospetto 
dai distributori, quelli che non rientrano nelle classi¬ 
fiche degli incassi. Ma è già molto. 


Michele Anseimi 


OFFICINA 


<Pareven furmighi» apre la sezione. Una fiaba vera raccontata con poesia 


Segre, così Cavriago costruì il suo cinematografo 

La storia dello sforzo corale di un intero paese della «bassa» padana, un'impresa epica che ebbe i toni dell'epopea neorealista. 


Tutti i film 
della serata 
inaugurale 

Ecco il programma di oggi. 
Fuori concorso al Paialido 
(ore 21.30) «Deconstructing 
Henry» di Woody Alien, con 
Demi Moore, Robin Williams 
e Billy Cristal. Alle 15 (sala 
Grande) tributo a Roberto 
Rossellini con «La presa del 
potere da parte di Luigi XIV». 
Stessa ora al Palagalileo «4 
Little Giris» di Spike Lee 
(Officina). Alle 18 tributo a 
Gérard Depardieu (ore 17, 
sala Perla) con «Temporale 
Rosy»di Mario Monicelli. 
Nella sezione Mezzanotte 
(sala Grande) «Il nome della 
sposa» di Sergio Rubini. 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. La «bassa» è una cosa sola, 
se dalla provincia di Reggio Emilia si 
scende verso il Po e poi ci si abbando¬ 
na alla corrente si arriva al delta e, da 
lì, la laguna veneta è a un passo. Ca¬ 
vriago e il Lido di Venezia non sono 
poi così lontani, in spirito, ed è bello 
che il film d'apertura della sezione 
«Officina» li unisca. Il film si chiama 
Pareven furmighi, sembravano for¬ 
miche, e ne parliamo in anteprima 
per due motivi. Il primo, è che è 
diretto da Daniele Segre, ormai ab¬ 
bonato alla Mostra, sia con il suo 
lungometraggio Manila Paloma 
Bianca sia con i suoi numerosi cor¬ 
ti e mediometraggi. Il secondo, è 
che Pareven furmighi è una storia di 


cinema. Dentro la quale, in filigra¬ 
na, si può intrawedere la storia 
d'Italia. 

Cavriago, a pochi chilometri da 
Reggio, è famoso per ospitare an¬ 
cora in piazza un monumento a 
Lenin: è qualcosa che fa parte del 
Dna politico e morale di quelle ter¬ 
re, ma Segre ne parla per un altro 
motivo. Il paese è tornato agli 
onori delle cronache perché, un 
anno fa, ha riaperto un cinema 
che era stato fondato nel '50 e 
chiuso nell'84. Completamente ri- 
strutturato, è stato battezzato Mul- 
tisala Novecento, è stato ri-inaugu¬ 
rato da Bernardo Bertolucci ed è 
considerato uno dei più bei cine¬ 
ma d'Italia. Segre, con gli allievi 
della sua scuola torinese dei Cam¬ 


melli, è però andato a Cavriago a 
rievocare la prima costruzione di 
quella sala: un'impresa epica che 
coinvolse tutto il paese. Tale è, al¬ 
meno, per i cittadini che oggi, un 
po' più attempati di 50 anni fa, la 
ricordano, scavando nella memo¬ 
ria della propria generazione e del¬ 
la propria terra. 

«Coinvolgere tutti i cittadini di 
un paese per costruire un cinema - 
dice Segre - è una cosa bellissima e 
molto forte. Aprire una sezione di 
Venezia con un film simile mi 
sembra un viatico importante per 
il cinema italiano di oggi. È un 
modo di ricordare cosa ha rappre¬ 
sentato, il cinema, per queste per¬ 
sone. Per loro, la sala era un tem¬ 
pio. Avevo già trattato un altro 


tempio. Cinecittà, nel mio film 
Non ti scordar di me. Ma ascoltando 
i cittadini di Cavriago, credo si 
possano capire cose che vanno al 
di là dei film. Quella è la genera¬ 
zione che ha dato all'Italia la de¬ 
mocrazia. Raccontano la propria 
storia con giusto orgoglio. La rac¬ 
contano in dialetto, e non poteva 
essere altrimenti. Non certo per 
una scelta leghista! Vinsieme dei 
dialetti costituisce la vera identità 
italiana. E non dimentichiamoci 
che a pochi chilometri da Cavria¬ 
go, a Reggio, è nato il tricolore». 

Segre era reduce da documentari 
su realtà italiane assai più doloro¬ 
se, come Crotone Italia, sulla chiu¬ 
sura dell'Enichem, o Dinamite, che 
qualche anno fa portò a Venezia i 


minatori del Sulcis con i loro 
drammi. Stavolta, la storia di Ca¬ 
vriago - che in dialetto si dice 
«Quariég», e gli abitanti chiamano 
se stessi «quarieghin» - è quasi una 
fiaba, ed è narrata con un linguag¬ 
gio meno cronachistico e più poe¬ 
tico, secondo una cifra stilistica 
semplice, essenziale, di cui Segre è 
ormai maestro. Il film, nella sua 
brevità, è un bellissimo atto d'a¬ 
more al cinema, soprattutto nei 
brani in cui i «quarieghin» raccon¬ 
tano i film che vedevano, in quella 
sala, nei primissimi anni '50: Riso 
amaro, Stromboli, anche Roma città 
aperta. «La prima volta che mio pa¬ 
dre mi ha portato al cinema - ci 
racconta Segre - avrò avuto 5 o 6 
anni, abitavamo a Biella e il film 


era II grande dittatore di Chaplin. 
Che emozione... Certo, questa sto¬ 
ria di questi cittadini che portano 
ciascuno il proprio mattone per la 
costruzione di un cinema, potreb¬ 
be essere a sua volta un film, in sti¬ 
le neorealista... Sarebbe una storia 
epica, e il cinema italiano ha biso¬ 
gno di storie epiche, anche se non 
sono nei nostri cromosomi. Ma 
dobbiamo osare, altrimenti le no¬ 
stre proposte non saranno mai al¬ 
l'altezza dell'intelligenza del pub¬ 
blico». 

Pareven furmighi verrà presentato 
al Novecento il 15 settembre. Sarà 
una festa. Tutti a Quariég, quel 
giorno! 


Alberto Crespi 
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UEspanyol 
batte il Milan 8 -7 
ai rigori 

Ci sono voluti i rigori 
neiramichevole di ieri sera tra 
TEspanyol di Barcellona e il 
Milan. E alla fine Eha spuntata 
EEspanyol, battendo i rossoneri 
per 8 a 7. La partita era terminata 
sul 2 a 2 dopo i regolari novanta 
minuti con una doppietta per gli 
spagnoli realizzata 
dalEargentino Esnaider, mentre 
per i rossoneri avevano segnato 
Blomqvist e Maldini. E proprio 
Maldini ha sbagliato uno dei 
rigori (l'altro se Eè fatto parare 
Maini dal portiere spagnolo 
Toni) che sono costati la 
sconfitta al Milan. 



Uppi: 

«Il bomber 
di qualità 
è italiano» 

«È il timbro italiano» quello 
che caratterizza le 
prestazioni dei bomber 
nostrani in Italia e 
all'estero. L'espressione è 
di Marcello Uppi,che 
commenta le ultime 
imprese di Vieri (gol 
all'lntercon l'Atletico 
Madrid), Vialli (pokercon il 
Chelsea nell'ultima di 
campionato). Lombardo 
(due gol in tre giornate con 
il Crystal Palace), Carbone 
e Di Canio, che, pur non 
essendo punte vere, 
entrambi hanno segnato 
gol spettacolari nel 
campionato inglese. Senza 
trascurare quelli che 
giocano in Italia, a segno 
contro il club stranieri, 
come Inzaghi, Chiesa, 

M ancini. «Chi ha imparato 
a giocare in Italia, all'estero 
può'fare ancora meglio - 
dice Uppi - Il nostro 
campionato è il più difficile, 
è normale che perfino 
Ronaldo abbia qualche 
difficoltà, anche se si è 
creato un sacco di 
occasioni e solo per caso 
non ha segnato». Il tecnico 
bianconero aggiunge alla 
lista anche l'ex perugino 
N egri, che gioca in Scozia: 
«È un bomber vero, tempo 
fa l'avevo consigliato a un 
collega, perché lo ritengo 
davvero forte». E a 
proposito di bomber ieri ha 
esternato «Pippo» Inzaghi. 
Parla di sè, dice che non 
non teme il contatto fisico, 
ma è convinto che i 
difensori, che ormai lo 
conoscono bene, non gli 
risparmieranno rudezze, e 
poi replica alla critica di 
essere troppo «leggero»: 
«Cè gente piu' magra di me 
che ha segnato valanghe di 
gol, in passato». E il 
riferimento è a Paolo Rossi, 
al quale in molti lo 
paragonano. T ra i bomber 
italiani attuali scommette 
suChiesa: «Tornerà a 
segnare tanto come nella 
Samp», pronostica Inzaghi. 
Trai nuovi arrivati, 
potrebbe essere Kluiyert 
l'Inzaghi straniero: «È 
giovane, bravo 
tecnicamente e potente. 
Con Weah vicino, sarà 
molto facilitato». M entre 
per Ronaldo, che ritiene un 
campione, intravede 
qualche difficoltà: «Se il 
peso dell'attacco graverà 
tutto su di lui». I difensori 
che non vorrebbe mai 
incontrare? Due, per 
fortuna, giocano nellaJuve, 
Ferrara e M ontero, ma 
teme anche Maldini e 
Thuram. E la classifica 
cannonieri? «Kluivert, 
Chiesa, Montella, Inzaghi, 
Ronaldo, Batistuta». 


+ 



Champions League 
Per il Parma 
ritorno in discesa 

Il Parma affronta stasera la gara di ritorno del turno 
preliminare di Champions League contro i 
polacchi del Widzew Lodz nelle condizioni ideali 
per festeggiare al meglio l'esordio casalingo nella 
più prestigiosa competizione europea. Alla 
tranquillità del risultato (3-1 all'andata, tripletta di 
Chiesa) si abbina l'esigenza di fare una buona 
impressione in vista del campionato. «Ci teniamo 
al feeling con il pubblico - ha detto il tecnico Carlo 
Ancelotti - Dobbiamo ricordare che il diritto di 
partecipare a questo torneo non è ancora acquisito. 
Solo al termine di questo incontro potremo dire di 
aver chiuso bene la passata stagione». 


Auto, a Monza 
incidente a 300 km/ h 
per Hakkinen: illeso 

Attimi di paura sulla pista di Monza per Mika 
Hakkinen. La MacLaren-Mercedes del finlandese 
ha avuto un improvviso cedimento meccanico 
mentre transitava a 300 chilometri orari sul 
rettilineo davanti alle tribune in prossimità del 
traguardo. Si tratterebbe, ancora una volta, della 
rottura della sospensione sinistra. Già sabato 
scorso, a Spa durante le prove libere del Gran 
Premio del Belgio, Hakkinen era incorso in un 
incidente analogo. Ieri, dopo una serie di piroette 
ha strisciato per diversi metri contro il guard-rail 
fermandosi in prossimità della torre Fiat, il punto 
esatto in cui nel 1978 morì Ronnie Petterson. 



Precampionato disastroso, Inter senza gioco ma il tecnico non si preoccupa: «Ora non cambierò più» 

Sìmoni: «Pure la Ferrari 
non vìnceva all'inìzio» 



Ronaldo con Gigi Simoni allenatore dell'Inter Luca Bruno/Ap 


MILANO. Era la partita che avrebbe 
dovuto dipanare gli ultimi dubbi, in¬ 
fatti lo è stata, l'Inter è proprio quella 
del Vicente Calderon di Madrid, una 
squadra che non c'è. Cambiano i pre¬ 
sidenti, gli allenatori, i maestri sul 
prato, ma l'Inter rimane regina solo 
del mercato e delle grandi illusioni. 
Ultimo scudetto vinto nell'89, due in 
26 anni, al Meazza sono rimasti po¬ 
chi i testimoni della squadra euro¬ 
mondiale, gli altri vivono di ricordi. 

Gira la voce che Simoni sia il gran¬ 
de saggio catapultato in mezzo al 
club più sclerotico che l'intero cam¬ 
pionato italiano presenti, messo a li¬ 
bro paga per ribaltare i luoghi comu¬ 
ni che l'accompagnano. Il Gigi è un 
brav'uomo che dopo un solo mese si 
sente già tradito. 

Fresi vuole giocare da libero? Pron¬ 
ti. Djorkaeff si sente rifinitore? Ac¬ 
contentato. Non solo questi due, ma 
soprattutto questi due. Non avrebbe 
mai immaginato di dover giocare di 
diplomazia proprio con Fresi e Djor¬ 
kaeff ma ieri, sulla scaletta dell'aereo 
che lo ha riportato in Italia, ha dovu¬ 
to ammettere che Bergomi al mo¬ 
mento offre più garanzie del sardo: 
«Lavorerò sul gruppo di queste due 
ultime gare. Ora non cambio più, la 
difesa non è stata un disastro, la vedo 
migliorare di partita in partita». Fresi 
se ne faccia una ragione, Simoni non 
ha perso la stima nei suoi riguardi, si è 
solo arreso all'evidenza.E se per Djor¬ 
kaeff mostra solo un po' più di pa¬ 
zienza, il francese non s'illuda, il vero 
motivo è che al momento non esisto¬ 
no alternative: «Devo farlo giocare in 
quella posizione. Non deve preoccu¬ 
parsi, ha a disposizione tutto il tempo 
necessario per capire cosa voglio da 
lui».Il fatto è che al momento non 
esistoni paletti dai quali ripartire, for¬ 
se Pagliuca, magari Ronaldo: «Ma io 
non sono preoccupato, non capisco 
perchè si dica che siamo in ritardo, il 
campionato non è ancora iniziato». 
Ma poi arrossisce, perchè è persona 
semplice e raccontarle non gli è mai 
piaciuto. Allora tenta una ricostru¬ 
zione: «Le mie squadre non sono mai 
andate bene in precampionato. Suc¬ 
cedeva anche a Cremona, certo Mila¬ 
no è un'altra piazza ma andiamoci 



E scoppia il caso West; 
multato per la fuga 


Se c'era una sopresa positiva di quest'inter disastrata d'agosto, 
questa veniva proprio daiia riveiazionediTaribo West, li centraie 
nigeriano si era guadagnato ia fiducia dei mister e ia simpatia dei 
tifosi: fiato, gambe e entusiasmo in mezzo aii'area, piantate come 
un baobab rassicurante, invece ii suo ritardato rientro in itaiia dopo 
i'impegno con ia sua nazionaie, ha schiacciato tutte ie buone paroie 
in un angoio. Assente dai 12 agosto, Taribo si è ripresentato soio 
iunedì 25, neppure una teiefonata, imbarazzo condiviso anche dai 
suo procuratore M ichei Basiievitch che non sapeva spiegare taie 
atteggiamento, ii nigeriano aveva chiesto aii'inter ii permesso di 
sposare una ragazza deiia Guinea, già sua compagna con rito civiie. 
La società non giieio ha concesso, sapendo che in N igeria i 
matrimoni durano aimeno una settimana. Taribo non ha fornito 
chiarimenti, si è messo a disposizione dei preparatore atietico 
Bordon ma non ha potuto evitare una muita. Simoni non ha 
risparmiato critiche anche a Kanu, protagonista di una sparizione 
ciamorosa. Ora è ia voita di Taribo West. N on si sa se ii nigeriano 
abbia poi preso mogiie, di certo ha perso ia magiia. [C.D.C.] 


piano. Siamo solo una delle sette 
squadre che potrebbero vincere il 
campionato e questo non lo sento co¬ 
me un dovere». Il fatto è che da Simo¬ 
ni non si vorrebbero mai sentire ba¬ 
nalità, tipo "abbiamo giocato contro 
avversari tosti, più avanti nella pre¬ 
parazione, noi siamo ancora nei gior¬ 
ni degli esperimenti, il campionato è 
un'altra cosa" e amenità del genere. 
Invece succede di sentirsele dire, ma¬ 
gari con più garbo e a tono, ma succe¬ 
de: «Aver scelto avversari di gran no¬ 
me ci ha esposto ai rischi, dopo il Bre¬ 
scia in campionato e il Foggia in cop¬ 
pa Italia vedrete la vera Inter». 

Che si stia già guastando pure lui? 
Dice: «Qualcuno ci ha paragonato a 
una Ferrari, ma anche Schumacher il 
primo anno non ha vinto nulla. Sono 
nove stagioni che l'Inter non vince lo 
scudetto. Hanno concesso almeno 
due stagioni a tutti gli allenatori che 
in questi anni si sono succeduti, spe¬ 
ro che a me diano almeno un mese». 
Trenta giorni per trovare due difen¬ 
sori di fascia che sappiamo come si 


gioca al pallone, un centrale che non 
vaghi per il campo alla ricerca dell'i¬ 
dentità perduta e della punta smarri¬ 
ta, un tris di centrocampisti che sap¬ 
pia almeno proteggere la difesa se 
proprio non gli riesce di costruire per 
gli attaccanti. Non è disfattismo, è la 
realtà sotto gli occhi di tutti. 

Al punto che oggi qualcuno rim¬ 
piange le dritte di Mr Roy Hodgson, 
non vedeva Fresi libero e ha lottato 
un anno intero con il dilemma Djor¬ 
kaeff. 

Ha costretto Moratti a cedere Ro¬ 
berto Carlos, questo è vero, ma non 
era poi così distratto come molti giu¬ 
ravano. 

A Simoni il tecnico di Croydon ha 
consegnato squadra e errori e se qual¬ 
cuno ipotizzava che sarebbe bastato 
un fenomeno per trasformarla, ecco 
l'ultima delle illusioni. 

Insomma i nerazzurri hanno tutte 
le carte in regola per riproporsi nel so¬ 
lito campionato contraddittorio Chi 
vincerà, Simoni o l'Inter? 


Claudio De Carli 


Djorkaeff, Signori, Boban, Giunti e Pecchia: cinque «big» rischiano il posto. E la legge boccia Nedved 

Uomini sull'orlo di una crisi dì nervi 


ROMA. Rullano già i tamburi del 
campionato. I nomi delle squadre de¬ 
stinate a lottare per lo scudetto sono 
arcinoti (Juventus, Milan, Parma, In- 
ter e Lazio), i nomi delle stelle sono 
stati ripetuti fino alla noia (Ronaldo, 
Inzaghi, Kluivert, Chiesa, Mancini). 
Ma c'è l'altra faccia della luna, che 
non è sorridente: le vittime. Sacrifica¬ 
li: in nome dello schema, dell'abbon¬ 
danza, dell'età che avanza, del cari¬ 
sma che non c'è. 

Djorkaeff. Il francese sta soffren¬ 
do da matti l'arrivo di Ronaldo. È 
un patimento che va visto sotto di¬ 
versi aspetti. A cominciare da quel¬ 
lo tecnico. Simoni chiede a Djor¬ 
kaeff gli straordinari: in pratica, di 
fare il trequartista alla «Zidane», ov¬ 
vero di rientrare quando la squadra 
è costretta a difendersi. Ci vuole un 
fisico bestiale (e una preparazione 
come quella di Ventrone), ma ci 
vuole pure disponibilità «mentale» 
per cantare e portare la croce. An¬ 
che il modo di giocare di Ronaldo 
rappresenta un problema. Il brasi¬ 
liano è un attaccante di movimen¬ 


to, che parte da lontano, che cala¬ 
mita palloni su palloni. Tutto ciò si¬ 
gnifica che Djorkaeff ha minori 
possibilità, rispetto allo scorso an¬ 
no, di partecipare all'azione. Una 
soluzione potrebbe essere quella 
dell'elastico: quando Ronaldo arre¬ 
tra, Djorkaeff avanza. È un espe¬ 
diente utile in fase di spinta, ma se 
Ronaldo perde il pallone, l'Inter è 
costretta a difendersi con un uomo 
in meno, perché il francese è lonta¬ 
no dall'azione. Altro problema: la 
gelosia. Lo scorso anno Djorkaeff 
era l'uomo più in vista dell'Inter, 
ora Ronaldo ha oscurato tutto e tut¬ 
ti. Emblematica una scenetta di Ro- 
ma-Inter: all'ingresso in campo, 
cinquanta fotografi per Ronaldo e 
due per gli altri giocatori. 

Signori. Intanto l'arrivo di Man¬ 
cini lo ha spodestato dal trono la¬ 
ziale: l'uomo più in vista ora è l'ex- 
sampdoriano. Ma per Signori sono 
in arrivo altri guai, ben più seri: la 
panchina. In società negano («figu¬ 
rarsi se uno come Beppe rischia»), 
Eriksson lo elogia un giorno sì e l'al¬ 


tro pure («Signori è un campione»), 
ma la verità è che dopo cinque 
campionati e 105 gol Signori rischia 
di perdere il posto. Mancini non si 
discute, Boksic è stato richiamato 
alla base anche perché è l'uomo 
giusto per dialogare con Mancini, 
Casiraghi ha peso e grinta. Morale, 
in attacco il cosiddetto quarto uo¬ 
mo è proprio Signori, che tra l'altro, 
per quello che si è finora visto in 
campo, rischia di pestare i piedi a 
Mancini. Nella Lazio c'è però un al¬ 
tro giocatore di spessore internazio¬ 
nale in difficoltà: Nedved. Tutta 
colpa, si fa per dire, della regola che 
fissa a tre il numero dei giocatori 
extracomunitari. 

Boban. Il Milan sta trattando 
l'acquisto del brasiliano Leonardo e 
il candidato numero uno a cedergli 
il posto è il capitano della Croazia. 
Boban è un precario nato, al Milan 
ha sempre dovuto faticare come un 
mulo per conquistarsi un posto in 
prima squadra, ma stavolta la situa¬ 
zione appare diversa. Il croato ha 
alle spalle un campionato disastro¬ 


so, tra problemi fisici e la crisi tecni¬ 
ca che ha travolto l'intero Milan. 

Giunti. Cercava Guardiola, il Par¬ 
ma, e ha trovato Giunti. Senza offe¬ 
sa, ma a livello di personalità tra i 
due non c'è partita. Giunti ha gio¬ 
cato un solo campionato di serie A, 
quello scorso. Ottimo il girone di 
andata (culminato con il debutto in 
Nazionale a Sarajevo nell'amiche¬ 
vole del 6 novembre con la Bosnia), 
mediocre il ritorno, anche e soprat¬ 
tutto per colpa di un infortunio alla 
caviglia. I problemi fisici non sono 
finiti: Giunti si è nuovamente in¬ 
fortunato il 2 agosto nell'amichevo¬ 
le con il Panathinaikos. Il suo inse¬ 
rimento nel Parma appare più pro¬ 
blematico del previsto. 

Pecchia. Da capitano del Napoli 
al ruolo di comprimario (finora) 
nella Juventus. La forza di Zidane, 
la tenacia di Di Livio e il ritorno ad 
alti livelli di Conte escludono pro¬ 
prio lui, l'altro avvocato (studia leg¬ 
ge) della Juve. Peccato. 


Stefano Boldrini 


Universiadi 
itaiia caicio 
in tinaie 

Una vittoria tutto cuore e 
nervi ha permesso all'Italia 
del calcio di approdare alla 
finaledelle Universiadi. In 
semifinale gli azzurri di 
Paolo Berrettini hanno 
battuto 1-0 gli Usa, gol di 
Califano su rigore nella 
ripresa. G li azzurri hanno 
chiuso in nove per le 
espulsioni di M ilana e Gorini, 
gli Usa in dieci. Aliatine, 
grande festa al velodromo 
«Borsellino». In finale 
(venerdì) l'Italia affronterà la 
Corea del Sud, che ha 
battuto in semifinale 
l'Ucraina. 



Sassi al bus Juve 
Chiesti undici 
rinvii a giudizio 

Undici tifosi della Fiorentina 
devono essere rinviati a giudizio, 
secondo il pm Piero Suchan, per 
gli incidenti accaduti il 23 
febbraio scorso in occasione 
della partita di campionato tra 
Fiorentina e Juventus, quando 
l'autobus che trasportava i 
giocatori bianconeri allo stadio 
venne raggiunto da alcuni sassi. 
Suchan ha presentato le richieste 
di rinvio a giudizio ed il gip 
Antonio Crivelli ha fissato 
l'udienza preliminare per il 2 
dicembre. Secondo il pm 4 degli 
11 tifosi, in concorso con altri 
non identificati, facevano parte 
del gruppo che lanciò bottiglie, 
sassi e mattoni contro il bus. 


CASO ANCTLOTTO 

Indagati 

cinque 

dirigenti 

Telemarket 

I due amministratori e i tre medici 
sportivi della Telemarket Roma so¬ 
no stati iscritti nel registro degli in¬ 
dagati in seguito alla morte del ce¬ 
stista Davide Ancilotto. Dopo le la¬ 
crime di dolore si cerca dunque di 
fare chiarezza sulle cause del deces¬ 
so del ventitreenne di Mestre, vitti¬ 
ma di una emorragia cerebrale du¬ 
rante il match contro il Nancy di¬ 
sputato a Gubbio lo scorso 17 ago¬ 
sto e deceduto nella notte di dome¬ 
nica scorsa per arresto cardiaco do¬ 
po una settimana di coma. I magi¬ 
strati di Perugia, che hanno ipotiz¬ 
zato nei riguardi dei cinque indagati 
1' accusa di omicidio colposo, han¬ 
no fatto giungere al loro collega ro¬ 
mano, Giancarlo Amato, il fascico¬ 
lo dell' indagine delegandogli il 
compito di far fare l'autopsia del ce¬ 
stista ed i conseguenti accertamen¬ 
ti. Compiuti questi atti, la pratica 
tornerà a Perugia che è competente 
ad indagare, poiché è a Gubbio, ter¬ 
ritorio ricadente sotto la competen¬ 
za dei magistrati del capoluogo um¬ 
bro, che Ancilotto si è sentito male 
mentre partecipava ad un incontro 
di basket. Il pubblico monistero 
Amato, ha già convocato per doma¬ 
ni due periti, una anatomopatologo 
e un chirurgo vascolare, ai quali affi¬ 
derà l'incarico di svolgere gli accer¬ 
tamenti medico-legali. All' autopsia 
saranno presenti anche i consulenti 
della famiglia di Ancilotto che con 
la loro denuncia hanno provocato 1' 
apertura dell' inchiesta, e dei consu¬ 
lenti degli indagati, i quali potran¬ 
no proporre i loro quesiti. Una volta 
conclusa l'indagine del medico le¬ 
gale il magistrato romano, restituirà 
gli atti. Intanto nella mattinata di 
ieri uno dei familiari di Ancilotto, 
accompagnato da un avvocato, ha 
avuto un colloquio con il Pm, Ama¬ 
to, confermando la denuncia. 

Il presidente della Telemarket Ro¬ 
ma, Giorgio Corbelli, che ha incon¬ 
trato ieri a Perugia il sostituto procu¬ 
ratore circondariale Giuliano Mi- 
gnini, il magistrato che ha aperto 
un fascicolo sulla morte del cestista 
dice che si è presentato spontanea¬ 
mente al magistrato senza attende¬ 
re di essere chiamato per eliminare i 
'tempi morti' dovuti alla burocra¬ 
zia. «Il mio scopo è quello di accele¬ 
rare le pratiche per la sepoltura di 
Davide. È un atto di affetto nei con¬ 
fronti di davide: vogliamo definire 
al più presto gli aspetti formali della 
vicenda. Ciascuno di noi si porterà 
comunque dietro per sempre il 
dramma che abbiamo vissuto. Noi 
non abbiamo nulla da recrimibare 
perché nessuno poteva fare di più 
per salvare il giocatore. Tutti i miei 
collaboratori hanno sempre opera¬ 
to per il meglio». Il presidente (ac¬ 
compagnato dall' allenatore della 
Telemarket, Attilio Caia, che però 
non si è incontrato con il magistra¬ 
to) ha anche spiegato di aver già in¬ 
terpellato alcuni esperti: ci è stato 
detto che la morte di Davide è stata 
una fatalità impossibile da preveni¬ 
re: prima dell'inizio della stagione 
Ancilotto si era sottoposto non solo 
alle visite previste dalla norme fede¬ 
rali ma anche a quelle di idoneità 
come giocatore della nazionale. Tra 
febbraio e maggio si era sottopostro 
a due interventi chirurgici in ane¬ 
stesia generale prima ad una cavi¬ 
glia e poi ad un ginocchio, ed imma¬ 
gino che in quelle occasioni sia sta¬ 
to sosttoposto ada Itre visite accura¬ 
te». Per quanto riguarda i funerali 
del cestista la data non è stata anco¬ 
ra fissata ma la magistratura non 
sembra orientata a dare il nulla osta 
in berve tempo per la necessità di 
concludere tutti gli esami medico¬ 
legali. 
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Ceientano; suono 
senza telecamere 
La Rai; non 
si può fare 

La partecipazione di 
Ceientano al concerto per il 
Congresso Eucaristico: va, 
non va? La Rai ieri ha 
ribadito ieri che «è un 
problema del cantante». 
Dice il capostruttura Mario 
Maffucci: «Non riconosco in 
questo sgradevole episodio 
lo spirito e la personalità di 
Ceientano». La 
manifestazione del 27 
settembre - ha detto ancora 
Maffucci - «è un fatto di 
importanza storica, queste 
polemiche invece sono più 
che marginali». Il cantante 
aveva fatto sapere che non 
vuole essere ripreso dalle 
telecamere Rai (che pure 
diffonderanno in tutto il 
mondo l'evento) visto che 
ha in corso una battaglia 
legale con l'azienda di Viale 
Mazzini. E ha avanzato una 
controproposta: suonare, 
ma non andare in Tv. Ieri 
Ceientano ha diffuso alle 
agenzie un comunicato per 
spiegare che dietro alla 
querelle non ci sono certo 
interessi economici. «La mia 
richiesta nasce dal profondo 
convincimento che gli 
elementi di divisione oggi 
con la Rai sono 
principalmente di 
contenuto ed etici e non 
certo legati alla dimensione 
puramente economica del 
rapporto. Questi elementi 
sono la causa di una 
decisione presa da me ormai 
da tempo e cioè quella di 
non voler essere più ripreso 
dalla Rai qualunque fosse 
l'occasione che mi si 
presentasse». «Sarebbe 
ipocrita - spiega ancora 
Ceientano - dimenticare 
tutto questo per un giorno, 
soprattutto in occasione di 
una manifestazione che 
ricorderà alcuni 
fondamentali principi etici e 
morali oltre che quelli 
religiosi». Come risolvere il 
problema? Ceientano 
avanza una proposta: quella 
di collocare la sua esibizione 
in apertura dello show, 
prima del collegamento in 
diretta di Raiuno. A quanto 
pare, però, la Rai lo invita 
per il secondo giorno 
consecutivo a ripensarci. 


È confermato: il folksinger statunitense sarà a Bologna il 27 settembre al concerto per il Congresso Eucaristico 

Da «Highway 61» al cristianesimo 
Così Bob Dylan si presenta dal Papa 

Monsignor Vecchi, della Curia bolognese: «Dylan è cresciuto, s'è allontanato dal rock cattivo e da Woodstock il luogo del 
sesso e della droga». Una vicenda artistica sempre legata alla spiritualità e alla ricerca del trascendente. 


La notizia è di quelle che faran¬ 
no discutere e parlare: Bob Dylan 
canterà di fronte al Papa in occa¬ 
sione del Congresso Eucaristico 
Mondiale, che si terrà a Bologna 
il 27 settembre. C'è già chi ha in¬ 
terpretato questa decisione sol¬ 
tanto in parte sorprendente (e 
vedremo perchè) come una mos¬ 
sa pubblicitaria per lanciare il 
nuovo album del notissimo can¬ 
tautore, che dovrebbe essere nei 
negozi proprio verso la fine del 
prossimo mese. Vien da pensare 
semmai che il pubblico di Dylan 
potrebbe reagire male a una sua 
esibizione di fronte a un Papa 
non propriamente aperto e pro¬ 
gressista e che i cattolici potreb¬ 
bero a loro volta considerarla 
con sospetto e fastidio, ma tan- 
t'è: sembra sia nel destino di Dy¬ 
lan provocare illazioni avventu¬ 
rose e interpretazioni arbitrarie 
dei suoi gesti. Siamo lontani an¬ 
ni luce dalla centralità di Dylan 
rispetto all'attenzione dei mass 
media, ma i luoghi comuni su di 
lui sono i più duri a morire, so¬ 
prattutto in Italia. Se gli inglesi 
lo chiamano, con un pizzico di 
affettuosa ironia, «His Bobness» 
(intraducibile, si potrebbe tenta¬ 
re con «Sua Bobbità»), gli italiani 
continuano a usare appellativi 
come «il menestrello di Duluth», 
«il profeta degli anni '60» o «Ro¬ 
bert Zimmerman», quando si sa 
benissimo, tanto per smontare 
almeno quest'ultima scontatissi¬ 
ma formula, che il musicista 
americano ha da moltissimo 
tempo adottato legalmente il suo 
nome d'arte e risulta all'anagrafe 
come «Robert Dylan».È forse più 
plausibile sostenere che la recen¬ 
te e gravissima malattia abbia 
provocato in Dylan un riaccen¬ 
dersi del suo interesse per la reli¬ 
gione e la spiritualità, un interes¬ 
se che da sempre è uno dei cardi¬ 
ni della sua poetica. I più ricor¬ 
dano la «conversione» al cristia¬ 
nesimo del 1979, suggerita, a 
quanto pare, da musicisti amici 
come T Bone Burnett e Steven 
Soles (ambedue «new born chri- 
stians»), ma riferimenti espliciti 
alla Bibbia compaiono già nelle 
sue prime canzoni. 

L'idea portante di «A Hard 
Rain's A-Gonna Fall» - catastrofe 
atomica, ma anche «diluvio uni¬ 
versale» - appartiene sicuramente 
a una formazione culturale forte¬ 
mente segnata dalla religione, 
per non parlare di canzoni come 
«When The Ship Comes In» o 
«Gates Of Eden» e di album co¬ 
me «John Wesley Harding». 

1 richiami alla religione e, an¬ 
cor più in profondità, lo stile del¬ 
la sua scrittura danno la dimen¬ 
sione di un artista che, pur con¬ 
traddicendosi spesso, riesce ad 
essere sempre e comunque se 
stesso. «(...) si potrebbe dire che 
Dylan è coerente con il suo pas¬ 
sato - affermava Alessandro Por¬ 
telli in un'intervista a proposito 
della già citata «conversione» al 
cristianesimo - ma non tanto a li¬ 
vello di linea politica o culturale, 
quanto a livello profondissimo 
di linguaggio. (...) si ha una con¬ 
tinuità linguistica e formale sulla 
quale Dylan innesta un rovescia¬ 
mento completo dell'ideologia. 
Rovesciamento? Mah, se poi si 
pensa a quella tensione morale, 
etica, presente in certe parti del 
Movimento anni '60, facilmente 



Una recente immagine di Bob Dylan 


ciò si può trasformare in religio¬ 
sità» (da «Bob Dylan - Tutte le 
canzoni (1973-1980)», a cura di 
Marina Morbiducci e Massimo 
Scarafoni, Lato Side, 1980). 

Si dirà senz'altro (ancora) che 
Dylan ha abbandonato le istanze 
sociali e politiche degli anni '60 
per abbracciare una spiritualità 
più incline alla conservazione.Si 
dirà, come ha fatto ieri Mons. 
Vecchi, che «Dylan è cresciuto, 
ha avuto un'evoluzione, come 
tutti», ma guarda un po'... Si dirà 
(sempre Mons. Vecchi) che «Dy¬ 
lan è un antiWoodstock, il festi¬ 
val che ha rappresentato l'identi¬ 
ficazione della liberazione del¬ 
l'uomo attraverso le sue passioni 
più deteriori come il sesso e la 
droga». 

Si cercherà (ancora) di tirarlo 
per la giacca da questa o da quel¬ 
la parte. E Dylan continuerà a 
sfuggire a chi tenta di «usarlo», a 
chi vuole incasellarlo in questo o 
quel ruolo. Non è un caso che la 
bibliografia che lo riguarda sia in 
assoluto la più cospicua tra quel¬ 
le esistenti su musicisti rock. E 
non è un caso che Stephen Picke- 
ring abbia scritto nel lontano 
1975 un voluminoso saggio inti¬ 
tolato «Bob Dylan Approximate- 
ly, A Portrait of thè Jewish Poet 
in Search of God, A Midrash», 
un'analisi molto documentata 


sulle sue radici ebraiche, purtrop¬ 
po mai tradotta in italiano. Sug¬ 
geriamo inoltre a chi voglia acco¬ 
starsi a Dylan e alla sua opera di 
ascoltare soprattutto i suoi di¬ 
schi, magari seguendo le tradu¬ 
zioni più o meno discutibili (ma 
con testo a fronte) disponibili sul 
mercato. E se poi scatta la scintil¬ 
la della passione (quasi inevitabi¬ 
le, perchè Dylan è lo specchio 
ideale dell'inquietitudine del¬ 
l'uomo moderno), si possono 
leggere le due biografie fonda- 
mentali: «Vita e musica di Bob 
Dylan» di Robert Shelton (Feltri¬ 
nelli, 1987) e «Jokerman, Vita e 
arte di Bob Dylan» di Clinton 
Heylin (Tarab, 1996). La prima 
ha subito degli imperdonabili ta¬ 
gli dai curatori italiani, ma resta 
eccellente; la seconda è conside¬ 
rata insostituibile dai «dylanolo- 
gi» più preparati. Al di là del cla¬ 
more che la notizia ha provocato 
e provocherà, al di là dei luoghi 
comuni di cui si diceva, ci fa co¬ 
munque piacere che di Bob Dy¬ 
lan si parli e si scriva molto. 
Chissà che qualcuno non lo sco¬ 
pra per la prima volta, chissà che 
qualcuno non impari ancora 
qualcosa da questo grande, 
straordinario poeta. 


Giancarlo Susanna 


E Cristo gli apparve 
in un hotel di Tucson 


Per «Gotta Serve Somebody» Dylan vinse anche 
un Grammy Award per la migliore 
interpretazione vocale del 1979, ma questa 
canzone e l'album da cui era tratta, «Slow Train 
Corning», provocarono interminabili discussioni 
tra «dylaniani», «dylanologi» ed esperti di 
rock.Con una convinzione che rasentava la 
protervia, Dylan cantava della sua conversione 
al cristianesimo e non esitava ad affrontare 
l'argomento nelle interviste. «Chiuso in una 
stanza d'albergo di Tucson, Dylan - sono parole 
sue - si trovò ad avere bisogno di qualcosa che 
non aveva mai provato prima. In seguito parlò 
di cosa significò per lui "rinascere". Pare che 
avesse avuto una visione, nel senso letterale 
della parola, di Cristo Re; ovviamente, la 
condizione mentale nella quale si trovava allora 
Dylan lo rendeva particolarmente soggetto ad 
avere simili esperienze. Nei testi delle canzoni 
che avrebbero fatto parte dei suoi due album 
successivi avrebbe più volte fatto riferimento al 
fatto di avere avuto la netta sensazione che 
Gesù fosse entrato nella sua vita per salvarlo da 
una morte prematura» (da «Jokerman, Vita e 
arte di Bob Dylan», di Clinton Heylin, Tarab, 
1996). 

«Dovrai servire qualcuno, non c'è dubbio, 
dovrai servire qualcuno. 

Potrà essere il diavolo o il Signore, 
ma dovrai servire qualcuno», 
canta Dylan nel ritornello di «Gotta Serve 
Somebody». E se devi servire qualcuno, tanto 
vale servire Dio, no? 

«("Slow Train Corning") fu accolto da 
esclamazioni di meraviglia e di derisione. Anche 
chi era più riluttante ad accettare che non si 
trattasse di un'altra esplorazione di Dylan, 
questa volta nel gospel, fu scioccato dalla sua 
teologia integralista e conservatrice» (da «Vita 
e musica di Bob Dylan», di Robert Shelton, 
Feltrinelli, 1987). 

«Puoi essere ambasciatore in Inghilterra o in 
Francia, 

può piacerti giocare o ballare, 

puoi essere campione del mondo dei pesi 

massimi 

o una persona in vista con un lungo filo di 
perle. 

Puoi essere un fanatico del rock che si agita sul 
palco, 

puoi avere tutte le droghe che vuoi e donne in 
gabbia, 

puoi essere un uomo d'affari o un ladro di 
prima qualità, 

possono chiamarti dottore, possono chiamarti 
capo. 

Puoi essere un muratore che lavora in un 
cantiere, 

puoi vivere in una villa o in una soffitta, 
puoi avere delle armi o perfino dei carri armati, 
puoi essere un padrone o avere delle banche. 
Puoi chiamarmi Terry, puoi chiamarmi Timmy, 
puoi chiamarmi Bobby, puoi chiamarmi Zimmy, 
puoi chiamarmi R. ]., puoi chiamarmi Ray, 
puoi chiamarmi come ti pare, non importa ciò 
che dici. 

Ma dovrai servire qualcuno...». 

Il Dylan che vedremo a Bologna sarà 
sicuramente ancora differente, forse più sereno 
e meno intransigente, ma varrà in ogni caso la 
pena ascoltarlo con attenzione. [G.S.] 


«Cantautori 97» 

Il premio va a 
Fabio Valenzano 

È Fabio Valenzano, romano, 
27 anni, il vincitore della se¬ 
conda edizione di «Cant'au- 
tori», la manifestazione orga¬ 
nizzata dall'Arci (col patroci¬ 
nio degli enti locali) che s'è 
svolta a Silvi Marina. Fabio 
Valenzano, già autore di un 
album «La trama» in piazza 
dei Pini ha cantato, davanti a 
quasi tremila persone, il bra¬ 
no che gli ha permesso di vin¬ 
cere il concorso: «Sta scritto». 
Un'interessante melodia 
poetica in romanesco. 

CSI_ 

Sul Web Rai un 
assaggio dei brani 

Da oggi, nel sito Internet della 
trasmissione radiofonica 
Suoni & Ultrasuoni 
(www.rai.it/ultrasuoni) è 
possibile ascoltare in «Rea- 
lAudio» piccoli assaggi di 
quattro brani del nuovo al¬ 
bum dei Csi. Sono in rete 
frammenti di «Forma e so¬ 
stanza», «Accade», «Matrili¬ 
neare» e «Mimporta 'na se¬ 
ga». Al nuovo lavoro dei Csi, 
«T.R.E. Tabula Rasa Elettrifi¬ 
cata», la trasmissione radiofo¬ 
nica, ieri sera, ha dedicato an¬ 
che uno speciale. 

Faith No More 

A Bologna 
assieme ai +Eels 

1 Faith No More, accompa¬ 
gnati dai -i-Eels e dai Tre Allegri 
Ragazzi Morti. È il concerto 
che si terrà, domenica sera, al 
Fsetival dell'Unità di Bolo¬ 
gna, al Parco Nord. Gli orga¬ 
nizzatori hanno comunicato 
che i cancelli saranno aperti 
alle 18, lo spettacolo inizierà 
alle 19.1 biglietti costano 33 
miulalire. 

Aerosmith _ 

Un brano 
solo su Internet 

Gli Aerosmith «regaleranno» 
una speciale bonus track ai 
fans che si collegheranno al 
loro sito web nei prossimi 30 
giorni. La nuova canzone, 
«Falling Off», è stata scritta e 
cantata dal chitarrista Joe Per¬ 
ry e, pur non comparendo 
sulla versione americana del¬ 
l'album è stata suonata in 
quasi tutti i concerti del grup¬ 
po. «Falling Off» verrà tra¬ 
smessa all'inizio di ogni ora, 
tutti i giorni, all'indirizzo: 
http://www. aerosmith. com. 
Dopodiché, a quanto pare, 
sparirà dalla circolazione. 

Stereolab _ 

Esce un single 
e l'album 

Nuovo singolo e nuovo al¬ 
bum per Stereolab. 11 singolo, 
intitolato «Miss Modular», 
arrivai! ^settembre. 


Jagger non 
farà il film 
sulla Modotti 




Della «cosa» si era discusso a lungo 
un po' di tempo fa: lajagged Film - la 
casa di produzione cinematografica 
che fa capo al cantante (e composi¬ 
tore) dei RollingStones, Mickjagger 
- aveva acquisito l'opzione per tra¬ 
sformare in film la biografia della fo¬ 
tografa e attrice antifascista Tina 
Modotti, vissuta negli anni Trenta, 
fra l'Italia ed il Sud America (in par¬ 
ticolare in Messico). Un personag¬ 
gio che aveva passionato Jagger per 
il suo anticonformismo. La prota¬ 
gonista designata era Madonna, an¬ 
che lei dichiarataamente un'«ap- 
passionata» della Modotti. 11 pro¬ 
getto, però, strada facendo deve 
aver subito qualche «intoppo». 
«Rockonline» l'altro giorno ha dato 
la notizia che sono scaduti i diritti 
sull'opzione. Questo comunque 
non vuol dire che il film non si farà. 
Una nuova cordata sarebbe già 
pronta a rilevare i diritti: in questo 
caso la parte dell'attrice protagoni¬ 
sta non sarebbe più affidata a Ma¬ 
donna. E il suo posto dovrebbe esse¬ 
re preso da Linda Fiorentino. 



alla eiwe stavo IKJ piedi SUONPE DlSCfterE.SlCURAMEMTE 
ANCHE BRIAN WILSON Ci SAREBBE RIUSCITO,ANCHE NEL PERIO:] 
DO IN CUI ERA FUORI DI COTENNA. IL DifFlClLE ERA SCRIVERE 
CANZONI COME "1 JUST WASNT MADE fORTHlSTIME'. CON BEA 
DECIDEMMO DI RIPRENDERE L'AUTOSTRADA VERSO SUD. f ^ 



L'abito, il modo di vestire, ha una storia molto specia¬ 
le da raccontare sulle abitudini, il modo di vivere e la 
cultura di uomini e donne. E «Come ci vestivamo» è 
un Cd che si propone seriamente come un punto di ri¬ 
ferimento storico-culturale per tutti gli appassionati 
di moda. Questo Cd illustra l'evoluzione della moda 
europea dal Settecento fino agli anni Venti. Dipinti, 
disegni, fotografie, accompagnate da musiche sugge¬ 
stive appropriate all'epoca e filmati d'inizio secolo 
documentano questa ricca storia, prendendo in con¬ 
siderazione l'abito sotto i suoi vari aspetti: tecnico, 
sociale, le tendenze che fanno moda, le occasioni 
mondane. Diversi sono gli ambienti ed i temi evocati: 
la fastosa vita a corte, le rivoluzioni, le abitudini e gli 
usi della classe media, il pudore che si diffonde nell'e¬ 
ra Vittoriana e la battaglia per l'emancipazione fem¬ 
minile. Gli abiti ed i costumi presentati provengono 
da musei come il «Victoria and Albert Museum» di 
Londra o la «Galleria del Costume» di Firenze. Lo stes¬ 
so utente può sbizzarrirsi a comporre gli abbiglia¬ 
menti prescelti; c'è anche una funzione speciale che 
permette di far ruotare gli abiti e gli accessori per po- 


Come 
ci vestivamo 

Scala 

EMME 

Interactive 

Pc 99.000 


terli ammirare da diverse 
angolazioni. I due Cd con¬ 
tengono oltre 500 foto e di¬ 
pinti, accompagnati da 15 
minuti di commento sono¬ 
ro, 20 minuti di musica e 15 
minuti di filmati. 

[ Roberto Canzio] 


Il combattimento navale nella grande era della ve¬ 
la, a cavallo tra Settecento e Ottocento, era cosa de¬ 
cisamente poco romantica. Si opponevano navi di 
legno con ampie velature, cariche di dozzine dipe¬ 
santi cannoni che sparavano palle di ferro a distan¬ 
za ravvicinata: uno scenario sanguinolento e con¬ 
fuso. Tutti gli elementi necessari - tattica, fortuna, 
forza bruta, buona leadership, le variabilità del 
tempo e del mare - fanno parte di «Age of Sail», una 
simulazione della guerra sul mare di grande fasci¬ 
no. Il gioco propone appunto le vicissitudini belli¬ 
che dell'età della vela, dalla guerra di indipendenza 
Americana al 1812, con una speciale attenzione - 
come ovvio- alle campagne navali dell'epoca napo¬ 
leonica. Sono inclusi addirittura 102 scenari, dalle 
scaramucce più insignificanti alla grandi battaglie 
decisive come quella di Trafalgar, che dette una 
volta per tutte la supremazia marittima all'Inghil¬ 
terra. Oltre alle flotte di Francia e Inghilterra, ci so¬ 
no le marinerie di Olanda, Spagna, America, Rus¬ 
sia, Turchia e Svezia. C'è anche un'opzione per co¬ 
struire scenari che ci danno la possibilità - sconsi- 


■ Age 

gliamo... - di mettere in ma¬ 

ofSail 

re fino a 2.000 navi; e non 

■ TalonSoft 

poteva mancare certo un 

Empire/ 

gioco che ci permette di fa¬ 

Cto 

re la gavetta per tentare di 

Pc 99.000 

giocare le nostre carte e di¬ 

^ ^ ^ 
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ventare ammiraglio. 


[R.C. ] 







27UNI01A2708 ZALLCALL 


13 12 : 08 :33 08/27/97 


+ 


lUiW 


( 


Numerii Vartle - 


167-861160 



OGGI 

l'Unità L. 1.500 + 

diario della settimana 
L. 1.500 

Abbinamento obbligatorio 



ANNO 74. N. 202 SPED. in ABB. post. 45 % ARr .2 comma 20 /B legge 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


mercoledì 27 AGOSTO 1997 - L. 3.000 arr. l. sodo 


Editoriale 


Ma perché 
non ci teniamo 
gli albanesi? 


PIERO SANSONETTI 


S IAMO SICURI che riman¬ 
dare a casa 10 mila pro¬ 
fughi albanesi sia così ur¬ 
gente? Anzi: siamo sicuri 
che sia necessario? lo credo di 
no. Per tre motivi semplicissi¬ 
mi. Il primoècheinquesto pae¬ 
se vivono cinquantasette mi¬ 
lioni di cittadini italiani, più un 
altro paio di milioni di immi¬ 
grati stranieri. Non saranno i 
diecimila albanesi a far saltare 
gli equilibri sociali o quelli eco¬ 
nomici. Il secondo motivo è 
politico: per come vanno oggi 
le cose nel mondo, sicuramen¬ 
te un gesto che possa produrre 
una crisi in Albania (un' «emer¬ 
genza» per usare la parola di 
moda) sarebbe pericolosissi¬ 
mo per noi italiani. La vicina Ita¬ 
lia è interessata al buon anda¬ 
mento delle cose albanesi non 
solo per spirito di solidarietà 
(che poi non guasta) ma anche 
per propri interessi diretti. La 
stabilità e la prosperità dell'Al¬ 
bania, per noi, sono beni pre¬ 
ziosi. Il terzo motivo è quello il¬ 
lustrato in questi giorni, con 
grande lucidità, dal professor 
Livi Bacci, che è uno dei più pre¬ 
stigiosi demografi europei. Livi 
Bacci ci ha spiegato che l'Italia 
ha «necessità» di immigrazio¬ 
ne. E' un paradosso ma è così: 
nei prossimi anni ci troveremo 
ad aver bisognodi almeno treo 
quattro milioni di nuovi immi¬ 
grati. 

Si dirà che l'affare Albania è 
comunque un affare politico. 
Che cioè un cedimento del go¬ 
verno, una rinuncia al rimpa¬ 
trio immediato dei 10 mila al¬ 
banesi, equivarrebbe ad un in¬ 
vito rivolto a milioni di altre 
persone: «Venite qui in Italia, 
l'Italia non caccia mai via nes¬ 
suno». E' il pericolo che paven¬ 
tavano ieri, preoccupatissimi, 
diversi editorialisti su svariati 
giornali. Mi sembra un'esage¬ 
razione. Le cifre dicono che in 
Italia vivono un milione e sette- 
centomila stranieri, in Gran 
Bretagna oltre due milioni, in 
Francia più di quattro, in Ger¬ 
mania quasi nove. Vi sembra 
che queste cifre indichino l'Ita¬ 
lia come un paese sconvolto 
dall'immigrazione? Ogni tan¬ 
to dare un'occhiata ai fatti, pri¬ 
ma di parlare o scrivere, po¬ 
trebbe essere molto utile. 

Eppure, in questi giorni di 
«pazzia» agostana, le conside¬ 
razioni banalissime che sto fa¬ 
cendo sono quasi proibite. 
Gonsiderate sconvenienti. Il 


nuovo galateo politico impone 
la demonizzazione degli immi¬ 
grati (specie dei profughi alba¬ 
nesi) e la convinzione che il 
problema principale del nostro 
paese sia quello di italianizzare 
l'Italia. Ghi dice il contrario vie¬ 
ne accusato di fellonia. Fosse 
anche il ministro dell'Interno 
(che per altro sta lavorando per 
il rimpatrio degli albanesi e che 
in tutta questa vicenda mi è 
sembrato l'unica persona do¬ 
tata di cervello). 

C OME MAI questo insen¬ 
sato cancan? lo ho una 
spiegazione, o almeno 
un tentativo di spiega¬ 
zione. La destra, in questo pe¬ 
riodo, è così mal messa e così 
priva di linea politica, di idee, di 
capacità di dare battaglia, che 
si vede costretta ad alzare la vo¬ 
ce un po' a casaccio. Per darsi 
un tono. Ha avuto questa occa¬ 
sione dell'immigrazione (aiu¬ 
tata da buona parte della stam¬ 
pa italiana che, da Rimini alla 
tragedia di Abruzzo, si è diverti¬ 
ta a spargere allarmi) e non se 
l'è lasciata scappare, senza as¬ 
solutamente preoccuparsi del¬ 
le conseguenze. Quali sono le 
conseguenze? Un arretramen¬ 
to dell'opinione pubblica, che 
non esce indenne da questa 
campagna d'estate: subisce 
dei danni seri e vede crescere al 
proprio interno le spinte razzi¬ 
ste. Vedremo solo nei prossimi 
mesi con quali conseguenze 
Ieri il «Secolo d'Italia», che è 
il giornale di «An», ha fatto un 
grande titolo a tutta pagina 
contro gli immigrati, e poi, vici¬ 
no, ha messo un titolo più pic¬ 
colo che diceva così: «Voglia¬ 
mo un sindaco alla Rudolph 
Giuliani». Sapete chièGiuliani? 
È il sindaco repubblicano (cioè 
di centro-destra) di New York. 
E il «Secolo», in cerca di qual¬ 
che uomo simbolo, lo sceglie a 
modello. Ignora però che il sin¬ 
daco di NewYork giusto un an¬ 
no fa minacciò le dimissioni 
contro «quelli di Washington», 
i quali avevano approvato una 
legge un po' troppo severa 
contro i clandestini (prevedeva 
l'obbligo per i datori di lavoro 
di segnalare alla polizia ogni as¬ 
sunzione di stranieri). A New 
York gli immigrati clandestini 
sono circa mezzo milione, e 
Giuliani dice che cacciarli è im- 
possibileesbagliato. 

Ghe c'entra la nostra destra 
conGiuliani? 


I sindaci e le forze di centrosinistra del Mugello danno il via libera alla candidatura 

L'Ulivo dice » a Di Pietro 
«Ho fatto una scelta di campo» 

Un successo il giro preelettorale delTex pm nel collegio. «Farò campagna per i sindaci delFUlivo e 
difenderò il bipolarismo. Non insulterò Curzi: ho ricevuto dossier su di lui, li ho cestinati». 



FEUILLETON 


di CARLO LUCARELLI 


Ulisse blu, terza corsia 


C ITOGGA LA pancia, istintivamente, come sempre quando parla di 
^ mangiare. Sua moglie nel ragù ci mette tutti gli odori e invece quella 
di Farinelli no. E la salsiccia? Farinelli scuote la testa, niente salsiccia, ma¬ 
gro e poca cipolla. Albertini alza una mano a mezz'aria, come per scu¬ 
sarsi. Sono scapolo e pugliese: se volete vi dico le orecchiette con le ci- 
medirapa. 

Se non fosse per il guard-rail che luccica oltre il finestrino di sinistra e 
per il camion che ansima oltre quello di destra, non sembrerebbe nep¬ 
pure di essere in coda sull'autostrada, sotto il sole. L'aria condizionata è 
fresca e discreta, lui siede nel sedile a tre posti, con Farinelli davanti in 
quello singolo e Albertini al volante e sembra davvero di essere in salot¬ 
to, a parlare tra amici. Ma sa. Farinelli, che dovrei darle retta? Senza sal¬ 
siccia fa meno male e io devo cominciare a starci attento. Sa che divento 
nonno per la seconda volta? Ma non mi dica, la piccola? Eh Farinelli, 
non è mica più tanto piccola, il tempo passa e noi diventiamo vecchi. 
Senta a me, Albertini, resti scapolo, non si sposi. E invece ci casco an¬ 
ch'io, dottore, a fine settembre. Bravo Albertini, è innamorato? Da mo- 

SEGUE A PAGINA 11 


ROMA. È Stata la giornata di Anto¬ 
nio Di Pietro quella di ieri nel Mu¬ 
gello. Di Pietro è stato accolto con 
calore nel collegio toscano. Il giro 
elettorale è stato un successo. 
Giacca blu, camicia celeste, senza 
cravatta. Di Pietro è apparso sorri¬ 
dente, disteso. E ha incassato due 
importanti via libera. Prima i sin¬ 
daci delPUlivo e poi tutte le forze 
del centrosinistra hanno detto sì 
alla sua candidatura. Anche i Verdi 
hanno dato un sì, sia pure «condi¬ 
zionato». «Siamo partiti bene - ha 
detto il capo della delegazione dei 
Verdi - è stato sgombrato il campo 
da pregiudiziali». Insomma, non 
tutti i nodi sono stati ancora sciol¬ 
ti, ma la candidatura di Di Pietro 
ha fatto un bel passo avanti. L'ex 
pm, che ancora non ha deciso se si 
presenterà o meno, ha però di¬ 
chiarato: «Ho fatto una scelta di 
campo, farò campagna elettorale 
per i sindaci delPUlivo e difenderò 
il bipolarismo». L'investitura uffi¬ 
ciale dell'ex pm dovrebbe avveni¬ 
re il 3 settembre, giorno in cui è 


stato fissato un nuovo incontro. 
La sera è in programma un dibatti¬ 
to con Massimo D'Alema alla festa 
dell'Unità di Lirenze. «Per quella 
data - ha detto il segretario provin¬ 
ciale della Quercia Guido Sacconi - 
le riserve saranno sciolte definiti¬ 
vamente». Le due condizioni po¬ 
ste da Di Pietro sono note: dovrà 
essere il candidato di tutto l'Ulivo 
e non dovrà essere rinviato a giudi¬ 
zio dalla Procura di Brescia. Al suo 
avversario, il candidato di Rifon¬ 
dazione, Sandro Curzi, Di Pietro 
ha replicato con tono conciliante: 
«Anch'io ho ricevuto dei dossier 
su Curzi. Li ho cestinati, senza 
neanche leggerli». In serata botta e 
risposta in un dibattito a Marina di 
Pietrasanta tra Di Pietro e il diret¬ 
tore del Corriere della sera, Lerruc- 
cio De Bortoli. L'ex pm: «Perchè 
i giornali creano ad arte noti¬ 
zie?». De Bortoli: «Ringrazi la 
stampa se ha potuto condurre le 
sue inchieste». 

_TORELLI FRULLETTI 
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Mille uomini e IQQ mezzi in azione nel rione Pazzigno: gli alloggi tornano agli assegnatari _ 

Blitz a Napoli nel quartiere della camorra 
sgomberate le case occupate dai boss 

i appartamenti erano stati «sequestrati» e riassegnati dai clan agli affiliati. Cacciata anche la moglie 
leale. Il questore: abbiamo mostrato i muscoli, la gente era con noi. Bassolino: torna la legalità. 


Decine di 
del boss Rea 


Prodi telefona a Nano 
«Albania, basta colpi bassi» 


Mezz'ora al telefono per fare il punto sulla situazione, ma anche 
l'occasione per invitare i membri del governo albanese ad una 
maggiore moderazione nei rapporti con l'Italia. Prodi ha deciso 
di chiamare il premier albanese Patos Nano per dire che è meglio 
parlare di meno e pensare di più ai fatti. Perché la voglia di 
protagonismo di esponenti politici albanesi potrebbe creare 
tensioni e tramutarsi in un colpo basso. Un brusco richiamo, 
quindi, dopo le parole degli albanesi sugli emigrati in Italia (non 
rimandateceli), utili soltanto a creare difficoltà interne al governo 
dell'Ulivo. Un fermo invito alla moderazione, rivolto al governo 
albanese, è venuto ieri anche dal ministro degli esteri Lamberto 
Dini. Si avvicina intanto il «venerdì caldo» sulla questione degli 
immigrati, quando la questione sarà affrontata in Parlamento. 

Ieri incontro al Viminale in preparazione dell'appuntamento, 
entro fine mese saranno indicate modalità del rientro e degli aiuti 
all'Albania. 

_MARCELLA CIARNELLI 
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NAPOLI. L'operazione è scattata 

la banconota dì carta 

alle sette in punto di ieri mattina. 

sostituita da una moneta 

E dopo poche ore i quarantasei 

bimetallica, più grande 

appartamenti, occupati abusiva¬ 

e pesante delle 500 lire 

mente da boss della camorra e da 

In arrivo la banconota 

loro familiari, sono stati sgombe¬ 

da mezzo milione. 

rati dalle forze dell'ordine. È acca¬ 

IL SERVIZIO 

duto a Napoli, al rione Pazzigno, 
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nel quartiere di San Giovanni a 


Teduccio, alla periferia orientale 

AUSTRIA 

della città. La camorra aveva co¬ 

minciato tre anni fa ad occupare 
gli alloggi costruiti con il fondo 

«Si continua 

del dopoterremoto e si era via via 
impossessata anche dei negozi 

a sterilizzare 

del rione, trasformandoli in de¬ 

le donne» 

positi di armi e droga. Dopo le de¬ 

nunce dei legittimi assegnatari e 

Un medico denuncia 

di altri inquilini e dopo un primo 

la sterilizzazione 

sgombero due anni fa, il blitz di 

forzata di moltissime 

ieri mattina che si è svolto senza 

donne come avveniva 

incidenti e che ha visto la parteci¬ 

in Svezia fino al '75. 

pazione di mille uomini tra vigili 

1 casi in Norvegia 

urbani, carabinieri e poliziotti. 

e Finlandia. 

coordinati dal questore Arnaldo 

IL SERVIZIO 

La Barbera. 
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MARIO RICCIO 
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STATI UNITI 

La Bundesbank 
non tocca ì tassì 
Crolla II dollaro 

La moneta americana 
torna sotto quota 1,80 
contro il marco dopo 
la decisione della banca 
tedesca di non toccare 
ì tassi. La lira guadagna 
oltre 20 punti. 

EDOARDO GARDUMI 
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SUDAFRICA 

Esce dì scena 
il leader bianco 
de Klerk 

L'ex presidente che gestì 
la transizione verso 
la società multirazziale 
ha decìso dì dimettersi. 

«È per il bene del Paese». 
Mandela: «Ha svolto 
un grande ruolo». 

IL SERVIZIO 
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MONETE 

Ecco le nuove 
mille lire 
dì metallo 

A settembre sparirà 


La Cassazione: tocca alle aziende erogatrici pagare 

Diritto alla minerale se l'acqua è sporca 
Risarciti gli acquisti per necessità 


Interviste, pareri, interpretazioni: lasciamo in pace la superstite della Maiella 

A Silvia non serve il rumore dello spettacolo 

LIDIA RAVERA 


NAPOLI. Se l'acqua che scorre 
dal rubinetto è sporca, se è mar¬ 
rone come quella che usciva in 
casa dell'utente napoletano che 
ha fatto causa all'azienda eroga- 
trice del servizio, avete diritto a 
farvi rimborsare l'acqua minera¬ 
le. Lo ha stabilito una sentenza 
della Corte di Cassazione: «L'a¬ 
zienda obbligata per contratto 
alla somministrazione di acqua, 
ha il dovere di risarcire il dan¬ 
no». L'azienda napoletana dice 
di non essere preoccupata: è sto¬ 
ria vecchia, ora l'acquedotto è a 
posto, rischi di acqua sporca 
non ce ne sono più. Ma la sen¬ 
tenza, ovviamente, fa scuola in 
tutta Italia. Se dal vostro rubi¬ 
netto esce roba imbevibile com¬ 
prate pure la vostra acqua mine¬ 
rale preferita e conservate gli 
scontrini: dovranno rimborsar¬ 
vi. 

_IL SERVIZIO 
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L a VICENDA delle ragazze ag¬ 
gredite e uccise nei boschi di 
Sulmona è triste e terribile, 
triste e terribile sarà, ancora 
per molto tempo, anche la vita del¬ 
la sopravvissuta. Silvia. Le donne e 
gli uomini che hanno letto della sua 
fuga disperata, dell'angoscia che ir¬ 
rompe all'improvviso, violenta, 
nella serenità programmata, nella 
cartolina della gita, della giovinez¬ 
za, dell'estate, ne hanno ricevuto 
una scossa emotiva forte. Hanno 
pensato alla propria giovinezza, al¬ 
le figlie, in vacanza da qualche par¬ 
te. Hanno pensato alla luce del sole, 
alla simbolica innocenza del prato, 
del viottolo, del pastore, quasi un 
presepe. E poi al caso, all'ingiusti¬ 
zia, alla violenza, sempre più irra¬ 
zionale, nata dalla povertà e dall'e¬ 
marginazione, una minaccia da cui 
noncisipuòdifendere. 

Nel sommesso frastuono d'ago¬ 
sto, Silvia, sua sorella, la loro amica 
Tamara, hanno determinato qual¬ 


che minuto di silenzio. Solidarietà, 
pena. Non servirà a nulla alla loro 
madre, o forse servirà a poco, dato 
che il dolore non si condivide facil¬ 
mente, ma c'è stata, un'onda di 
umano orrore, di dispiacere collet¬ 
tivo. Ghi prova sollievo pensando 
alla forca, ha proposto il linciaggio, 
strappare gli occhi o altre pene cor¬ 
porali perl'assassino, chi sa che non 
si combatte la barbarie imbarba¬ 
rendo, si è astenuto da fantasie da 
pogrom, ha taciuto, pregato maga¬ 
ri, oppure pianto, leggendo della 
corsa disperata, delle grida. I reso¬ 
conti delie tragedie, sconfinano in¬ 
volontariamente con la letteratura 
di genere. Ghi legge rabbrividisce e 
freme, partecipa, si emoziona. Go- 
me per un horror ben costruito. Sta 
dalla parte dei buoni, come al cine¬ 
ma. Soffre per le vittime. Gorre ver¬ 
so il finale, sperando in qualche ri¬ 
svolto lieto. Non lo trova. Allora 
chiude il giornale, scopre di avere 
quello, fra le mani, non l'ultimo Ste¬ 


phen King e, con un moto di sincera 
contrizione, ricorda che è tutto ve¬ 
ro, Silvia è salva, ma nessun principe 
azzurro passa, cavalcando, dalle 
parti del suo letto. 

La realtà non è generosa con i ri¬ 
sarcimenti. 

E allora basta, sopportiamo di es¬ 
sere tristi per lei, e lasciamola tran¬ 
quilla, povera Silvia, perché costrin¬ 
gerla ad apparire? Perché intervi¬ 
starla, come se l'estrema avventura 
che le è toccata l'avesse trasformata 
in un'attrice? Ghi vuole può scriver¬ 
le una lettera, per manifestare sim¬ 
patia, privatamente, perché priva¬ 
to, intimo è il sentimento buono del 
condividere, il resto è spettacolo. 
Glamore. 

È spettacolo inquadrare il suo vi¬ 
so congestionato e chiederle se ha il 
ragazzo, se le piace giocare a palla- 
canestro, è darla in pasto ad una cu¬ 
riosità violenta, entrante, impiccio- 
na, maleducata. La curiosità di chi si 
ferma ai margini della strada dopo 


l'incidente per guardare il sangue, 
non per prestare aiuto, e magari in¬ 
tralcia anche i soccorsi, ma resta lì, 
appagato dall'eccezionaiità, grato 
di quel fuori programma così reale, 
capace di soverchiare la noia degli 
eternamente guardanti, consuma¬ 
tori di sangue falso e drammi sce¬ 
neggiati. 

E spettacolo, in definitiva, anche 
il commento quotidiano della psi¬ 
coioga che fornisce diagnosi a reti 
unificate, sciorinando paure segre¬ 
te e sensi di colpa, senza cautele, 
quasi fossero dati del corpo, ferite 
misurabili, fratture su cui emettere 
bollettini, guasti da ricomporre in 
totgiorni, settimane, mesi. 

A che cosa serve, continuare a 
commentare, fornire spiegazioni, 
approfondimenti? A mettere in 
guardia le altre ragazze? No, perché 
Tamara, Diana e Silvia non stavano 
compiendo imprese pericolose. 
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Mercoledì 27 agosto 1997 14 runità Economia e Lavoro 


Nicola Rossi, coordinatore Pds per lo stato sociale, riporta a termini più distesi il confronto sul Welfare 

«Non servono crociate sulle pensioni 
"asta accelerare la riforma Dinì» 




Il professore è netto: «Non sono le pensioni d'anzianità il nodo del problema. Occorre solo correggere le iniquità presenti. 
Si potrebbe partire applicando il sistema prò quota a tutti indipendentemente dagli anni di contributi versati». 


l.SQQmila nel '96, secondo la Ragioneria 

I «travet» preferiscono 
il riposo anticipato 
Rappresentano il 60% 
dei trattamenti 


MILANO. Il sistema previdenziale 
del futuro? Nicola Rossi, docente di 
analisi economica alFuniversità di 
Tor Vergata e coordinatore della 
commissione per la riforma dello sta¬ 
to sociale del Pds, non ha dubbi. «C'è 
già - dice - ed è quello disegnato dalla 
riforma Dini. Dobbiamo però strin¬ 
gere i tempi della sua attuazione e 
pensare ad una reale omogeneizza¬ 
zione dei regimi». 

Professor Rossi, si parla di pen¬ 
sioni di anzianità e subito si ac¬ 
cende lo scontro. Ma è davvero 
questo il nodo centrale della rifor¬ 
ma dello stato sociale? 

«No, non credo sia questo il nodo 
centrale. Perché le dimensioni della 
questione, dal punto di vista finan¬ 
ziario, non sono così ampie. Ma an¬ 
che e soprattutto per un altro moti¬ 
vo: con la riforma Dini le pensioni 
d'anzianità sono state avviate alla 
sparizione. Quindi se si pensa di in¬ 
tervenire è essenzialmente perché 
sono una fonte di iniquità». 

In che senso? 

«Perché, da un lato, dietro le pen¬ 
sioni di anzianità si celano situazio¬ 
ni peculiari meritevoli di tutela - 
pensi ai lavori usuranti, a chi è anda¬ 
to a lavorare in età molto giovane -, 
mentre dall'altro si nascondono in¬ 
credibili privilegi. Oggi c'è chi va in 
pensione di anzianità percependo 
una rendita come se avesse versato 
il 33% dello stipendio avendo in 
realtà versato il 15. Dal punto di vi¬ 
sta dell'equità non è sostenibile». 

Dal punto di vista finanziario 
invece quanto pesano le pensioni 
di anzianità nell'universo pensio¬ 
nistico italiano? L'Inps parla, per 
il solo '96, di 51 Imila domande di 
pensionamento anticipato, 
254mila delle quali accolte. 

«Non credo sia questa la cifra rile¬ 
vante. Piuttosto è rilevante il fatto 
che una pensione di anzianità, oggi, 
è pari a un po' meno del doppio di 
una pensione di vecchiaia. Questo 
ci deve far riflettere. Significa che c'è 
un problema di equilibrio, di equi¬ 
tà. Certo, poi va aggiunto il fatto che 


nell'anno in corso c'è stato un nu¬ 
mero di pensionati d'anzianità su¬ 
periore alle attese, sia a causa del 
blocco degli anni precedenti, sia 
perché tutto il parlare che se ne è fat¬ 
to ha indotto alcuni a chiedere un 
pensionamento che in condizioni 
normali non avrebbero chiesto. Il 
trend reale dovrebbe essere molto 
più attenuato, ma fare cifre è 
molto difficile». 

Quale potrà essere il sistema 
previdenziale del futuro? 

«Quello della riforma. Il sistema 
previdenziale del futuro c'è già ed è 
quello disegnato dalla riforma Dini. 
È un sistema sul quale possiamo fare 
un certo affidamento perché garan¬ 
tisce sostenibilità nel lungo perio¬ 
do. Dobbiamo però fare in maniera 
che a quel sistema ci si arrivi prima. 
È qui il vero problema. Perché la 
transizione al nuovo sistema, defi¬ 
nita nel '95, è molto lenta. Si con¬ 
sentiva alle pensioni di anzianità di 
esaurirsi in un numero consistente 
di anni e, in sostanza, si prevedeva 
che la riforma entrasse in vigore so¬ 
lo per i più giovani. Ora si tratta di 
accelerarne gli effetti. Anche il do¬ 
cumento redatto dagli esperti della 
maggioranza lo suggerisce». 

In concreto cosa significhereb¬ 
be per i lavoratori? 

«Che il sistema contributivo - che 
oggi si applica, prò quota, a tutti co¬ 
loro che l'anno scorso avevano me¬ 
no di 18 anni di contribuzione - do¬ 
vrebbe applicarsi, sempre prò quo¬ 
ta, a tutti, indipendentemente dagli 
anni di contributi versati. Quindi 
anche ai meno giovani. Se si pensa 
che una cosa di questo genere possa 
provocare dei problemi a quanti, 
avanti con l'età, non hanno la pos¬ 
sibilità di recuperare con forme di 
previdenza integrativa, si possono 
introdurre dei correttivi. Ma la so¬ 
stanza è che tutti devono essere trat¬ 
tati alla stessa maniera. Comunque, 
voglio sottolineare, l'entrata in vi¬ 
gore del sistema contributivo rima¬ 
ne «prò quota». Questo significa 
che al lavoratore al quale mancano. 


LA CRESCITA DELLA SPESA 

Percentuale sul Pii della spesa per pensioni. 


Vecchiaia/anzianità 1 Superstiti 




Invalidità ■ TOTALE 




Fonte: relazione della Commissione bicamerale 
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Oggi, tre-quattro anni per andare in 
pensione, il nuovo sistema si appli¬ 
cherà per un settimo-un ottavo del¬ 
la vita lavorativa, quindi se effetti ci 
saranno saranno molto limitati, 
tanto più limitati quanto più la per¬ 
sona è vicina alla pensione». 

Ci sarà ancora spazio per un 
trattamento particolare a favore 
di quanti svolgono lavori usuran¬ 
ti? 

«Assolutamente, è un punto 
chiave. Bisogna indicare quali sono 
le situazioni meritevoli di tutela, co¬ 
minciando dai lavori usuranti e da 
chi è andato a lavorare in età molto 
precoce. Una volta garantita a que¬ 
ste persone la possibilità di andare 
in pensione prima del tempo, biso¬ 
gna poi, per tutti gli altri, non tanto 
eliminare le pensioni di anzianità, 
che è cosa francamente impensabi¬ 
le, quanto ripristinare una relazione 
tra contributo e prestazione». 


In pratica? 

«Chi vuole andare in pensione di 
anzianità ci vada, però ci vada por¬ 
tandosi via ciò che ha messo da par¬ 
te. Come? Prevedendo sistemi di 
penalizzazione che ripristino un 
minimo di relazione tra contributi e 
prestazione. Le soluzioni tecniche 
possibili sono molte». 

In conclusione, sacrifici se ne 
dovranno fare, ma saranno limi¬ 
tati. 

«Sì. Ma soprattutto saranno ocu¬ 
lati. Dal momento che il problema è 
in primo luogo di equità, bisognerà 
che a fare i sacrifici siano coloro che 
si trovano effettivamente in una po¬ 
sizione di privilegio. Per questo mo¬ 
tivo tutto quanto stiamo dicendo 
deve essere assolutamente precedu¬ 
to da una omogeneizzazione dei 
trattamenti reale, che vada molto 
oltre l'armonizzazione fatta fino ad 
ora. Bisogna davvero pensare ad 


una unificazione dei regimi». 

Stando così le cose come giudi¬ 
ca l'allarme del sindacato? 

«La trattativa ricomincia ora, è 
del tutto naturale questo atteggia¬ 
mento di prudenza del sindacato. 
Anche perché non è detto che il 
punto di vista che le ho esposto - che 
si trova nel documento degli esperti 
della maggioranza e, in larga misu¬ 
ra, nella relazione della commissio¬ 
ne Onofri - sia condiviso in assolu¬ 
to. C'è anzi chi vedrebbe meglio 
una soluzione in grado di fare cassa 
rapidamente lasciando perdere il 
resto. E questo è un tentativo peri¬ 
coloso, perché quanto stiamo fa¬ 
cendo ha come obiettivo quello di 
trasmettere alle generazioni future 
la sicurezza di una pensione, non è 
una questione di cifre in più o in me¬ 
no». 

Il sindacato insiste sulla globa¬ 
lità della trattativa. Chiede cioè 
che le questioni legate alla sanità, 
alla previdenza, al fisco e all'occu¬ 
pazione siano affrontate insieme. 
E pone l'accento soprattutto sul¬ 
l'occupazione. Pensa che una 
nuova politica per il lavoro possa 
fungere da elemento di mediazio¬ 
ne? 

«È evidente che qualunque cosa il 
governo vorrà fare sul tema del la¬ 
voro non potrà che aiutare la tratta¬ 
tiva. Anche perché ci sono legami 
strettissimi tra organizzazione del 
lavoro, mondo del lavoro e riforma 
dello stato sociale. Lo stato sociale 
da un lato è sostenuto dal lavoro, 
dall'altro lato - a seconda di come lo 
si disegni - ha effetti sul rapporto di 
lavoro, sul contratto di lavoro. 
Quindi è ovvio che le due cose stia¬ 
no insieme. Ed è naturale che i sin¬ 
dacati abbiano posto la questione 
lavoro come preliminare. Del resto 
se avessimo tassi di occupazione si¬ 
mili a quelli europei alcune tenden¬ 
ze del nostro sistema previdenziale 
andrebbero valutate in modo mol¬ 
to diverso». 


Angelo Faccinetto 


ROMA. Lo scorso anno gli artigiani 
in pensione erano un milione 
5.665, 118.613 in più rispetto al¬ 
l'anno precedente con un incre¬ 
mento percentuale del 9,9%: ma, 
sempre nel '96, l'importo annuo 
complessivo della spesa previden¬ 
ziale della categoria è salito del 
26,2% rispetto al '95, passando da 
8.120.899 milioni di lire a 
10.251.510 milioni, e l'importo me¬ 
dio annuo segnò un ritocco del 
14,9%. Questo degli artigiani è solo 
il caso più eclatante, in ordine di 
tempo, ma a quanto emerge dai dati 
Inps sembra proprio che il proble¬ 
ma delle pensioni in Italia non è 
tanto il numero delle posizioni pre¬ 
videnziali e quindi del loro aumen¬ 
to numerico, quanto la lievitazione 
delle prestazioni che imprimono 
balzi agli importi annui complessivi 
della spesa previdenziale. 

Basta dare uno sguardo agli ulti¬ 
mi dati complessivi per rendersi 
conto che il problema esiste. Lo 
scorso anno le pensioni vigenti di 
tutte le categorie - cioè vecchiaia- 
anzianità, invalidità, reversibilità - 
sono state 15 milioni 220.417 con 
un aumento numerico delle posi¬ 
zioni dell'1%. A fronte di questo, 
l'incremento dell'importo annuo 
complessivo è stato del 9,3% pas¬ 
sando da 167.763.601 milioni a 
183.347.237 milioni. Sempre lo 
scorso anno l'importo medio della 
spesa ha subito un'accelerazione 
dell'8,2%. 

Secondo la ragioneria dello stato 
sono oltre un milione e 300.000 gli 
impiegati pubblici che sono andati 
in pensione prima dell'età di vec¬ 
chiaia, circa il 60% del totale dei 
trattamenti erogati fino al 1996. La 
cifra si raggiunge sommando le 
739.000 pensioni anticipate liqui¬ 
date agli statali (su 1.230.000 com¬ 
plessive) e i 573.000 trattamenti 
erogati (su 835.000 complessivi) ai 
dipendenti degli enti locali. A que¬ 
sti possono essere aggiunti i 
167.000 assegni di anzianità liqui¬ 
dati fino al '96 ai ferrovieri (su 


246.000 pensionati). Nello stato la 
metà circa dei pensionati di anzia¬ 
nità (383.450 persone) sono usciti 
dal lavoro con il massimo della con¬ 
tribuzione (40 anni) mentre sono 
poco più di 48.000 i pensionati con 
20 anni di contributi e 870 quelli 
usciti con solo 15 anni di servizio. 

L'importo medio del trattamento 
di anzianità supera di poco i 30 mi¬ 
lioni annui che scende però a 19 mi¬ 
lioni per coloro che sono usciti dal 
lavoro con il minimo degli anni di 
contribuzione. Anche negli enti lo¬ 
cali una grande parte dei pensionati 
di anzianità (187.000) sono usciti 
dal lavoro con 40 anni di servizio 
mentre sono circa 43.000gli assegni 
erogati a lavoratori con 20 anni di 
contributi e 1920 le persone collo¬ 
cate a riposo dopo 15 anni. La pen¬ 
sione media supera i 27 milioni ma 
scende a 14 milioni con 15 anni di 
contributi. 


Anzianità 
Accolte 254niila 
domande 

Sono oltre mezzo milione 
le domande di 
pensionamento anticipato 
arrivate alFInps nel 1996, 
solo la metà delle quali 
accolte nello stesso 
periodo dall'Istituto. È 
quanto emerge dalla 
relazione del direttore 
generale dell'lnps. T ra le 
domande arrivate ne sono 
state esaminate - secondo 
la relazione - 470.000 
(-f29%). 

Le 254.000 domande 
accolte hanno riguardato 
soprattutto i lavoratori 
autonomi. 


Giovedì Tar 
decide 
sui «biocco» 
nella scuola 


Un pronunciamento del 
Tar del Lazio, previsto per 
giovedì 28 agosto, 
potrebbe rimettere in 
gioco il «blocco» 
temporaneo dei 30.000 
pensionamenti nella scuola 
deciso dal governo. Lo 
sostiene il sindacato 
autonomo Snais - che ha 
patrocinato un migliaio di 
docenti che hanno fatto 
ricorso al Tar - rifacendosi 
anche a una sentenza della 
sesta sezione del Consiglio 
di Stato. 

Quest'ultima, a parere 
dello stesso Snais, avrebbe 
detto in pratica «no al 
rinvio al settembre 1998 
della pensione peri 
dipendenti scolastici le cui 
dimissioni erano state 
accettate "prima" che 
venisse emanato il decreto 
legge di blocco. Il 
Consiglio, a parere dei 
ricorrenti, ha dato quindi 
molta importanza 
all'accettazione delle 
domande, che non 
avrebbero perciò potuto, 
sempre secondo i 
ricorrenti, essere 
«congelate». Nel marzo 
scorso, oltre 70.000 
dipendenti scolastici 
avevano fatto domanda di 
pensionamento e poi, 
neN'aprile successivo, circa 
10.000 di essi avevano 
revocato la richiesta. Il 
governo aveva poi fatto un 
decreto con cui il 
pensionamento di circa la 
metà dei 60.000 rimasti, 
dal settembre 1997 veniva 
rinviato di un anno. 


L'esempio spagnolo: tutti in pensione obbligatoria a 65 anni 

Welfare, partiti divisi alla mèta 
Sulla previdenza Re non tratterà 

Gli altri: sì alla messa a riposo anticipata non prima dei 35 anni. Ccd-Cdu 
favorevoli alla quota 90. Rifiutata dai sindacati l'ipotesi di una delega al governo. 


ROMA. Otto agosto 1995 in Italia, 
cinque agosto 1997 in Spagna. La 
tempesta sulla previdenza investe 
l'Europa, i due paesi latini mettono 
mano alla struttura dei rispettivi si¬ 
stemi nel giro di due anni esatti, ma 
da noi già si corregge la rotta segnata 
dal governo Dini. E nel paese iberico 
da venti giorni è entrata in vigore la 
riforma che impone a tutti, uomini e 
donne del settore pubblico o privato, 
di andare in pensione a 65 anni di età. 
È ammesso anticipare la quiescenza 
(non esistono le pensioni di anziani¬ 
tà) non prima dei 60 anni, ma la scel¬ 
ta è penalizzata da un taglio dell'8% 
per ogni anno di anticipo. Per cui col¬ 
locarsi a riposo sessantenni significa 
rassegnarsi ad una pensione ridotta 
del 40%, per tutto il resto della vita 
perché la penalizzazione è perma¬ 
nente. La riforma nasce dal Patto di 
Toledo sottoscritto nel 1995 da tutti i 
partiti politici rappresentati in Parla¬ 
mento, tradotto nell'ottobre 1996 in 
un accordo con tutti i sindacati. Ep¬ 
pure il sistema - che resta retributivo - 
è praticamente in equilibrio perché i 
contributi coprono il 96% delle pre¬ 
stazioni (attuata una rigida separa¬ 
zione che pone ad esempio a carico 
dello Stato le integrazioni al mini¬ 
mo). Ma la tendenza è quella di un 
forte squilibrio perché i pensionati 
saranno troppi rispetto ai lavoratori 
attivi, il che ha convinto ognuno a 
compiere il giro di vite. 

Da noi la correzione della riforma 
Dini si annuncia laboriosa, tanto da 
far dubitare sulla possibilità che pri¬ 
ma del 30 settembre si giunga ad un 
accordo fra il governo e le parti sociali 
definito in tutti i suoi dettagli da inse¬ 
rire direttamente nella legge finan¬ 
ziaria. C'è di mezzo la manifestazio¬ 
ne anti-Lega dei sindacati, e soprat¬ 
tutto le confederazioni non rinun¬ 
ciano a sottoporre l'eventuale intesa 
al consenso dei lavoratori. Per non 
parlare delle difficoltà politiche al¬ 


l'interno della maggioranza con l'al- 
tolà di Rifondazione a qualunque in¬ 
tervento sulle pensioni di anzianità: 
il «chiarimento» fra Prodi e Bertinotti 
è atteso per il 3 settembre. E allora 
prende corpo l'ipotesi della delega, 
che il governo chiederebbe in base ad 
un accordo meno dettagliato con le 
parti sociali. Ipotesi che non trova 
concordi le confederazioni. Casadio 
della CgiI e Pirani della Uil preferisco¬ 
no - se si «salta» il 30 settembre - la 
strada del dibattito parlamentare sul¬ 
la finanziaria piuttosto che una dele¬ 
ga in bianco al governo. E nel dibatti¬ 
to inserire gli emendamenti suggeriti 
dalle parti politiche e sociali. 

Comunque, che sia dettagliato o di 
massima, secondo Paolo Onofri go¬ 
verno e sindacati sono «condannati» 
a un accordo. Il primo non può per¬ 
mettersi di riformare il Welfare senza 
consenso sociale, i sindacati «non 
possono permettersi di vanificare i 
sacrifici sostenuti dai lavoratori in 
questi anni». E se per un accordo sarà 
necessario mandare in pensione di 
anzianità il pubblico impiego con gli 
stessi requisiti dei dipendenti privati, 
i sindacati sono disponibile purché 
l'unificazione valga per tutti: «i 54 re¬ 
gimi speciali e i fondi degli autonomi 
per quanto riguarda i contributi», di¬ 
cono Cerfeda della Cgil e Foccillo del¬ 
la Uil, «sulle pensioni degli statali da 
1992 i governi sono intervenuti già 
tre volte». 

Intanto le forze politiche sono pra¬ 
ticamente in attesa di come evolve il 
negoziato con le parti sociali, per cui 
è difficile prevedere che cosa faranno 
dopo il 30 settembre in Parlamento. 
Per ora il fuoco alle micce l'ha dato 
Rifondazione comunista metten¬ 
do sull'avviso la maggioranza. Ne- 
rio Nesi ammette che «bisogna tro¬ 
vare un accordo perché la sconfitta 
del governo Prodi sarebbe anche 
una nostra sconfitta». Su quali basi, 
complicato dirlo. Francesco Giorda¬ 


no, responsabile Lavoro del partito, 
precisa la posizione di Re. No all'e¬ 
stensione del metodo contributivo 
prò rata a tutti nel calcolo della 
pensione. No all'accelerazione della 
riforma Dini, in particolare per le 
pensioni di anzianità; comprese 
quelle del pubblico impiego, perché 
vanno mantenuti i criteri di gra¬ 
dualità nell'unificazione fissati dal¬ 
la riforma del '95. Se la spesa previ¬ 
denziale non può crescere più del 
Pii, deve aumentare il Pii e soprat¬ 
tutto la base occupazionale. 

Per la Quercia Paolo Brutti, vice 
dell'area Lavoro, plaude alla rifor¬ 
ma degli ammortizzatori sociali, 
specialmente per l'abolizione dei 
prepensionamenti. Sulle pensioni 
decisivo è l'accordo con le parti so¬ 
ciali, indirizzato al «rafforzamento 
della riforma Dini», ad esempio con 
la generalizzazione del contributivo 
prò rata. Riguardo alle pensioni di 
anzianità, l'accelerazione del loro 
superamento dovrebbe toccare solo 
il lavoro impiegatizio, salvando 
quello operaio-industriale, quello di 
chi è entrato in fabbrica a 14 anni 
(lavori precoci), avendo ridefinito i 
lavori usuranti. 

Nel Polo Antonio Marzano di 
Forza Italia raccomanda il vincolo 
di una età elevata, superiore agli at¬ 
tuali 52-53 anni che diventeranno 
57, per la pensione di anzianità. Te¬ 
resio Delfino, a nome di Ccd-Cdu, 
ha già proposto alla Camera che al 
pubblico impiego sia permessa la 
pensione anticipata non prima dei 
35 anni di servizio chiesti ai privati. 
Misura da accompagnare con la co¬ 
siddetta quota 90 (35 anni di servi¬ 
zio e 55 anni di età), che potrebbe 
crescere se non bastasse. Insomma, 
l'unificazione di tutti i regimi pen¬ 
sionistici, più la generalizzazione 
del contributivo. 


Raul Wittenberg 
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BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA TRIENNALE E QUINQUENNALE 

■ La durata dei BTP triennali e dei BTP quinquennali inizia il 15 maggio 1997 
c termina il 15 maggio 2000 peri triennali e il 15 maggio 2(X)2 peri quinquennali. 

■ 11 tasso di interesse nominale annuo lordo c del 6% per i BTP triennali e del 
6,25% peri B1P quinquennali. Il pagamento degli interessi avviene in due volte: 
il 15 novembre e il 15 maggio di ogni anno di durata dei prestiti, 

■ 1 proventi dei titoli, per le persone fisiche e per gli altri soggetti equiparati ai 
sensi del DJgs, 259/96, sono assoggettati a imposta sostitutiva del 12,50%. 

■ Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d’asta riservata alle ban¬ 
che e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 11 prezzo d’aggiudicazione 
d’asta e il rendimento effettivo verranno comunicati dagli organi di stampa* 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della Banca 
d’Italia, delle banche e degli altri operatori auloriz/ati fino alle ore 13,30 del 2H 
agosto. 

■ I BTP fruttano interessi a partire dal 15 maggio 1997; al Tatto del pagamento 
(2 settembre) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudicazione, 
gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre il possessore del 
titolo incasserà comunque Tintcra cedola al netto del la citata imposta sostitutiva 
per le persone fisiche e per gli altri soggetti equiparali ai sensi del D.lgs. 239/96. 

■ Per le operazioni di collocamento dei titoli non è dovuta alcuna commissione 
ai sensi del D.M. dei 9,7.1992 (Norme perla trasparenza nelle operazioni di collo¬ 
camento di titoli di Stato). 

■ TI taglio minimo è di cinque milioni dì lire. 

■ 1 BT’P sono ammessi dì diritto alla quotazione ufficiale, 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Nel Mondo 


Lady Diana: 
me ne andrei 
dal paese ma 
non posso 

«Vorrei lasciare la Gran 
Bretagna, ma non posso a 
causa dei miei figli». In una 
intervista al quotidiano 
parigino Le Monde, non 
uso a sconfinare nella 
cronaca rosa, lady Diana ha 
accusato la stampa 
britannica di ferocia e 
spiegato Tanimosità nei 
suoi confronti «da parte di 
certi circoli» con il suo 
impegno sociale a fianco 
dei diseredati. «Al mio 
posto qualsiasi persona 
dotata di buon senso 
avrebbe fatto le valige e 
lasciato il paese da molto 
tempo, ma io non ho 
potuto farlo. Devo pensare 
ai miei figli»-ha detto la ex 
moglie del principe Carlo, 
spiegando che dopo il 
divorzio deve chiedere il 
permesso per portare 
William ed Henri all'estero 
e che chiaramente ciò non 
le verrebbe concesso oltre 
una breve vacanza. «Do 
fastidio a certi circoli, 
perchè mi sento più vicina 
alla gente in fondo alla 
scala sociale rispetto a chi 
sta più in alto, e loro non 
me lo perdonano», ha 
proseguito Diana, 
spiegando così 
l'accanimento della 
stampa nei suoi confronti. 
«Mio padre mi ha sempre 
insegnato a trattare tutti 
alla pari -ha proseguito- ho 
cercato di impartire lo 
stesso insegnamento a 
William ed Henri». «La 
stampa britannica è feroce 
-ha incalzato Diana- Non 
perdona niente e ricerca 
solo gli errori. Ogni 
intenzione è 
malinterpretata, ogni 
gesto criticato. All'estero è 
diverso, sono accolta con 
simpatia. Mi prendono 
come sono». 

Alla superfotografata lady 
Di, perseguitata peravere 
una istantanea del suo 
bacio con Dodi Fayed, le 
Monde ha chiesto di 
scegliere la fotografia che 
più la rappresenta. 
L'immagine, che illustra 
l'intervista, risale al 22 
febbraio 1996: Diana tiene 
in braccio un bimbo cieco e 
malato di cancro 
all'ospedale Shaukat 
Khanumdi Labore 
(Pakistan). «Quel bambino 
è morto poco dopo, me 
l'hanno detto ad una visita 
successiva. Non lo 
dimenticherò mai»-ha 
raccontato. L'intervista, 
pubblicata mentre Diana 
viene segnalata in crociera 
lungo le coste italiane con 
Dodi Fayed, è stata 
rilasciata nella sua 
residenza londinese di 
Kensington Palace. 


Raccapricciante strage in un villaggio a 50 chilometri dalla capitale. Rapite 3 ragazze 

Algeria, massacri senza fine 
Squartati 64 donne e bimbi 


Dallo scorso sabato sono stati uccisi 185 civili indifesi, il governo promette 
Ma c'è chi accusa settori dell'esercito e dei servizi di una gigantesca «clonazione» 


I «macellai di Allah» algerini, hanno 
del metodo. Le pallottole costano e 
allora per sventrare civili inermi usa¬ 
no rasoi, asce, coltellacci, ghigliotti¬ 
ne ambulanti. Ed ora diversificano 
anche il trattamento riservato alle lo¬ 
ro vittime: gli anziani vengono sgoz¬ 
zati, alle donne e ai bambini viene 
squarciato il ventre. Il raccapriccio 
sommerge l'Algeria, paese dell'orrore 
e della disumanità. L'ultima strage in 
ordine di tempo è avvenuta la notte 
scorsa a Ben Alì, una località 50 chilo¬ 
metri a sud di Algeri. Almeno 64 per¬ 
sone persone, in maggioranza donne 
e bambini, sono state tmcidate da un 
commando di integralisti islamici. 
Di questo massacro non esistono im¬ 
magini ma solo le testimonianze di 
alcuni scampati. Racconti terrificanti 
di donne stuprate e poi uccise, di 
bambini rincorsi e finiti a colpi di col¬ 
tello, di teste mozzate esibite come 
trofei di caccia. 

Esistono invece le immagini di 
un'altra strage, quella in un super- 
mercato di Algeri. Le vittime sono 
quattro: tre donne e un bambino di 
dieci anni. Una delle giovani vittime 
si chiamava Dalida. «Era bella e dol¬ 
cissima - dice ai giornalisti una delle 
sue sorelle mentre sta per entrare l'ul¬ 
tima volta - voglio andarla a guardare 
per l'ultima volta». «Non c'è più 
niente da vedere - le preannunciano 
in modo duro i medici -, il plastico 


l'ha cancellata. Il suo volto non esiste 
più». L'abisso di terrore è ormai così 
profondo che c'è chi tira un sospiro di 
sollievo di fronte a un attentato con 
«sole» quattro vittime. Nel supermer¬ 
cato di LI Biar, uno dei quartieri resi¬ 
denziali di Algeri considerato sicuro 
dagli esperti dell'antiterrorismo, 
quando è esplosa la bomba c'erano 
almeno quattrocento persone. «Un 
miracolo che i morti siano stati solo 
quattro», si lascia sfuggire un investi¬ 
gatore. È impossibile non provare i 
brividi di fronte a certe immagini vi¬ 
venti: come quella di una giovane di 
Medea, Kalida, sopravvissuta al mas¬ 
sacro di Medea, domenica scorsa, in 
cui sono morte ventinove persone, 
quasi tutte donne e bambini. Tre ra¬ 
gazze sono state rapite e la loro sorte è 
segnata. Kalida ha 21 anni e chi l'ha 
conosciuta prima di quella terribile 
notte la descrive come una giovane 
esuberante, molto bella, con degli oc¬ 
chi vivacissimi. Oggi Kalida sembra 
invecchiata di cinquant'anni: ha i ca¬ 
pelli bianchi, non parla, si limita a 
tremare e a scuotere in continuazio¬ 
ne la testa. La sua mente è rimasta 
sconvolta da ciò che i suoi occhi han¬ 
no visto: la madre e una delle sue so¬ 
relline violentate e poi sgozzate da 
dieci uomini. Kalida si è salvata per¬ 
ché al momento dell'irruzione di 
quel gruppo di macellai ha avuto la 
prontezza di nascondersi in un arma¬ 


dio. Dal di dentro ha potuto vedere 
quello stupro collettivo eascoltare le 
urla della madre e della sorella, la loro 
disperata invocazione di aiuto. E poi 
il silenzio. 

Le cifre di quest'ultima ondata di 
azioni terroristiche sono impressio¬ 
nanti: da sabato a ieri sono 185 i civili 
massacrati. In questo scenario orrori- 
fico, c'è chi, in ambienti politici alge¬ 
rini, sottolinea la tempestività «so¬ 
spetta» con cui il regime algerino dif¬ 
fonde le notizie delle stragi e la totale, 
0 quasi, assenza di immagini che 
confermino queste stragi. Dietro 
queste osservazioni c'è una pesante 
accusa rivolta a settori del potere: 
aver realizzato attraverso i servizi di 
sicurezza una gigantesca «clonazio¬ 
ne» del terrorismo integralista, con 
l'obiettivo di perpetuare il clima di 
emergenza in modo tale da giustifica¬ 
re pesanti limitazioni alle libertà in¬ 
dividuali e collettive. Un'accusa deci¬ 
samente respinta dai dirigenti algeri¬ 
ni che rimarcano come sia proprio il 
Già (Gruppo islamico armato) a ri¬ 
vendicare, con macabra enfasi, i mas¬ 
sacri. «Obiettivo delle stragi - afferma 
Habib Chawki Hamroui, il portavoce 
del governo algerino - è quello di de¬ 
moralizzare la popolazione e di arre¬ 
care danno all'immagine dell'Alge¬ 
ria». «Ma questi atti disumani - prose¬ 
gue - non impediranno ai responsa¬ 
bili della guida del paese di realizzare 


una «risposta definitiva», 
del terrorismo. 

il risanamento della nazione». Le 
azioni degli integralisti armati sem¬ 
brano essersi intensificate dopo le 
proteste di massa del 20 agosto scor¬ 
so, organizzate dal principale sinda¬ 
cato algerino contro i gruppi terrori¬ 
stici. Ma quanti sono e da dove pro¬ 
vengono gli ultimi irriducibili del 
Già? Secondo fonti occidentali inter¬ 
pellate dall'Unità, i militanti in armi 
del gruppo integralista non superer- 
rebbero le 1500-2000 unità. In mag¬ 
gioranza giovanti reclutati nel sud 
del paese e nelle desolate periferie 
della capitale, guidate da ciò che resta 
del nucleo originario di «afghani», 
sono più attratti dalla paga in dollari 
che dai precetti islamici. Per loro 
quella del terrorismo è una strada 
senza ritorno: «Nessuna legge di cle¬ 
menza - spiega un alto diplomatico 
occidentale ad Algeri - potrà mai can¬ 
cellare i crimini di cui si sono mac¬ 
chiati». 

Di disegno politico non se ne parla 
nemmeno, ora che l'integralismo 
islamico algerino ha perso il sostegno 
politico, e i cospicui finanziamenti, 
di Iran e Arabia Saudita. «Sul piano 
politico il terrorismo è un fenomeno 
residuale - sottolinea la fonte - ma il 
Già ha dimostrato di poter ancora 
colpire spietatamente». Per questo 
l'Algeria continua a tremare. 


Umberto De Giovannangeli 


Esce di scena Fex presidente che gesti la transizione verso la società multirazziale 

L^da la polìtica il leader bianco de Klerk 
«È per il bene del Sudafrìca e del partito» 

In calo i consensi per il suo schieramento, minato dalle defezioni dei moderati. Il suo probabile successore 
sarà il «falco» Kriel. Nelson Mandela: «Spero che il paese non dimentichi il ruolo che ha svolto». 


JOHANNESBURG. «Non fuggo dalla 
battaglia, non l'ho mai fatto nella 
mia vita». Lrederik Willem de Klerk, 
ultimo presidente bianco del Sudafri¬ 
ca, abbandona la scena politica. An¬ 
nuncio a sorpresa, fatto ieri mattina 
in una affollata conferenza stampa. 
Per consegnare soprattutto una sua 
personale speranza: quella di non es¬ 
sere ricordato solo come un perso¬ 
naggio legato al passato. «Mi ritiro 
perché sono convinto che sia nell'in¬ 
teresse del partito e del paese», ha det¬ 
to l'uomo che ha gestito la difficile 
transizione dal Sudafrica dell'apar¬ 
theid alla società in bianco e nero e 
che non ce l'ha fatta a coagulare l'op¬ 
posizione all'African National Con- 
gress di Mandela: il suo Partito nazio¬ 
nale (Np) ha continuato a perdere 
consensi, scivolando dal 21 per cento 
delle elezioni del '94 ad appena il 12 
per cento di un recente sondaggio. Il 
calo dei consensi all'esterno ha coin¬ 
ciso con lo sgretolamento interno e 
con la defezione degli esponenti più 
moderati, con in testa Roelf Meyer 
che avrebbe voluto sfondare la bar¬ 
riera che confina il Np entro i margini 
di un elettorato solo bianco: la dire¬ 


zione del partito ha chiuso le porte al¬ 
la riforma e Meyer ha già annunciato 
che metterà al mondo una nuova for¬ 
mazione insieme a Bantu Holomisa, 
espulso dall'Anc per averne criticato 
la dirigenza. 

«I miei oppositori sono riusciti, in 
una certa misura, a fare di me un sim¬ 
bolo del passato, senza tener conto di 
tutto quello che ho fatto. Questo sim¬ 
bolo sparirà immediatamente - ha af¬ 
fermato ieri l'ex presidente sudafrica¬ 
no -. È venuto il tempo per i nostri av¬ 
versari politici, a cominciare dal¬ 
l'Anc, di riconoscere la vera misura 
del Np, vero partito non-razziale, che 
non può più essere accusato per l'a¬ 
partheid». Ma la sua uscita di scena 
sembra destinata a favorire esiti di¬ 
versi da quelli annunciati, facilitan¬ 
do il passaggio delle consegne al lea¬ 
der dei conservatori, Hernus Kriel, 
primo ministro della provincia del 
Capo. Il nuovo leader sarà comun¬ 
que nominato il 9 settembre prossi¬ 
mo. Per i dissidenti, sarà una svolta 
che finirà per provocare una «provin¬ 
cializzazione e marginalizzazione» 
del Partito nazionale. In ogni caso, il 
segno di una sconfitta per l'appena 


61 enne de Klerk. 

Il presidente Nelson Mandela gli 
ha reso l'onore delle armi. «Indipen¬ 
dentemente dagli errori che potreb¬ 
be aver commesso - ed è possibile che 
ne abbia commessi di gravissimi, co¬ 
me molti di noi - spero che il Sudafri¬ 
ca non si dimentichi del ruolo che ha 
svolto», ha detto il capo dello Stato. 
Mandela, che a luglio ha festeggiato i 
suoi 79 anni, ha deciso che non si ri¬ 
presenterà alle politiche del '99. La 
sua uscita di scena sarà meno im¬ 
provvisa ma è già segnata. Per il Suda¬ 
frica il segno che la transizione è fini¬ 
ta, che si chiude un'epoca. 

Ed è lo stesso Mandela, con i suoi 
ventisette anni di vita persi nelle car¬ 
ceri dell'apartheid, a riconoscere a de 
Klerk la capacità di aver saputo accet¬ 
tare il cambiamento. Eletto presiden¬ 
te nell'89, il leader bianco nel Sudafri¬ 
ca della supremazia razziale, non rie¬ 
sce a soddisfare le aspettative del suo 
elettorato che in lui aveva visto la bar¬ 
riera contro la marea montante dei 
neri. De Klerk si rende conto invece 
che a quella marea non si potrà resi¬ 
stere all'infinito. E comincia a cancel¬ 
lare le leggi sulle quali si era costruito 


il Sudafrica del dominio bianco. Nel 
giro di un anno legalizza 60 gruppi 
anti-apartheid, compreso l'African 
National Congress. E fa aprire i can¬ 
celli del carcere dove è detenuto 
Mandela. È l'inizio della svolta, del 
negoziato che approderà alle prime 
elezioni multirazziali del '94, passan¬ 
do nel '93 attraverso il riconoscimen¬ 
to del premio Nobel per la pace ad en¬ 
trambi i protagonisti del cambia¬ 
mento. Ed è l'inizio della sua fine. 
Mandela stravince e diviene il nuovo 
presidente, il primo presidente nero. 
Per due anni de Klerk è uno dei suoi 
vice, ma nel '96 quando viene varata 
la Costituzione esce dall'esecutivo e 
si prepara a guidare l'opposizione. 
Compito ingrato, che in appena un 
anno logora le aspettative sue e del 
partito. 

«Vorrei essere ricordato in modo 
positivo, come uno dei leader che 
hanno fatto la cosa giusta al momen¬ 
to giusto - ha detto de Klerk in un'in¬ 
tervista del '95 -. Vorrei essere ricor¬ 
dato come un uomo onesto, che ha 
avuto il coraggio di prendere il toro 
per le corna e sfruttare le opportunità 
offerte dalla storia». 


Westendorp: assemblea illegittima 

n parlamento disciolto 
rinvia le elezioni 
Si inasprisce la crisi 
tra Pale e Banja Luka 


Illegittimo, sconfessato in anticipo 
dalla presidente Plavsic e dall'Alto 
rappresentante internazionale in Bo¬ 
snia Carlos Westendorp, il parla¬ 
mento di Pale si è ugualmente riunito 
ieri e ha gettato nuova benzina sul 
fuoco della crisi politica. Non solo 
per il palese atto di sfida, dopo che la 
presidente aveva disciolto l'assem¬ 
blea già il 3 luglio scorso. 145 deputati 
- su 83 - che si sono presentati alla 
chiamata dei «falchi» hanno deciso il 
rinvio delle elezioni municipali già 
fissate per il 13-14 settembre prossi¬ 
mo in tutta la Bosnia, dichiarando 
nullo l'accordo già sottoscritto dalla 
Plavsic per garantire il monitoraggio 
delle consultazioni da parte dell'O- 
sce. Il parlamento ha deciso di convo¬ 
care simultaneamente elezioni poli¬ 
tiche, amministrative e presidenziali 
ad una data da stabilirsi. Ed ha dato 
mandato a governo e apparati di sicu¬ 
rezza di elaborare entro 24 ore un pia¬ 
no per la difesa dell'ordine costitu¬ 
zionale, ammonendo la presidente a 
liberare i locali dell'emittente radio- 
tv entro tre giorni, pena il ricorso alle 
maniere forti. 

La contro-mossa dei duri era nell'a¬ 
ria, dopo i passi compiuti a ritmo ser¬ 
rato dalla presidente per isolare i suoi 
avversari politici con un colpo di sta¬ 
to strisciante. Preso il controllo della 
polizia e dei media a Banja Luka, ap¬ 
poggiata dall'Occidente e dagli Stati 


Uniti in particolare, la signora Plavsic 
ha rigettato la sentenza della Corte 
costituzionale che dichiarava illegit¬ 
timo lo scioglimento anticipato del 
parlamento e la convocazione di 
nuove elezioni. Ha minacciato Pale 
di boicottaggio fiscale ed ha respinto 
il diktat dello Stato maggiore dell'e¬ 
sercito. Ieri però la Plavsic ha dovuto 
incassare due colpi: la riunione del 
parlamento e la defezione di metà 
dello Stato maggiore da una riunione 
appositamente convocata per conta¬ 
re su quanti generali la presidente po¬ 
tesse fare affidamento. 

La decisione dell'assemblea segna 
non solo un'ulteriore contrapposi¬ 
zione tra la Plavsic e i duri di Pale, ma 
anche una sfida alle autorità interna¬ 
zionali. Il mediatore per la Bosnia 
Westendorp continua a considerare 
nulle le decisioni del Parlamento. Il 
capo della missione Osce in Bosnia, 
l'americano Robert Eorwick, ieri ha 
incontrato a Belgrado il presidente 
della federazione jugoslava, Slobo- 
dan Milosevic. E Milosevic, ricalcan¬ 
do la presa di posizione del Parlamen¬ 
to dell'entità serba di Bosnia, ha nuo¬ 
vamente suggerito di convocare ele¬ 
zioni presidenziali contestualmente 
alla legislative e alle comunali. Da 
Belgrado è intanto partito il patriarca 
della chiesa ortodossa serba, Pavle, 
per tentare una mediazione tra le due 
fazioni serbo-bosniache. 


Florida, Eimbroglio della Unique Gem 

Truffavano ì clienti 
usando Tìnmiagìne 
del presidente Clinton 


NEW YORK. Usando fotografie dei 
suoi dirigenti accanto al presidente 
Bill Clinton, la società Unique 
Gems International di Miami ha 
messo a segno una truffa da 40 mi¬ 
lioni di dollari ( 72 miliardi di lire cir¬ 
ca) ai danni di almeno 15 mila per¬ 
sone. L'inchiesta che ne è seguita 
punta anche a verificare eventuali 
illeciti nelle donazioni al partito de¬ 
mocratico per la campagna di riele¬ 
zione di Clinton. La società, chiusa 
da marzo per ordine della magistra¬ 
tura, inviava depliant pubblicitari 
con una fotografia del suo presiden¬ 
te, Enrique Pirela accanto a Clinton. 
La didascalia diceva: «La nostra so¬ 
cietà è stata elogiata dal presidente 
Clinton per aver offerto a molte per¬ 
sone autentiche opportunità di un 
guadagno ben superiore alla me¬ 
dia». Con quest'approccio pubbli¬ 
citario, la Unique Gems proponeva 
di acquistare per 3.000 dollari un kit 
di montaggio di una collana (del va¬ 
lore reale di solo 100 dollari), e si ipe- 
gnava a riacquistare per 48.000 dol¬ 
lari il gioiello montato. Come negli 
schemi a piramide, i primi ad ab¬ 
boccare hanno effettivamente rice¬ 


vuto i 48.000 dollari. Ma le altre mi¬ 
gliaia di truffati hanno perduto il lo¬ 
ro «investimento», in alcuni casi 
anche di 100 mila dollari. 

Le fotografie con Clinton sono 
state scattate durante una festa per 
la raccolta di fondi del partito de¬ 
mocratico all'hotel Biltmore di Go¬ 
ral Gables. Gli investigatori hanno 
accertato che i dirigenti della Uni¬ 
que Gems intervennero in massa. 
Le indagini dovranno chiarire se i 
contributi elettorali con denaro di 
terze persone siano una violazione 
delle norme federali sul finanzia¬ 
mento privato della politica. Il por¬ 
tavoce del Comitato nazionale de¬ 
mocratico, Steve Lagdon, ha detto 
che «non risulta nessun contributo 
a nome della Unique Gems» e che il 
partito «farà del suo meglio per col¬ 
laborare con gli investigatori a indi¬ 
viduare tutti i nomi collegati a que¬ 
ste donazioni». Il partito, inoltre, re¬ 
stituirà interamente le somme rice¬ 
vute dai truffatori. Quanto a Enri¬ 
que Pirela, accusato di essere ideato¬ 
re della truffa, ha riconosciuto che 
usare le foto di Clinton non è stata 
unabuonaidea. 


Somalia stupri 
Convocazioni 
a Livorno 


Chiedono asilo politico l'ambasciatore al Cairo e suo fratello diplomatico a Parigi 

Negli Usa ì 2 nordcoreani fuggiti 

Dispongono di importanti informazioni sulle vendite d'armi di Pyongyang a vari paesi mediorientali. 


Sorpresa al delfinario di Riccione 

Figlia di Che Guevara 
in vacanza in Italia 


LIVORNO. La ragazza somala ri¬ 
tratta nella foto dello stupro al 
check point Demonio pubblicata 
da Panorana ed il giovane al quale 
sarebbero stati applicati fili elettri¬ 
ci per farlo parlare verranno con¬ 
vocati a settembre a Livorno per 
essere ascoltati dai magistrati nell' 
ambito delle due inchieste aperte 
dalla procura della città toscana 
sui due episodi. La convocazione a 
Livorno, secondo gli inquirenti, è 
indispensabile sia in considerazio¬ 
ne del fatto che l'identità delle due 
parti lese «non è stata ancora pro¬ 
cessualmente acquisita», sia per 
«eventuali visite mediche perita¬ 
li». Ma se l'arrivo dei due somali sa¬ 
rà impossibile per motivi logistici, 
saranno i magistrati livornesi a 
partire per la Somalia. «Non sarà 
una rogatoria - ha detto Carlo Car¬ 
di, il sostituto procuratore titolare 
delle inchieste -, perché tra Italia e 
Somalia non ci sono convenzioni 
per cui eventualmente opereremo 
in Somalia ma in territorio italia¬ 
no». 


Sono negli Usa i due diplomatici 
fuggiti dalle missioni nordcoreane 
al Cairo e Parigi. Con una conferma 
di fonti anonime dell'amministra¬ 
zione Usa si è concluso il giallo della 
defezione dell'ambasciatore in Egit¬ 
to, Chang Sung Gii e di suo fratello 
Chang Sung Ho, rappresentante 
commerciale di Pyongyang presso 
il consolato generale a Parigi. 
Chang Sung Gii è il più alto diplo¬ 
matico nordcoreano mai fuggito in 
Occidente. La Corea del Nord ha 
confermato dalla sua missione di 
Parigi la doppia defezione, sottoli¬ 
neando però che i due sono «crimi¬ 
nali comuni» che stavano per essere 
arrestati per storno di fondi: «Do¬ 
vrebbero essere rimandati indietro. 
Non è normale che un paese proteg¬ 
ga dei criminali». 

La notizia aveva fatto il giro del 
mondo l'altro ieri, quando i media 
di Seul avevano annunciato che 
l'ambasciatore Chang era scompar¬ 
so insieme alla moglie e i figli, rifu¬ 
giandosi nell'ambasciata Usa al Cai¬ 
ro. Praticamente nello stesso mo¬ 


mento, suo fratello Chang Sung Ho 
faceva perdere le sue tracce a Parigi. 
Per ventiquattr'ore, segnate dall'as¬ 
soluto silenzio americano, la vicen¬ 
da è rimasta avvolta nel mistero. Poi 
la televisione americana Cnn, ieri 
mattina, ha dato notizia dell'arrivo 
di entrambi i fuggiaschi negli Usa. 

Chang Sung Gii, 48 anni, ha la¬ 
sciato il Cairo viaggiando sotto no¬ 
me falso e con documenti falsi ame¬ 
ricani. I due hanno chiesto asilo po¬ 
litico agli Usa, e sono stati sottoposti 
a interrogatorio da funzionari ame¬ 
ricani e sudcoreani per capire quali 
siano i motivi della defezione. Wa¬ 
shington sta trattando la vicenda 
con una cautela eccezionale, tanto 
da non confermare nemmeno i no¬ 
mi dei due. Fonti ufficiali Usa, co¬ 
perte da anonimato, dicono di te¬ 
mere l'impatto di questa defezione 
sui delicati colloqui Usa-Corea del 
Nord che dovrebbero riprendere 
oggi a New York, e che vertono pro¬ 
prio sul programma missilistico 
nordcoreano. Fonti Usa hanno det¬ 
to di aver ricevuto «conferma posi¬ 


tiva» da Pyongyang che i colloqui 
avverranno come previsto. Gli Stati 
Uniti ritengono che i due diploma¬ 
tici, in particolare l'ambasciatore 
Chang Sung Gii, siano coinvolti 
nelle vendite di armi nordcoreane 
all'estero, e sperano di aver messo le 
mani su una fonte di informazioni 
preziose circa la vendita di missili 
nordcoreani nell'area mediorienta¬ 
le. Il Cairo è una delle missioni di¬ 
plomatiche più importanti che 
Pyongyang abbia all'estero: da que¬ 
sta sede passano le trattative per la 
vendita di missili Scud a Iran, Siria e 
ad altri paesi della zona. Secondo 
fonti americane e sudcoreane la Co¬ 
rea del Nord è in grado di produrre 
150 Scud all'anno e ne avrebbe già 
ceduti 370 a pesi arabi. Anche l'Egit¬ 
to - ma questa notizia non ha mai ri¬ 
cevuto conferma - avrebbe acqui¬ 
stato materiale bellico e in partico¬ 
lare parti di missili Scud da Pyon¬ 
gyang. Se lanciati dall'Egitto nordo¬ 
rientale, questi missili possono col¬ 
pire qualsiasi obiettivo nel territo¬ 
rio di Israele. 


Mine anti-uomo 
al bando 
in Belgio 

In Belgio non esistono più 
mine antiuomo. Lo hanno 
dichiarato autorità militari 
sulle reti tvnazionali dopo 
l'invio, ieri in Germania per 
essere distrutte, delle ultime 
115.000 mine antipersona 
ancora in possesso 
dell'esercito belga. È stato 
nel maggio del 1995 che il 
Belgio ha deciso di vietare 
l'uso, la produzione e la 
vendita di questi ordigni. 
Milioni di questi ordigni, 
infatti, sono ancora attivi 
nel mondo e rappresentano 
un pericolo micidiale per le 
popolazioni civili. 


RICCIONE. Zoccoli bianchi, jeans e 
maglietta a righe, verde e blu. Celia 
Guevara, figlia 34enne del «Che», il 
mitico portabandiera della rivoluzio¬ 
ne cubana, si è concessa un giorno di 
vacanza a Riccione, sulla riviera ro¬ 
magnola. Una pausa dal lavoro che la 
vede quotidianamente impegnata 
all'Acquario Nazionale di Cuba. Ad 
attenderla all'ingresso del delfinario, 
ieri mattina non c'erano né il sindaco 
e nemmeno gli esponenti della giun¬ 
ta comunale ma il suo vecchio amico 
Leandro Stanzani, coordinatore di 
Cetacea, la Fondazione che si occupa 
dello studio dei mammiferi marini e 
si batte per la loro salvaguardia. 
«Ogni volta che la ritrovo - spiega 
Stanzani - è un momento di grande 
festa. È una ragazza dolcissima e la 
sua amicizia è per me molto impor¬ 
tante. Anche quando è in villeggiatu¬ 
ra non dimentica mai il suo amore 
per il mare e per i delfini e qui a Riccio¬ 
ne ha potuto ritrovare un po' di quel¬ 
l'ambiente che a Cuba segue in quali¬ 
tà di veterinario». Golosissima di tor¬ 
tellini, trenette al pesto e cioccolato. 


Celia si è lasciata fotografare in mez¬ 
zo a decine di bambini mentre acca¬ 
rezza tre delfini saliti a bordo vasca 
per salutarla in una nuvola di sbuffi 
argentati. Celia, che molto presto po¬ 
trebbe iniziare a collaborare con la 
Fondazione riccionese, dopo aver 
consultato alcuni libri della bibliote¬ 
ca interna al delfinario, ha ricevuto in 
omaggio le magliette di Cetacea e un 
volumetto dedicato al parco di «Ol¬ 
tremare», la nuova struttura a metà 
strada tra lo spettacolo e la ricerca 
scientifica che Riccione dovrebbe 
inaugurare in occasione del Giubi¬ 
leo. Nel tardo pomeriggio, una volta 
applaudito lo show di 5 tursiopi, la 
Guevara ha visitato la mostra dedica¬ 
ta al mondo degli squali. Successiva¬ 
mente ha seguito la relazione sul re¬ 
cupero dello scheletro di una bale¬ 
nottera e ha visionato alcuni video 
sulla sala parto per cetacei. Insieme al 
marito, alla cognata e altri amici ha 
infine ripreso il viaggio con destina¬ 
zione Venezia. 


MA.VAL. 
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l'Unità 


Le Cronache 


Pavia, la ragazza accusa il convivente della madre in una lettera trovata nelLauto 

«Sarai felice, nessuno mi avrà più» 
Molestata suicida accusa patrigno 

Ha lasciato poche righe anche alla madre: «Perdonami, ma perché non mi hai creduto?», il fidan¬ 
zato della giovane ha detto che proprio l'altro giorno lei gli aveva parlato delle molestie subite. 


Parig i , la ragazza, handicappata, è stata trovata nei giardini della Torre Eiffel 

Pellegrina stuprata 
al meeting del Papa 

Era scomparsa da un gruppo di pellegrini polacchi nel pomeriggio di gio¬ 
vedì. E stata trovata seminuda, in stato confusionale. 


BEREGUARDO (Pavia). Nessuno 
vuole credere alPultimo, disperato 
messaggio di Sara Gatti, la ragazza di 
25 anni che domenica notte si è tolta 
la vita lasciando sul cruscotto della 
sua auto un'inappellabile denuncia 
contro l'uomo che per anni l'avrebbe 
molestata. Il suo nome lo ha scritto 
prima di morire: è Pieralfredo Moro- 
ni, il suo patrigno. L'avevano ritrova¬ 
ta lunedì mattina, nelle campagne 
dell'Oltrepò Pavese, vicino a Bere- 
guardo, dove abitava con la madre, 
Wilma Gatti, il fratello Nazareno e 
Moroni. Nell'abitacolo della sua Peu¬ 
geot 106, accanto al corpo senza vita 
e al tubetto vuoto dei barbiturici usati 
per stordirsi, c'erano tre lettere, una 
intestata alla madre: «Non ho menti¬ 
to mamma, tu non mi hai mai credu¬ 
to, ma io ho sempre detto tutta la ve¬ 
rità». La sua verità si desume dalla se¬ 
conda lettera, quella indirizzata a 
Moroni: «È colpa tua, adesso sarai 
contento, così non mi avrà più nessu¬ 
no. Non permetterti di venire al mio 
funerale». Le terza era per Francesco, 
il suo fidanzato: «Ti amo tantissimo, 
sei la cosa più bella che ho avuto nella 
mia vita». Alla madre ha lasciato an¬ 
che un doloroso incarico: «Spiega 
tutto tu a Francesco, lui non sa nien¬ 
te». 

Sara, già tre anni fa, aveva provato 
a confidarsi con due zie. Silvia e Mad¬ 
dalena Bosatra. Aveva parlato delle 


avances e delle morbose gelosie del 
patrigno. Le zie avevano sporto de¬ 
nuncia contro Moroni, ma la ragazza 
non volle sottoscrivere la querela, ri¬ 
trattò e il caso fu archiviato. Qualcu¬ 
no in famiglia la convinse a mettere 
tutto a tacere per evitare scandali? 
Forse. Certo adesso, di fronte alla 
morte, è difficile credere che si fosse 
inventata tutto solo per vendicarsi 
dell'uomo che viveva con sua madre 
da oltre 15 anni e col quale non aveva 
mai avuto un rapporto sereno. 

Fino alFultimo non ha saputo nul¬ 
la neppure Francesco, col quale Sara 
ha trascorso le ultime ore di vita, pri¬ 
ma di uccidersi. È lui l'ultimo che Fha 
vista viva e sorridente. Ieri è stato in¬ 
terrogato in questura a Pavia. Èuscito 
sconvolto, senza fare un solo com¬ 
mento. Agli inquirenti ha spiegato 
che lunedì mattina aveva visto la ra¬ 
gazza, era andata a casa sua, avevano 
passto insieme qualche ora. Per la pri¬ 
ma volta gli aveva parlato delle mole¬ 
stie sessuali del patrigno, poi era 
scoppiata a piangere ed era scappata 
via. Ora gli inquirenti dovranno va¬ 
lutare se esistono gli estremi per accu¬ 
sare Moroni di induzione al suicidio 
0 se la ragazza fosse vittima di una 
suggestione. 

Eppure in paese, alla Zelata, una 
frazione di Bereguardo, sono tutti in¬ 
creduli. Moroni è il custode di un ele¬ 
gante residence, di proprietà dei con¬ 


ti Caramelli. La madre fa la governan¬ 
te nel complesso, dove entrano ed 
escono Mercedes e clienti a cinque 
stelle. Sara era la segretaria ammini¬ 
strativa. «Brave persone, che non 
hanno mai dato problemi» dicono i 
proprietari del Residence. «Non pos¬ 
so credere a una cosa del genere» af¬ 
fermano sbigottiti negozianti e vicini 
di casa. Tutti ricordano Sara, dolcissi¬ 
ma, sorridente, sempre allegra. Fino 
all'ultimo l'hanno vista così. Anche 
le amiche, non avevano percepito 
nulla del suo dramma: «Non mi sem¬ 
brava preoccupata o addolorata - 
spiega Monica, una collega di lavoro - 
Ma io ho un ricordo sbiadito, l'ho vi¬ 
sta per l'ultima volta il 3 agosto, pri¬ 
ma che partisse per Palma di Maiorca 
con il suo ragazzo». 

La sua famiglia è barricata in casa, 
una voce maschile risponde al citofo¬ 
no, ma chiude la comunicazione con 
poche frasi: «Lasciateci in pace, sia¬ 
mo disperati, non c'è niente da dire». 
La signora Wilma ha avuto un malo¬ 
re appena ha saputo della morte della 
figlia. Una cognata che è andata a tro¬ 
varla l'ha appena intravista: «Era a 
letto, le avevano attaccato una flebo, 
non sono nemmeno riuscita a parlar¬ 
le». E anche lei non riesce a spiegarsi 
ciò che è accaduto: «Noi abitiamo a 
Marcignago, a pochi chilometri da 
qui, ma negli ultimi anni non ci vede¬ 
vamo quasi più. I rapporti erano buo¬ 


ni, si, ma ci si incontrava solo qual¬ 
che volta in paese, un saluto e via». 

Neppure il parroco ha una spiega¬ 
zione. «Erano dei miei parrocchiani, 
andavo a benedire l'abitazione a Na¬ 
tale e a Pasqua, ma non c'era un rap¬ 
porto diretto. Certo quella ragazza 
l'ho sempre vista allegra, brillante. 
Porse era solo una facciata, a volte 
dietro splendidi edifici si nascondo¬ 
no drammi che non conosciamo. Ma 
proprio non posso dire di aver mai in¬ 
tuito una cosa del genere, se qualche 
volta l'avessi vista in chiesa a piange¬ 
re avrei potuto avvicinarmi, darle 
conforto, ma la conoscevo solo di vi¬ 
sta». Anche lui è andato a far visita al¬ 
la famiglia: «Li ho visti affranti, trasfi¬ 
gurati dal dolore». E il parroco pensa 
con imbarazzo a quello che dirà oggi 
nell'omelia funebre, che dovrà fare 
proprio lui. «Lancerò un messaggio 
di pace, di speranza, di fiducia. Il resto 
sono fatti che sfuggono alla nostra 
conoscenza. Quello che ci resta è un 
senso di terribile umiliazione per l'in¬ 
capacità di trasmettere dei valori». 
Tutti ignorano, non han visto, sono 
increduli, ma molti sapevano di 
quella denuncia, che risale a tre anni 
fa e che fu frettolosamente archivia¬ 
ta. Certo, la sua ritrattazione chiude¬ 
va il caso, ma chi le era vicino perchè 
non l'ha aiutata? 


Susanna Ripamonti 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Perdersi, in una confusione 
di folle come quella delle giornate pa¬ 
rigine del Papa, è il minimo che possa 
capitare. Per questo le locali autorità 
di polizia non si mostrano granché 
preoccupate del fatto che una decina 
di giovani adulti e un paio di mino¬ 
renni di cui era stata segnalata la 
scomparsa dalle rispettive delegazio¬ 
ni al pellegrinaggio manchino tutto¬ 
ra all'appello. Molti (si calcola 
80.000, quasi uno su tre) hanno la¬ 
sciato il gruppo con cui erano venuti 
e hanno scelto di prolungare per 
qualche giorno la visita nella Ville lu¬ 
miere, altri forse sono partiti prima 
senza avvertire, altri semplicemente 
si sono rifatti vivi, dopo una o due 
notti bianche in città, ma chi ne ave¬ 
va denunciato la scomparsa non si è 
dato la pena di segnalarlo ai commis¬ 
sariati, spiegano. L'unico caso grave 
di cui si è saputo finora è stato quello 
di una giovane polacca ventinoven¬ 
ne, trovata in stato di choc nei giardi¬ 
ni del Trocadero. La ragazza, che ha 
subito violenza sessuale, è tuttora ri¬ 
coverata in ospedale, all'Hotel-Dieu, 
è in stato confusionale, al punto che 
gli inquirenti non hanno ancora po¬ 
tuto chiederle cosa le è successo. 

Era sparita dal gmppo di pellegrini 
polacchi di cui faceva parte nel po¬ 
meriggio di giovedì, quando si svol¬ 


geva l'incontro col Papa al Champ de 
Mars. Dei passanti l'hanno ritrovata 
all'alba di sabato bocconi a terra, tre¬ 
mante e gemente, coperta solo da 
una camicia sbottonata, in un angolo 
dei giardini del XVI che si affacciano 
sulla Torre Eiffel sul lato opposto del¬ 
la Senna, presso l'ingresso della Cine- 
matheque nationale. L'inchiesta, ri¬ 
velata solo ieri mattina, ha appurato 
che era stata violentata. Accanto a lei 
è stato ritrovato un preservativo, 
quasi a far pensare ad uno sfregio an¬ 
che al Papa, ma il luogo di notte è fre¬ 
quentato da coppiette e non è detto 
che sia collegato all'aggressione subi¬ 
ta. In particolare non si sa che cosa le 
sia successo nei quasi due giorni di as¬ 
senza, se sia stata sequestrata contro 
la sua volontà per tutto questo tempo 
o si tratti della conclusione dramma¬ 
tica di una «fuga» con colui o coloro 
con cui si era allontanata. Non facili¬ 
ta il compito degli inquirenti, e rende 
ancora più disgustoso l'episodio il 
fatto che la ragazza sia definita dagli 
inquirenti «psicologicamente fragi¬ 
le» per conto suo, cioè sostanzial¬ 
mente handicappata. Altra stranezza 
è che in questo caso - a differenza del¬ 
l'ottantina di perduti poi ritrovati o 
non ancora ritrovati - nessuno aveva 
denunciato la scomparsa della giova¬ 
ne. «Era un po' strana, aveva cambia¬ 
to un paio di volte gruppo», la spiega¬ 
zione venuta dai suoi compagni po¬ 


lacchi di pellegrinaggio. Un no com- 
ment - «Ci mancherebbe che le Gior¬ 
nate della gioventù cattolica venisse¬ 
ro associate alle violenze carnali» - da 
parte degli organizzatori dell'evento. 

Brutta storia, ma in effetti insignifi¬ 
cante rispetto alle dimensioni del¬ 
l'assembramento a Parigi. Poteva ca¬ 
pitare - come nelle stesse ore è effetti¬ 
vamente capitato - in qualsiasi ango¬ 
lo della banlieue. Il bilancio delle Jmj 
dal punto di vista dell'ordine pubbli¬ 
co, in una città permanentemente a 
rischio terrorismo, è quasi miracolo¬ 
so. «Polle modello», le hanno defini¬ 
te i gendarmi che hanno ogni week¬ 
end a che fare con mini-sommosse in 
periferia. Solo diciannove gli arresti, 
la maggior parte per furto, quattro 
per molestie alle ragazze e «voyeuri¬ 
smo». Si temeva la mobilitazione dei 
leggendari borseggiatori parigini, ma 
sono state poche le denunce. 217 per 
contro gli oggetti smarriti che nessu¬ 
no si è ancora presentato a reclamare. 
E ancora, nessun morto tra le oltre 
7.000 persona che avevano dovuto 
ricorrere alle cure dei sanitari per il 
caldo e lo stress. Sulle dita di una ma¬ 
no si contano anche i casi di delirio e 
allucinazione mistiche registratisi - 
scrive «Le Figaro», «soprattutto tra gli 
italiani». 


Siegmund Ginzberg 


Camera penale 
contro 

Ceccarelli in tv 


ROMA. «La Commissione 
vigilanza della Rai deve 
intervenire per evitare che 
vada in onda la striscia 
quotidiana sulla giustizia 
curata da Gianni Ippollti con 
la collaborazione di Aldo 
Ceccarelli, l'avvocato 
diventato famoso per aver 
difeso la scorsa settimana il 
vandalo della fontana dei 
Fiumi di Piazza Navona». A 
chiederlo è stato il 
presidente della Camera 
penale di Roma motivando 
così la richiesta: «Il servizio 
pubblico dovrebbe operare 
per la formazione di una 
consapevole coscienza 
civica, mediante 
trasmissioni serie sulla 
giustizia, affidate a persone 
- ha aggiunto riferendosi 
esplicitamente a Ceccarelli - 
culturalmente competenti». 
Risposta di Ceccarelli: «lo 
non sono neppure iscritto 
alla camera penale di Roma. 
Sono di Prosinone e solo il 
consiglio dell'ordine di 
quella città può dettare 
legge». 


Allarme del comitato dei vescovi cattolici: «La Chiesa potrebbe dover risarcire miliardi» _ 

Pedofilìa, bufera sul clero australiano 
Più dì cento ì sacerdoti accusati di abusi 

La polizia spesso copre i colpevoli. Lo denuncia un rapporto sul comportamento delle forze dell'ordine. 
11 rimedio proposto dal vescovo Robinson: «Si potrebbe differire a dopo i 40 anni il voto di celibato». 


SYDNEY. In Australia è «allarme 
pedofilia», dopo che un'inchiesta 
ha portato alla luce le coperture e le 
complicità in seno a settori della 
polizia di fronte a quella che viene 
ormai definita un'epidemia di 
abusi sui minori in istituti pubblici 
o religiosi. In particolare, lo scan¬ 
dalo sta provocando un terremoto 
nella Chiesa cattolica e ieri è stato 
un alto prelato a confermarlo, par¬ 
lando del problema in maniera ap¬ 
profondita. 

Il vescovo Geoffrey Robinson 
ha rivelato che oltre cento preti 
cattolici australiani sono stati co¬ 
stretti a lasciare il sacerdozio nel¬ 
l'ultimo anno per reati sessuali su 
minori. Robinson, co-presidente 
del Comitato dei vescovi australia¬ 
ni per gli standard professionali, 
ha dichiarato anche che secondo 
lui la Chiesa dovrebbe allentare la 
regola del celibato per combattere 
il problema della pedofilia nel cle¬ 
ro. In un'intervista al quotidiano 
«The Australian» Robinson ha 
suggerito di considerare la possibi¬ 
lità di differire i voti di celibato per¬ 
manente fino all'età «matura» di 


quarant'anni. 

Il prelato ha inoltre raccoman¬ 
dato la convocazione di un forum 
nazionale per discutere il proble¬ 
ma degli abusi sessuali all'interno 
della Chiesa. Secondo Robinson 
c'è peraltro il rischio che la Chiesa 
cattolica debba affrontare enormi 
richieste di risarcimento da vitti¬ 
me di abusi sessuali. A esempio ha 
citato la decisione del mese scorso 
di un tribunale degli Usa, che ha 
ordinato a una diocesi di pagare un 
risarcimento pari a oltre 210 mi¬ 
liardi di lire a dieci ex chierichetti 
vittime degli abusi di un sacerdote. 

Robinson ha fatto queste di¬ 
chiarazioni in concomitanza con 
l'uscita di un rapporto d'inchiesta 
sulla corruzione nella polizia dello 
stato australiano del Nuovo Galles 
del Sud (capitale Sydney), che ha 
fatto venire alla luce l'impunità di 
cui hanno goduto in passato i re¬ 
sponsabili di abusi sessuali su mi¬ 
nori. In due anni di indagini e 
udienze, l'inchiesta ha «scoper¬ 
chiato» una vera epidemia di abusi 
su minori, entro istituti pubblici o 
religiosi, oppure da parte di perso¬ 


neprotette dalla polizia. 

Il rapporto contiene oltre quat¬ 
trocento raccomandazioni, prima 
di tutte quella di creare un nuovo 
sistema di protezione dei minori 
dagli abusi fisici e sessuali, tramite 
la costituzione di una Commissio¬ 
ne per i minori. Il documento, di 
oltre 1.000 pagine, è stato conse¬ 
gnato ieri dal presidente della 
commissione d'inchiesta, il giudi¬ 
ce James Wood, al premier statale 
BobCar. 

La Commissione per i minori di 
cui si raccomanda l'istituzione, 
dovrebbe avere poteri di indagine 
sulle denunce presentate. Dovreb¬ 
be sorvegliare i comportamenti 
negli istituti minorili e vagliare i 
precedenti di individui che voglio¬ 
no lavorare con bambini, emet¬ 
tendo «certificati di inaccettabile 
rischio» per chi ha commesso reati 
sessuali o per chi è «ragionevol¬ 
mente sospetto». Il rapporto am¬ 
mette che ci sono problemi di «pri¬ 
vacy» delle persone da sottoporre 
alT«analisi» ma afferma che «la 
duplicità e la tenacia dei pedofili ri¬ 
chiedono misure speciali». 


Napoli, una sentenza della Cassazione: risarcimento di 5QQmila lire a un utente 

Acqua sporca? Rimborsata la minerale 

In città dair89 al '91 l'acqua era marrone: da qui la protesta di un privato che ha dovuto acquistare casse d'acqua. 


Universiadi: 
hostess audace 
con il prìncipe 

PALERMO.La bruna ha 
pianto per l'emozione 
quando il principe le ha 
fattoi complimenti 
chiedendole il nome. 
L'altra, l'amica bionda, non 
ha invece perso tempo. E 
ha offerto un biglietto con 
il suo numero di telefono 
all'affascinante futuro 
sovrano di Monaco, 
Alberto. È successo alle 
Universiadi siciliane, a due 
hostess della Life Italia. Sul 
lavoro è richiesta la 
massima serietà, 
soprattutto di fronte ad 
una corona. 


ROMA. Se l'acqua fornita dal servi¬ 
zio pubblico non è di buona qualità, 
l'utente ha diritto al risarcimento 
dell'acqua minerale che è stato co¬ 
stretto ad acquistare. 

Una sentenza che farà discutere 
stabilita dalla I sezione civile della 
Cassazione che con una sentenza 
del giugno scorso, di cui se ne avuta 
notizia ieri ha dato ragione a un 
utente napoletano che dovrà ora ot¬ 
tenere dall'acquedotto cittadino 
cinquecentomila lire come rimbor¬ 
so per l'acqua minerale acquistata 
nel periodo 1989-91, quando dai 
mbinetti in molte zone della città 
usciva un liquido color marrone, a 
causa di forti quantità di mangane¬ 
se. La Suprema Corte ha così confer¬ 
mato la sentenza del giudice conci¬ 
liatore di Napoli, che nel '94, aveva 
condannato l'Aman a risarcire Er¬ 
nesto De Michele, per aver erogato 
acqua «contenente una forte con¬ 
centrazione di manganese superio¬ 
re ai limiti di legge», che aveva de¬ 
terminato «preoccupazione ed al¬ 
larme per l'utente spingendolo a 


non fruire dell'acqua del servizio 
pubblico». 

Alla Cassazione si era rivolta l'A¬ 
man (oggi Arin, Azienda risorse idri¬ 
che) sostenendo che l'eventuale 
inidoneità dell'acqua a uso dome¬ 
stico non può essere attribuita al 
somministrante perché «dipende 
da altri enti». Perla Cassazione inve¬ 
ce correttamente «il giudice sulla 
base dell'accertata lesione del dirit¬ 
to contrattuale del fruitore del servi¬ 
zio ha affermato la responsabilità 
dell'azienda, obbligata per contrat¬ 
to alla somministrazione». 

La notizia non ha scosso più di 
tanto i vertici attuali dell'acquedot¬ 
to. Maurizio Barracco, presidente 
dell'Arin ha sottolineato che «si 
tratta di una vicenda vecchia: grazie 
alle nuove fonti dell'acquedotto 
campano occidentale l'acqua ero¬ 
gata a Napoli è da anni tra le migliori 
d'Europa». Barracco non teme 
nemmeno che una valanga di cause 
si abbatta sull'Arin: «Oltre quella di 
De Michele - spiega il presidente - è 
in corso un solo, analogo procedi¬ 


mento promosso da 130 persone. 
Non credo che molti napoletani ab¬ 
biano conservato gli scontrini fisca¬ 
li dell'acqua minerale acquistata a 
suo tempo». 

Insomma, al massimo l'Arin po¬ 
trebbe rimetterci una settantina di 
milioni. Il presidente Barracco non 
ha ancora letto il pronunciamento 
della Cassazione, «ma non credo 
che sia una tegola grave sulla nostra 
azienda». Le peripezie derivanti dal¬ 
l'acqua «al manganese» occuparo¬ 
no a lungo, tra il 1989 e il '91, le pri¬ 
me pagine dei giornali locali. In 
molte zone della città veniva eroga¬ 
ta acqua di colore scuro: l'Aman ne 
garantiva la potabilità, ma si regi¬ 
strarono numerose proteste da par¬ 
te dei cittadini che non la riteneva¬ 
no tale. Le vendite di acqua minera¬ 
le subirono un'impennata, e le forze 
dell'ordine si mobilitarono contro 
gli aumenti ingiustificati dei prezzi. 
Poi, dopo il 1991, l'utilizzo di nuove 
fonti permise all'Aman di chiudere 
la sorgente del Lufrano, responsabi¬ 
le della presenza di manganese. 


A Genova 
il caso^Parentì 
Boccassìnì'' 


GENOVA.Sarà la procura 
generale di Genova ad 
occuparsi dei procedimenti 
riuniti in relazione alla 
querelle giudiziaria tra la 
parlamentare di Forza 
Italia Tiziana Parenti e il pm 
del pool mani pulite llda 
Boccassini e quella 
riguardante le presunte 
rivelazioni di Angelo 
Veronese (uno dei pentiti 
dell'inchiesta sul 
colonnello dei carabinieri 
Michele Riccio). Lo ha 
riferito ieri il procuratore 
generale Guido Zavanone. 

I pm delegati all'indagine 
avevano concluso per 
l'archiviazione del caso. 


Pinerolo, il carabiniere ha ammesso 

Maresciallo arrestato 
G)iifessa le molestie 
a un bimbo dì 11 anni 


TORINO. Ha risposto con voce sof¬ 
focata dalla vergogna. Flebili mo¬ 
nosillabi di ammissione di ripetuti 
adescamenti ai danni di A., 11 anni, 
che chiedevano solo di affrettare la 
pietosa confessione. Colpe che si 
prolungavano da quasi un anno e 
mezzo, ma finemente dissimulate 
nell'atmosfera di fiducia che regna¬ 
va tra due famiglie amiche. Poi Ge¬ 
sualdo Giuga, 47 anni, maresciallo 
dei carabinieri, comandante della 
stazione di Perrero, un piccolo co¬ 
mune del Pinerolo in Val Germana- 
sca con meno di mille abitanti, si è 
trincerato dietro un cupo silenzio. 
Una cupa catatonia che ha reso an¬ 
cora più imbarazzante il brevissimo 
interrogatorio (una decina di minu¬ 
ti) in un ufficio del tribunale di Pine¬ 
rolo. Il sottufficiale, difeso dall'av¬ 
vocato Pier Claudio Costanzo, era 
stato arrestato sabato scorso con 
l'accusa di atti sessuali contro mino¬ 
ri su ordine del gip di Pinerolo Vin¬ 
cenzo Papillo e rinchiuso nel carce¬ 
re militare di Peschiera. L'inchiesta 
è stata aperta dal procuratore della 
Repubblica di Giuseppe Marabotto, 
e condotta dalla Squadra Mobile di 


Dalla Prima 



rire, dottore. E allora fa bene. 
Si sposi e faccia dei figli. Non 
se lo immagina neanche che 
gioia danno i bambini. 

Albertini sorride, poi si apre 
la giacca, perché se dentro l'a¬ 
ria condizionata è discreta, 
fuori il sole picchia e lui co¬ 
mincia a sudare. Si sfila la pi¬ 
stola dalla fondina alla cintu¬ 
ra e l'appoggia sul sedile di 
fianco, sotto al giornale aper¬ 
to. 11 mio problema sono i tri- 
gliceridi, dice Farinelli, mi so¬ 
no messo a dieta ma non rie¬ 
sco a starci, soprattutto d'e¬ 
state perché i miei due com¬ 
piono gli anni in agosto e mia 
moglie è di luglio e con tutte 
quelle torte. Le dirò. Farinelli, 
io sono più per il salato. 

Si parla di mangiare e il 
dottore si tocca la pancia. Di¬ 
ca un po'. Farinelli, quelle ar¬ 
mi là? Tutto a posto, dottore, 
ma il boss della Sacra corona 
non ci fa più usare i suoi mo¬ 
toscafi per la traversata se 
non gli copriamo il traffico di 
droga sulla riviera. 11 boss si 
allarga. Farinelli, quella è zo¬ 
na della camorra e a noi la ca¬ 
morra ci serve per riciclare i 


fondi neri. Digli che se conti¬ 
nua a fare lo stronzo, finisce 
che ci troviamo un altro ap¬ 
poggio oltre mare, tanto là 
una banda vale l'altra, basta 
che ci assicurino il passaggio 
alle armi e all'eroina, paghi¬ 
no la tangente sui clandestini 
e non ci sparino sui soldati. 
Anzi, Farinelli, digli al boss 
che il prossimo viaggio ce lo 
fa con lo sconto e per sovrap¬ 
prezzo ci toglie di mezzo an¬ 
che quella giornalista che 
rompe i coglioni. Che la fac¬ 
cia saltare con la macchina. 

Farinelli si tocca la fronte, 
con un schiocco che fa volta¬ 
re anche Albertini. Uh, Ma¬ 
donna! Che c'è? La macchi¬ 
na... mi ha fatto venire in 
mente che dovevo comprare 
una macchina per il più pic¬ 
colo, che compie gli anni do¬ 
mani. Davvero? Quanti ne fa? 
Sette. Che amore... Va be'. Fa¬ 
rinelli, ci fermiamo al prossi¬ 
mo autogrill. Se ci arriviamo, 
con questa coda. Me lo ricordi 
lei, Albertini, la prossima vol¬ 
ta ci facciamo dare un elicot¬ 
tero dal ministero. 

[Carlo Lucarelli 


Torino cui si era rivolta la mamma 
di Alex, la signora Lucia, insospetti¬ 
tasi da una serie di episodi di discuti¬ 
bile intimità tra l'uomo e il figlio. 
Episodi che ormai correvano sul cri¬ 
nale, se non di autentica pedofilia, 
di un trasporto affettivo impudico: 
tenere carezze, un furtivo bacio sul¬ 
le labbra, l'insistenza con la quale 
Gesualdo Giuva chiedeva al bambi¬ 
no di sedersi sulle sue ginocchia 
mentre lavorava al computer. Pic¬ 
coli particolari rimasti in ombra per 
mesi che improvvisamente si ani¬ 
mavano nel racconto di Alex. Così 
prendeva forma una carrellata di at¬ 
tenzioni particolari cominciata dal 
febbraio dello scorso anno fino agli 
inizi di luglio. Un lungo arco di tem¬ 
po che per alcuni fa sospettare una 
sorta di inquietante passione, di in¬ 
namoramento dell'uomo verso il 
bambino sullo sfondo di una fre¬ 
quentazione intensa tra le due fami¬ 
glie, cementata dalla comune origi¬ 
ne siciliana (i genitori di Alex pro¬ 
vengono dalla provincia di Siracu¬ 
sa) e da anni di vacanze, viaggi e se¬ 
rate trascorse insieme. E non era in¬ 
frequente che il piccolo si fermasse a 
dormire in casa Giuva, come uno di 
famiglia. L'arresto di Gesualdo Giu¬ 
ga, originario di Catania, ha destato 
stupore, incredulità tra le famiglie 
di Perrero, dove l'uomo viene de¬ 
scritto come una persona perbene, 
generosa, incline a dare soluzione 
alle piccole beghe di paese con un 
pizzico di bonomia. Una sorta di 
nume tutelare, secondo l'avvocato 
Costanzo. 

Ancora l'altro giorno, il parroco 
di Perrero, don Antonio Buffa, de¬ 
scrivendo l'uomo dell'Arma perfet¬ 
tamente integratosi in una realtà 
settentrionale dov'era arrivato al 
principio degli anni Ottanta, insie¬ 
me alla moglie e a due figli, un ma¬ 
schio ed una femmina, ne tesseva le 
lodi di «carabiniere gentleman». 

Nessuno si sarebbe mai aspettato 
un epilogo squallido, ai confini del¬ 
la realtà. Quanto squallida sia que¬ 
sta realtà, a quale livello di degrado 
morboso e psicofisico siano arrivate 
le attenzioni del maresciallo, lo sta¬ 
bilirà la perizia psicologica sul bam¬ 
bino ordinata dal procuratore Ma¬ 
rabotto. 

Un supplemento di indagine do¬ 
vuta, nonostante non risulterebbe¬ 
ro dai verbali ulteriori episodi di vio¬ 
lenza, anche se rischia di trasfor¬ 
marsi in un nuovo boomerang di 
sofferenza interiore per la giovanis¬ 
sima vittima. 

Michele Ruggiero 
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La Politica 


Il presidente dei senatori della Quercia sulla riforma del partito: «Bisogna dare molto più peso a eletti e iscritti» 

Salvi: «Nel Pds c'è il gruppo dirigente 
ma mancano le sedi di decisione» 

«D'Alema? Finora se n'è occupato poco, però non è Nembo Kid» 

m 





Augusto Casasoli/FotoA3 



Giunte venete 
«Divorzio» 
Lega-Uiivo 
anche a Thiene 

Dopo ramministrazione 
provinciale di Vicenza, ora 
è quella comunale di 
Thiene a sancire il 
"divorzio" tra Lega e Ulivo 
nelle coalizioni di 
maggioranza delle giunte 
venete. Tredici consiglieri 
municipali sui 20 
complessivi, appartenenti 
a Lega, Polo e 
indipendenti, hanno 
presentato ieri le proprie 
dimissioni nelle mani del 
segretario comunale, 
facendo così cadere la 
coalizione guidata da 
Marina Maino (Ppi). Le 
lettere di dimissioni sono 
già state protocollate e 
comunicate alla Prefettura, 
che dovrà ora disporre la 
sospensione del consiglio 
comunale. Dopo la nomina 
di un commissario 
prefettizio, gli abitanti di 
Thiene dovranno 
attendere novembre per 
tornare alle urne ed 
eleggere un nuovo 
sindaco. Subito dopo 
l'uscita dalla maggioranza, 
sono iniziate le 
consultazioni per 
l'individuazione di un 
candidato alla poltrona di 
primo cittadino. Da parte 
di Polo e Lega è stata 
manifestata la volontà di 
ricercare una persona al di 
fuori degli schieramenti. 
«Le dimissioni sono un 
danno per la città-ha 
rilevato il sindaco Maino - 
dato che io ero aperta alla 
trattativa, ad un patto 
temporaneo per giungere 
all'approvazione dei 
provvedimenti più 
urgenti». 


ROMA. Ma è vero che D'Alema è un 
leader all'altezza che ha intorno un 
gruppo dirigente deficitario? E lui 
che fa? Sta disattento e sottovaluta, 
o preferisce acconciarsi a un semi¬ 
deserto politico che gli lasci ampi 
spazi di manovra? Cesare Salvi, pre¬ 
sidente dei senatori della Sinistra 
democratica, accetta di farsi tirar 
dentro la discussione agostana sol¬ 
levata da Asor Rosa. Teme, però, che 
il tutto si riduca a una sorta di refe¬ 
rendum su progetti e fini di D'Ale¬ 
ma. Problemi ce ne sono - sostiene -, 
ma vanno oltre «la statura politica o 
le intenzioni più o meno condivisi- 
bili» del segretario pidiessino. Né si 
può immaginare che D'Alema ab¬ 
bia in mano la chiave d'una repenti¬ 
na soluzione in materia di democra¬ 
zia interna: «Mica è Nembo Kid», ri¬ 
de Salvi. 

È convincente la contesa sul 
Pds: "leader forte ma non ha alle 
spalle un gruppo dirigente"? 
Quanta verità racchiude l'osser¬ 
vazione di Asor Rosa? 

«Una parte di verità la vedo, e ri¬ 
guarda un duplice aspetto che chia¬ 
rirò. Intanto, giusto per evitare false 
modestie, diciamolo: il gmppo diri¬ 
gente c'è. Quel che manca sono le 
sedi di riflessione e di decisione col¬ 
legiale. Non è vero che D'Alema de¬ 
cida sempre e tutto da solo: anzi, è 
uno che ascolta gli argomenti altrui, 
pur essendo com'è ovvio assai con¬ 
vinto delle proprie ragioni. Ma tutto 
ciò non ha una sede formale. Gli or¬ 
ganismi usciti dall'ultimo congres¬ 
so non hanno alcun senso e alcuna 
logica funzionale. Il Comitato poli¬ 
tico, che io sappia, non si è quasi 
mai riunito. Tutto è affidato a una 
informalità di rapporto. In più, non 
esiste adeguato collegamento fra il 
partito, i gruppi parlamentari e il 
governo, sedi che mantengono una 
loro forte autonomia. Il risultato è 
un impoverimento complessivo». 

Sul decidere è nota l'obiezione: 
la democrazia ha ormai tempi 
stretti, e il «personaggio» conta. 

«Nella democrazia moderna cer¬ 
tamente il leader deve avere una sua 
autorevolezza. E la sua opinione 
nelle decisioni non può non conta¬ 
re molto di più. Detto tutto ciò, noi 
abbiamo un deficit di sedi decisio¬ 
nali. E non c'è chiarezza di rapporti 
fra i diversi soggetti: il partito, i 
gruppi parlamentari e quella che 
possiamo chiamare la delegazione 
al governo». 


Cesare Salvi 


Ci sono responsabilità precise 
da attribuire? 

«Le responsabilità sono un po' di 
tutti. La verità è che in Italia stiamo 
ballando da cinque anni. La politica 
ha mantenuto ritmi forsennati, del 
tutto anomali. Faccio un esempio: 
poche settimane fa ho festeggiato la 
fine della mia prima "legislatura 
normale", cioè dei cinque anni che 
normalmente avrebbero costituito 
la prima legislatura: in quegli anni 
io ho fatto tre campagne elettorali e 
ho partecipato a quattro gruppi par¬ 
lamentari diversi. È successo di tut¬ 
to, intendo dire. Naturalmente, pe¬ 
rò, il nostro ritardo è dovuto anche 
all'aver posto la questione di cui si 
discute oggi in secondo piano ri¬ 
spetto ad altre. Il problema esiste: e 


l'assemblea congressuale che dovrà 
dare vita alla Cosa due - termine in¬ 
felice ma ormai entrato nell'uso co¬ 
mune - lo dovrà affrontare». 

Asor Rosa solleva il dubbio: 
D'Alema sottovaluta o sta a guar¬ 
dare? 

«Domandarmi che cosa ci sia nel¬ 
la testa di d'Alema è l'ultima cosa 
che m'interessa. Certamente di 
queste faccende non si è occupato 
intensamente. Anzi, non se ne è oc¬ 
cupato quasi per niente. Per quale 
motivo, io non lo so, ma ripeto: non 
m'interessa fare il dalemologo. Mi 
interessano i fatti politici. Per esem¬ 
pio, ed è il secondo problema che 
pongo, la necessità che si rafforzi la 
presenza del partito nel territorio, 
presenza che è sempre più a mac¬ 


chia di leopardo e che bisogna rivi¬ 
talizzare anche in forme e con mec¬ 
canismi nuovi. Insomma: da un la¬ 
to vedo una sottovalutazione della 
democrazia formale, dell'impor¬ 
tanza delle regole interne, il che ap¬ 
pare anomalo in un partito che in¬ 
vece è impegnato in una giusta bat¬ 
taglia per la riforma delle istituzioni 
del paese; dall'altro lato, vedo la ne¬ 
cessità di valorizzare il volontariato, 
la partecipazione, il molo degli 
iscritti. In più, e condivido quel che 
ha sostenuto Chiarante sul "Mani¬ 
festo", avverto un rischio: l'appiat¬ 
timento sulla politica-politica e sul 
governo». 

Nel senso che anche rispetto al¬ 
le decisioni di Palazzo Chigi si 
sente la mancanza d'una sede pa¬ 
rallela di partito? 

«Non è strettamente un proble¬ 
ma di sedi, questo sarebbe rivendi¬ 
cazionismo. Il punto è che un parti¬ 
to politico incide nella società an¬ 
che per la capacità che ha di mo¬ 
strarsi portatore di progetti, di valo¬ 
ri e idealità che vanno al di là di ciò 
che si fa giorno per giorno: questo 
vale per l'azione di governo come 
per il dibattito politico e l'attività 
parlamentare. E invece si vedono 
poco le ragioni dell'essere a sinistra 
oggi». 

Da dove nasce il malessere pi¬ 
diessino? Ogni tanto si riapre que¬ 
sta vostra discussione senza che i 
termini mutino un gran che. Per¬ 
ché il congresso di febbraio non è 
bastato? Davvero il Pds è come or¬ 
fano del centralismo democrati¬ 
co? 

«La risposta venuta dal congresso 
su questi temi non è stata una rispo¬ 
sta giusta. E rispetto al modo d'esse¬ 
re del centralismo democratico non 
abbiamo ancora una strutturazione 
adeguata, in termini di regole e luo¬ 
ghi delle decisioni. Che a più di un 
anno dalle ultime elezioni ancora 
non ci sia una sede collegiale fra gli 
uomini e le donne del Pds che stan¬ 
no al governo, in parlamento e al 
partito, è cosa che colpisce. C'è un 
problema di cultura politica». 

E forse anche una concezione 
minimalista della democrazia di 
mandato? Come se bisognasse 
aspettare, lasciar fare al capo e so¬ 
lo alla fine di giudicare? 

«Sì, vedo anche il rischio di un'in¬ 
terpretazione impropria della de¬ 
mocrazia di mandato, che è idea in 
sè giusta ma non è stata riempita dei 


contenuti e corredata dei meccani¬ 
smi necessari. E a mio parere la gran¬ 
de informalizzazione, il magmati¬ 
smo - lo dico magari per deforma¬ 
zione da giurista - non consentono 
di lavorare bene.» 

In previsione dell'assemblea 
congressuale: come si può inter¬ 
venire? 

«Bisognerebbbe rimettere mano 
allo statuto in modo radicale, dan¬ 
do molto più peso a eletti e iscritti di 
quanto ne abbiano adesso. Gli eletti 
- parlamentari, presidenti di regio¬ 
ne, sindaci - devono contare di più. 
E gli iscritti devono avere più poteri 
effettivi. Le soluzioni possibili sono 
varie». 

E come si colma il gap tra chi è al 
governo e chi è al partito? 

«Nei paesi normali c'è identifica¬ 
zione fra gruppi dirigenti che stan¬ 
no in parlamento, al governo e al 
partito. La differenziazione di ruoli 
che c'è da noi, altrove non esiste. E 
anche questa è un'anomalia dovuta 
alla transizione italiana. Anche per 
questo dico che la democrazia di 
mandato richiede un approccio 
complesso: il mandato si esplica at¬ 
traverso una serie di passaggi, fra i 
quali è molto rilevante la presenza 
nelle istituzioni. Ed è anomala la 
mancanza di una sede collegiale 
nella quale si collochino coloro che 
svolgono funzioni in questo cam¬ 
po». 

E quando finirà questa bene¬ 
detta transizione? 

«Non c'è dubbio che bisognereb¬ 
be darsi un sistema a regime. Negli 
altri paesi dell'Europa occidentale 
chi guida una forza politica la guida 
al governo se vince le elezioni, la 
guida in parlamento se perde. E i go¬ 
verni anche nella loro composizio¬ 
ne e formazione sono normalmen¬ 
te espressi dai gmppi parlamentari. 
Oggi ho letto una bella intervista di 
Kohl: spiega che quando bisogna 
comporre l'esecutivo le decisioni 
vanno prese in sedi ristrette. Non 
certo in assemblea, però almeno 
parla di sedi ristrette. Da noi invece 
quando si fa un governo, attraverso 
la presa in giro dell'articolo 92 della 
Costituzione, non esiste nè una se¬ 
de formale nè un momento di di¬ 
scussione. Decidono due o tre per¬ 
sone per telefono. Bisognerebbe 
darsi regole anche per questo: per¬ 
ché in futuro non sia più così». 


Vittorio Ragone 


Milano 

Alla Festa 
dell'Unità 
no alla Lega 
«È rissosa» 

MILANO. Nessun esponente della 
Lega Nord è stato invitato ai dibat¬ 
titi in programma alla Festa dell'U¬ 
nità che si terrà a Milano dal 28 
agosto al 22 settembre e avrà come 
filo conduttore l'Europa. «Noi vo¬ 
gliamo un confronto costruttivo, 
la cultura della rissa non ci appar¬ 
tiene», ha detto Luca Bernareggi, 
della segreteria milanese del Pds, 
spiegando il motivo di questa 
'esclusione' durante la conferenza 
stampa nella quale ieri è stato illu¬ 
strato il programma della Festa. Il 
Pds milanese inoltre, ha anticipato 
Bernareggi, ha aderito alle manife¬ 
stazioni indette da Cgil-Cisl-Uil 
per il 6 settembre (in concomitan¬ 
za con quella nella quale la Lega 
Nord ha annunciato che verranno 
bruciate le tessere dei sindacati), e 
del 20 settembre contro la seces¬ 
sione. È questa la prima volta che 
alla Festa di Milano non viene in¬ 
vitata la Lega, mentre è prevista la 
presenza di An, in particolare, al 
dibattito con il capogruppo del 
Pds, Fabio Mussi, sul "Futuro del¬ 
l'Italia tra federalismo e disgrega¬ 
zione" (20 settembre). 

Se non ci sarà la Lega, ci saranno 
però alcuni 'big' della politica, a 
cominciare da Walter Veltroni, 
che farà un bilancio di un anno di 
governo dell' Ulivo (7/9), mentre 
si discuterà di riforma federalista 
con il ministro Franco Bassanini, il 
presidente della Regione Lombar¬ 
dia Roberto Formigoni, il sindaco 
di Milano Gabriele Albertini e il 
presidente della Provincia Livio 
Tamberi(12/9). 

Al Pds milanese ha subito rispo¬ 
sto Roberto Calderoli, segretario 
della Lega lombarda - Lega Nord: 
«Siamo lietissimi di non essere sta¬ 
ti invitati alla festa dell'Unità di 
Milano perché vediamo premiata 
la nostra diversità e la trasparenza 
della nostra linea politica, e poi 
non vi avremmo comunque potu¬ 
to intervenire perché impegnatis¬ 
simi con l'organizzazione delle 
elezioni padane. Meglio così d'al¬ 
tronde, perché non corriamo il ri¬ 
schio di farci male iriciapando 
qualche 'gabbietta'». «È comun¬ 
que la dimostrazione evidente - 
prosegue Calderoli - che il Pds non 
accetta il normale confronto poli¬ 
tico di idee e di opinioni, affidando 
le loro rispste sui temi della rifor¬ 
ma della struttura dello Stato a ma¬ 
gistrati e carabinieri» 


Elezioni padane/1 


Marco Formentini 


«La mia sinistra? 
Contro gli immigrati» 

«Siamo laburisti ma anche liberisti, le differenze con 
la destra sono poche». «Bossi? Forse voterà per noi». 


ROMA. «Eccoci qua, a fare cose serie, 
altro che le menate di questi ultimi 
quattro anni». Ridendo, Marco For¬ 
mentini liquida con una battuta l'e¬ 
sperienza di sindaco di Milano, prefe¬ 
rendo, ora, quella di leader del partito 
democratico sociale, che con altri 
parteciperà alle elezioni della pada- 
nia il 26 ottobre. 

Allora, racconti di questo suo 
pds. 

«È l'unione dei democratici pada¬ 
ni. Il nostro è un partito che si ispira 
alla socialità europea, ovviamente 
liberista, che tiene conto dell'evolu¬ 
zione dei partiti socialdemocratici 
europei. E che privilegia il momen¬ 
to distributivo rispetto a quello pro¬ 
duttivo». 

Chi è il leader europeo che vi 
ispira? 

«Credo che i laburisti inglesi sia¬ 
no quelli che più hanno assimilato i 
concetti del liberismo vero e che 
tengono conto della necessità del ri¬ 
gore per mantenere lo stato sociale, 
il cui nemico è lo sperpero». 

Se è liberista il suo pds in cosa si 
differenzia dal partito liberale di 
Gnutti? 

«Non ci sono grandi differenze 
sui principi fondamentali. Di diver¬ 
so c'è l'accentuazione sugli inter¬ 
venti sociali. E maggior rispetto del 
lavoratore». 

L'argomento immigrati sarà 
presente nel suo programma? 

«Sarà presentissimo, come negli 
altri partiti. Perché, dovendo costi¬ 
tuire la legalità padana nuova, do¬ 


vremo proteggere le frontiere». 

Non teme che queste elezioni 
padane possano diventare una 
cosa folkloristica? 

«No, perché? Vogliamo che ci sia 
una vita democratica normale, con 
dei partiti che non rispecchino 
quelli italiani». 

Perché avete scelto il sistema 
proporzionale? 

«Perché questo è un parlamento 
costituente, peruno stato nuovo». 

Se il cittadino padano dovesse 
scegliere tra la legalità italiana e 
quella che chiamate la legalità pa¬ 
dana cosa dovrebbe fare? 

«Il diritto nasce dai fatti. È un pro¬ 
cesso che abbiamo avviato e che 
porteremo avanti anche con il brac¬ 
cio di ferro». 

Ma la Lega in fondo il suo refe¬ 
rendum secessionistico l'ha già 
avuto con le elezioni politiche del 
96: nel nord non ha certo avuto la 
maggioranza assoluta dei consen¬ 
si alla sua linea. 

«Ma può darsi che chi non ha vo¬ 
tato Lega voglia lo stesso la padania. 
Se fossimo già maggioranza, avrem¬ 
mo già alzato la bandiera e stiamo 
lavorando per questo. Ma comun¬ 
que non facciamo nulla che vada 
contro la volontà degli altri». 

Bossi cosa voterà? 

Non so nel segreto dell'urna cosa 
farà, ma forse sarà per una formazio¬ 
ne più attenta ai problemi sociali, 
cioè il pds». 


Ro.La. 


Elezioni padane/2 


Leonardo Fiacco 


«Siamo anarchici, 
anzi capitalisti...» 

«Rigettiamo qualsiasi contrapposizione tra sinistra 
e destra». «Tra i nostri valori c'è il libero mercato». 


ROMA. Leonardo Facco, 33 anni, re¬ 
dattore de la Padania, è il vero ani¬ 
matore del partito anarco-liberta- 
rio che parteciperà alle elezioni pa¬ 
dane. 

Come mai un partito anarchico 
all'interno del movimento leghi¬ 
sta? 

«Io sono un piccolo editore, pub¬ 
blico la collana Laissez taire, legata 
al mondo del libertarismo america¬ 
no, che è conosciuto soprattutto per 
le sue teorie economiche e che ha le 
sue radici in Murray N. Rothbard. 
Quando parliamo di libertarismo ci 
riferiamo anche all'anarcocapitali- 
smo, in quanto le teorie economi¬ 
che del libertarismo sono stretta- 
mente legate ai concetti di proprietà 
e di libertà individuali». 

Che spazi può avere nell'eletto¬ 
rato leghista questa ideologia? 

«Questa non è un'ideologia, per 
esempio rigettiamo qualsiasi con¬ 
trapposizione tra destra e sinistra. 
Piuttosto è un modo di pensare che 
rompe con i luoghi comuni e so¬ 
prattutto con quel concetto fon¬ 
dante che è lo stato nazionale, lo 
stato padrone, secondo cui è il pri¬ 
vato che si contrappone al pubbli¬ 
co». 

E quanti voti potrà raccogliere 
questo partito? 

«Non saprei, per ora stiamo orga¬ 
nizzando le liste padane». 

Qual è la vostra base sociale? 

«È fatta da chi crede nello scam¬ 
bio, nella libertà di mercato, nel 
contratto, nelle forme di organizza¬ 


zione legate al consenso». 

Dunque un elettorato simile a 
quello che dovrebbe sostenere 
Gnutti e il suo partito liberale? 

«Però non solo gli imprenditori, 
ma anche i lavoratori potrebbero 
sostenerci, perché pensiamo che i 
singoli lavoratori possano scegliere 
il proprio modo di lavorare, il pro¬ 
prio contratto, cioè possano essere 
liberi di non sottostare ai contratti 
nazionali». 

Non c'è il pericolo che queste 
elezioni e gli altri appuntamenti 
leghisti istighino a comporta¬ 
mentiillegali? 

«Credo proprio di no. Anche la vi¬ 
cenda del campanile di S.Marco è 
stata strumentalizzata in modo paz¬ 
zesco. Piuttosto le elezioni sono un 
modo per far prendere coscienza al¬ 
la gente che è in atto il processo irre¬ 
versibile del crollo degli stati nazio¬ 
nali. C'è da capire che il secessioni¬ 
smo è un diritto fondamentale, co¬ 
me lo è per il Quebec». 

Il Quebec ha storia, cultura e 
lingua proprie. Il Piemonte e il Ve¬ 
neto in cosa sono omogenei? 

«Uno dei punti fondanti del no¬ 
stro programma è che la padania sa¬ 
rà federalista e perciò non si può rin¬ 
negare l'autodeterminazione». 

Cacciari ha detto di voi seces¬ 
sionisti, riprendendo l'espressio¬ 
ne anarchica: una risata li seppel¬ 
lirà. È così? 

«Una risata forse seppellirà lui». 


Rosanna Lampugnani 



acquistare un angolo 
dì paradiso. 

In terra dì Siena 


Un’occasione che non si ripeterà: 
la USL 7 mette all’asta nove casolari con fabbricati annessi 
ióe terreni nel Comune dì Caspie d’Elsa, a due i^ssì. da San Gimignano 
e Siena, dove il paesà^ioi toscana ba le;fo^e ptà belle, 
il termine per là presentazione delle of^rte è stabilito 
per le ore 1 2 de! 30 settembre 1997. 
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Gli SPEnACOLi 


MUSICA E TV 


A ottobre il concerto di chiusura del convegno «Rainbow» 


Con Jovanotti e Renato Zero 
«Sampa» passa a Mediaset 

Sodano, neodirettore di Canale 5, strappa l'avvenimento alla Rai che l'ha trasmesso nelle due pre¬ 
cedenti edizioni. Ci saranno Bocelli, Litriba, Rey, Consoli, Giorgia, Di Cataldo e forse Elton John. 


LA NOVITÀ' 


Stasera e mercoledì prossimo su RaiDue 


Via col vento in vespa 
(senza Nanni Moretti) 


Stefania Sandrelli, Massimo Chini, Sabrina Ferilli, Gabriele Salvatores in 
viaggio nelle loro città. Freccero: «vi darò una cascata di eventi». 


ROMA. Dal direttore artistico Lucio 
Dalla al gran cerimoniere Renato 
Zero, il re dei sorcini. Con l'aggiunta 
di Paolo Bonolis nei panni del bravo 
presentatore e con decine di star 
della canzone, italiane e straniere. 
Inottobre, al contrario delle due 
precedenti edizioni, si daranno da 
fare davanti alle telecamere di Ca¬ 
nale 5 e non della Rai. Insomma, 
quest'anno a San Patrignano cam¬ 
bia tutto. Per il tradizionale concer¬ 
to che celebra la chiusura della terza 
edizione di Rainbow, infatti, il con¬ 
vegno internazionale sulla tossico 
dipendenza in cartellone dal 3 al 5 
ottobre (vi parteciperanno operato¬ 
ri del settore e politici, oltre ai rap¬ 
presentanti di sessanta comunità 
terapeutiche di tutto il mondo), i re¬ 
sponsabili della comunità creata da 
Vincenzo Muccioli hanno pensato 
di fare le cose in grande. Puntando 
tutto sul cantante romano. «Renato 
è un nostro amico - spiega Andrea 
Muccioli, il figlio del fondatore - e 
con lui siamo da sem¬ 
pre in grande sinto¬ 
nia. Lui appoggia il 
nostro lavoro e noi 
sosteniamo il suo 
progetto di preven¬ 
zione di Fonopoli. 

Siamo sicuri quindi 
che sarà una grande 
festa. Però non mi 
faccia far nomi, non 
voglio affrettare le 
cose». Nomi che, ov¬ 
viamente, facciamo 
noi. 11 cast di questo 
concerto televisivo, 
attualmente in fase 
di ultima definizio¬ 
ne, dovrebbe contare 
fra i tanti sulla pre¬ 
senza di Andrea Bo¬ 
celli, Litfiba, Marina 
Rey, Carmen Conso¬ 
li, Giorgia, Massimo 
Di Cataldo e addirit¬ 
tura Elton John. A 
presentare il tutto, come già detto. 
Paolo Bonolis, che si dice entusiasta 
dell'iniziativa. «Come la rete mi ha 
proposto questa serata - racconta - 
ho subito accettato perché apprez¬ 
zo tutto quello che si fa a San Patri¬ 
gnano e perché dopo la bella espe¬ 
rienza che ho fatto a luglio, a Riccio¬ 
ne, con un Disco per l'estate, torno a 
lavorare a fianco di Renato Zero con 
enorme soddisfazione. Lui per me è 
fantastico, l'ultimo divo in circola- 


DIVE 


zione. Sono convinto dunque che 
sarà un grande concerto, bello da 
guardare e da sentire». Ma i costi, chi 
li sosterrà? «Noi, ovviamente, come 
per il convegno, non sborseremo 
una lira. Le spese di produzione - di¬ 
ce ancora Muccioli - verranno co¬ 
perte da alcuni sponsor e, per una 
parte rilevante, da Canale 5». Pro¬ 
prio la rete ammiraglia di Mediaset 
diretta da Giampaolo Sodano, che 
dopo aver passato una vita in Rai ( a 
capo di Raidue, della Sacis e della 
mega-struttura acquisti e produzio¬ 
ni) dallo scorso 16 giugno è passato 
dall'altra parte, annunciando ai 
quattro venti che sotto la sua guida 
il palinsesto di Canale 5 diventerà 
«un sistema di valori». Sodano 
quindi deve avere fatto sicuramente 
di tutto per convincere i responsabi¬ 
li di San Patrignano a passare sotto 
le sue insegne. In fondo non aveva 
detto che voleva aprire al «sociale»? 
«a dir la verità - specifica Muccioli - 
io Sodano l'ho conosciuto soltanto 
poco tempo fa. Questo 
progetto va avanti da 
gennaio e se alla fine ab¬ 
biamo deciso di lavorare 
con loro è soltanto per 
un motivo: abbiamo 
trovato maggior dispo¬ 
nibilità a venire incon¬ 
tro alle nostre esigenze. 
Tutto qui, niente di par¬ 
ticolare». Comunque 
sia, resta il fatto che di 
particolare (anche se lo 
merita) c'è che Renato 
Zero per questo concer- 
tone è in procinto di ot¬ 
tenere carta bianca (il 
SUO contratto, comun¬ 
que, al momento non è 
Stato ancora firmato si¬ 
glato, ma è questione di 
giorni). Oltre ad esibirsi 
con qualche sua canzo¬ 
ne infatti (il SUO nuovo 
album uscirà il prossimo 
mese di novembre), fir¬ 
merà tutti i testi. Anche se al mo¬ 
mento non sono stati previsti degli 
spazi per la sua Fonopoli. Inoltre il 
re dei sorcini ha in cantiere una vera 
e propria sorpresa: in questi giorni 
Sta mettendo a punto un pezzo per 
Jovanotti, che dopo aver dato il suo 
via libera dovrebbe cantarlo per la 
sigla di questo speciale. Da Sodano a 
San Patrignano, il titolo? 


Andrea Scarpa 

Minnelli in tournée 



Niente tintarella 
a Taormina per Liza 

La star torna nella terra di origine della sua famiglia 
ma snobba tutti e lascia i parenti fuori del teatro. 


TAORMINA . Sta chiusa in camera, 
si riposa, non vuol sforzare la voce. 
Insomma tutti gli ingredienti del 
più classico «divismo», con la star 
inaccessibile nella sua suite e i gior¬ 
nalisti ad attendere invano che la 
divina si mostri per una conferenza 
Stampa, annunciata dall'organizza¬ 
zione della tournée siciliana di Liza 
Minelli e poi annullata velocemen¬ 
te dalla star. 

«Liza a Montecarlo stava male, il 
medico le ha detto di riposarsi, di 
non sforzarsi e stare tranquilla». Ro¬ 
berto Giambo!, l'organizzatore dei 
concerti in Sicilia, gela con questa 
dichiarazione la dozzina di giorna¬ 
listi che per tre ore avevano atteso 
d'incontrare Liza nella hall dell'ho- 
tel Villa Sant'Andrea a Mazzarò. «È 
siceramente dispiaciuta, ma non è 
in condizioni di fare sforzi, vuole 
dare il massimo nei concerti perché 
è in Sicilia. È la prima volta che viene 
nella terra delle sue origini e ci tiene 
a far bene». 

Insomma il brutto ricordo della 
scialba prova di Montecarlo, snob¬ 
bata dal pubblico e stroncata dalla 
critica, pesa ancora e si cerca di esor¬ 
cizzare l'eventualità di una seconda 
caduta. Un ritorno alle origini del 
quale non sembrano tenere gran 
conto i parenti della cantante che 
vivono a Palermo e che non andran¬ 
no neppure a vedere il concerto, vi¬ 
sto che non hanno trovato i salatis¬ 
simi biglietti. 

Per salvare la conferenza stampa 
si tenta una mediazione condotta 


da Patrizia Grillo, la cantante sicilia¬ 
na ispiratrice del film che la Minelli 
girerà in autunno. Ma neppure l'in¬ 
tervento dell'amica la smuove. Così 
si va tutti a casa. Per riempire i tac¬ 
cuini solo con le scarne notizie sulla 
cronaca della sua giornata. Liza ha 
pranzato prendendo solo tè e miele, 
poi si è ritirata in camera per cercare 
di far fuori un inizio di bronchite 
che il clima siciliano di questi gior¬ 
ni, sconquassato da continui ac¬ 
quazzoni, potrebbe addirittura peg¬ 
giorare. Eppure in mattinata il sole 
che filtrava attraverso nuvole le ave¬ 
va suggerito una puntata in spiag¬ 
gia. Ma la Star non ha fatto in tempo 
a percorrere che poche decine di 
metri, puntando verso la spiaggia. 
Gli addetti alla sicurezza le hanno 
fatto capire che era meglio lasciar 
perdere la sabbia bianca dell'Isola 
Bella. 

Oggi Liza si sposterà a Palermo, 
nello Spazio aperto del Teatro della 
Verdura, dove alle 21.30 è previsto il 
primo dei suoi concerti in Sicilia. 
Prima, la sua presenza è annunciata 
al nuovo impianto di baseball, per 
l'inagurazione con il sindaco Leolu¬ 
ca Orlando. Forse andrà in elicotte¬ 
ro o a bordo di una Bmw guidata dal 
fedele Massimo Ca'Tasso. Poi di 
nuovo a Taormina, dove l'attende 
la cavea del Teatro Antico, per il suo 
spettacolo con una guest star d'ec¬ 
cezione: il ballerino gitano Jaoquin 
Cortés. 


Ammiratore della Cucinotta 
si lancia sul set col paracadute 

LIVORNO. Un cinquantenne paracadutista fiorentino, grande 
ammiratore di Maria GraziaCucinotta, è atterrato sul set del 
film in lavorazione, ma non è riuscito a conoscere l'attrice dei 
suoi sogni. Il curioso episodio è accaduto sabato scorso nei 
pressi di San Vincenzo, in procincia di Livorno, dove l'attrice sta 
girando alcune scene del film «La seconda moglie» per la regia 
di Ugo Chiti. La zona prescelta per le riprese si trova ai margini 
di un'area destinata proprio all' attività di paracadutismo e non 
è stato difficile per Pierluigi Mariannini, questo il nome 
dell'autore dell'impresa, individuare l'obiettivo e centrarlo. 

«Da giorni ci parlava di quest'idea - dicono i compagni di 
Mariannini che stanno seguendo in questi giorni uno stage di 
paracadutismo - ed alla fine l'ha realizzata. Quando è atterrato 
gli attori stavano facendo una pausa e così non e' riuscito a 
vedere la Cucinotta. Può darsi che ci riprovi nei prossimi 
giorni». 


ROMA. «Ma gliel'avete detto, a 
Nanni?». Ride di cuore. Massimo 
Ghini, raccontando del tormentone 
che costituisce una specie di sot¬ 
totitolo alla «sua» puntata del 
nuovo programma di RaiDue, Via 
col vento (stasera e il 3 settembre, 
alle 20,50), nel quale percorre in 
vespa le vie della capitale. Invece 
Carlo Freccero, il direttore della 
rete, ci va giù duro: «Moretti? 11 
suo giansenismo non gli ha per¬ 
messo alcuna generosità». Gian- 
senio era un teologo olandese del 
XVI secolo, diceva che la Chiesa 
era corrotta e che siamo tutti pec¬ 
catori...Insomma Nanni Moretti 
sarebbe un moralista, un purista 
del cinema che ha rifiutato di fa¬ 
re una piccola comparsata nel 
programma di RaiDue, e che ha 
persino negato il suo consenso al¬ 
l'inserimento di sette secondi set¬ 
te del suo film Caro Diario nei ti¬ 
toli di testa del nuovo program¬ 
ma. Ma l'hanno fregato, recupe¬ 


rando negli archivi Rai due picco¬ 
le immagini da un telegiornale, 
in cui lo si vede arrivare in vespo- 
ne all'inaugurazione del suo cine¬ 
ma romano, il Nuovo Sacher. «Lui 
crede di sapere quello che è suc¬ 
cesso...ma solo io lo so», ci dirà 
invece stasera, nella stessa punta¬ 
ta di Via col vento, Stefania San¬ 
drelli, rivelando finalmente la ve¬ 
rità a Gino Paoli, che nel 1961 
credette di conquistarla, alla Bus¬ 
sola di Viareggio. Quella conqui¬ 
sta fu premeditata nei minimi 
dettagli dalla quindicenne che lei 
era allora. «Mentre ballavamo mi 
chiedeva: ma quanti anni hai? E 
ogni volta che dicevo: quindici, 
lui mi staccava da sé». 

Grandi storie d'amore e piccole 
storie d'adolescenza, nostalgia di 
luoghi persi o ritrovati, un giro¬ 
vagare continuo fra attualità, im¬ 
magini documentarie di reperto¬ 
rio, spezzoni di film, e anche so¬ 
vrapposizioni: come quando 


Massimo Ghini si tuffa dal tram¬ 
polino del Kursaal di Ostia Lido, 
così come fece Alberto Sordi in 
un vecchio film. «Viaggio nella 
dolcezza perduta», lo ha definito 
la capostruttura Sara Scalia, che 
dal programma ha tratto però 
l'impressione che la dolcezza, per 
le contrade d'Italia, sia ancora 
possibile trovarla. In partenza, 
comunque, furono i luoghi: la 
Versilia per Stefania Sandrelli, 
Roma per Massimo Ghini, stase¬ 
ra; Riccione e Rimini per Sabrina 
Ferilli, Napoli per Gabriele Salva¬ 
tores, mercoledì prossimo. E da 
altri luoghi potrebbero partire al¬ 
tre gite in vespa...«Ci stiamo pen¬ 
sando», conferma Carlo Freccero, 
che ha annunciato per settembre 
«una cascata di eventi»: Napoli 
centrale, la Callas, Jovanotti. E a 
fine mese l'inchiesta sull'amore, 
in quattro puntate. 


Nadia Tarantini 


Abbiamo 


una passione per 

il «rande schermo. 



il cifHano è una ini fiortonte ricche zzo che la televisione fiuò e deve 
rendere ancoi<\ fii ù accessibile, è pt^r (jiiesto die le nostre reti 
hanno dato il via a una (rrande iniziativa: dedicare la seconda 
serat<\ ai rriio-liori film della [i rodo zio ne itallarux ed eurofie<\. 

Nel nostro filccolo, un fiiisso do <fl<r(xtite (ler la valorizzazione 
e la d I V u I <>‘a z I o II e della cultura c i n e m a t o «r r a f i c a . 


Walter Rizzo 





























Novegìa^ Finlandia 
e Inghilterra 
posto Uefa in più 

Grazie al gioco corretto delle loro 
squadre di club e delle loro 
rappresentative nazionali 
Inghilterra, Finlandia e Norvegia 
hanno conquistato il diritto ad 
avere un posto in più nella 
prossima edizione della Coppa 
Uefa. Inghilterra e Norvegia 
ottengono questo 
riconoscimento dal 1995. 
Quest'anno ne hanno 
beneficiato FAston Villa e il 
Brann Bergen. 


Ciclismo, scattano 
oggi a Perth 
i Mondiali su pista 

Scattano oggi a Perth (Australia), 
sullo splendido anello del 
«Midvale Speed Dome», i 
Mondiali su pista di ciclismo 
(nella foto, Fallenamento della 
sprinter britannica Eyvonne 
McGregor che indossa, come 
tutte le sue colleghe, un casco 
avveniristico). Alla rassegna 
iridata, la prima che viene 
organizzata nel continente 
australe, si sono iscritte 38 
nazioni. 



Mano pesante 
dei giudici olandesi 
con gli hooligans 

Tre hooligans del club olandese 
del Feyenoord di Rotterdam sono 
stati condannati a sei mesi di 
carcere in libertà condizionata 
ed al divieto di accesso in qualsisi 
stadio olandese per i prossimi 
due anni. Con il verdetto di ieri 
proseguono i processi a carico dei 
teppisti protagonisti della 
"battaglia" contro i tifosi 
dell'Ajax di Amsterdam che 
costò la vita ad un capo tifoso 
deh'Ajax, Carlo Picornie. 


Coppa Italia 

in diretta televisiva 

Brescello-Juventus 

Sono state scelte le partite dei 
16/esimi di Coppa Italia che 
saranno trasmesse in diretta tv. 
Andata: Brescello-Juventus 
(Cecchi Gori Communication) e 
Milan- Reggiana (Rai); ritorno: 
Bologna-Ravenna (Cecchi Gori 
Communicaton) e Inter-Foggia 
(Rti). Oggi si svolgerà il sorteggio 
per le date delle due gare di 
andata del torneo: una si 
giocherà il 2 e l'altra il 4 
settembre. 


Trampolino sci 
A dodici anni 
americana 
saita 101 mt 

Uno «scricciolo» di 12 anni 
capace di volare per 101 
metri, sfidando i blasonati 
campioni del salto con gli 
sci: è l'americana Van 
Lindsey, la più giovane tra 
i concorrenti presenti a 
Predazzo, in vai di 
Fiemme, peri «Voli 
d'Estate», la tappa italiana 
del «Fis Summer Grand 
Prix '97», ovvero la Coppa 
del mondo di salto con gli 
sci in versione estiva, e 
ormai adottata 
dall'organizzazione come 
una vera a propria 
mascotte. 

Bionda, occhi azzurri, 1,40 
di altezza, 38 chili, incisivi 
sporgenti e una vaga 
somiglianza con la 
discesista svedese Perniila 
Wiberg, l'americanina 
sembra più una piccola 
turista che un'atleta 
impegnata nelle prove dal 
trampolino di novanta 
metri. 

Ma la sua determinazione 
non lascia dubbi. È una 
vera e propria macchina 
agonistica. Ha grinta da 
vendere. 

Il suo personale è di 101 
metri ottenuto sul 
trampolino di 112 metri di 
SteamboatSprings. Salta 
dall'età di sette anni «per 
divertimento», chiarisce. 
Non ha hobby, gli 
piacciono «il soccer e lo 
sci», non ama in modo 
particolare la televisione e 
ifilm. 

Non ha idoli. Un solo 
grande sogno: 
«rappresentare gli Stati 
Uniti alle Olimpiadi di Salt 
Lake City», proprio a due 
passi da casa sua. Per 
questo spera che il salto 
donne venga ammesso 
ufficialmente ai Giochi 
americani. 

Attualmente è seconda 
nelle liste americane, 
preceduta da Karla Keck, 

22 anni, di Chicago, la 
campionessa nazionale. 


Raffica d'appuntamenti dalla domenica al sabato, tra campionato e Coppe: Rai, Tmc, Mediaset e Telepiù 

n Caldo e la televisione 
Sarà una partita infinita 

La pay tv cerca il rilancio 
e ora passa al noleggio 

Da due milioni e mezzo a uno. La pay tv rilancia sul tavolo del 
pallone, offrendo ai potenziali clienti del pacchetto-calcio uno 
sconto straordinario: non più l'acquisto del «decoder» 
(indispensabile per captare le immagini criptate) ma il 
noleggio, quindicimila lire al mese. In pratica, basterà avere 
un'antenna parabolica (costo dalle 400.000 al milione e 
mezzo) e si potrà seguire in diretta le partite della squadra 
preferita. 

Oltre il costo dell'antenna, la spesa per abbonarsi a tutte le 
partite di una squadra è di 786.000 lire (abbonamento e 
noleggio del decoder per un anno), più 51 mila lire di spese di 
avviamento e 99 mila lire di cauzione che vengono restituite 
alla fine del contratto. Per chi invece vuole seguire solo gli 
incontri in trasferta la cifra si abbasssa a 528.000. Infine sarà 
possibile seguire una serie di avvenimenti «minori», sugli 
innumerevoli canali tematici. L'inizitiva tende a innalzare il 
numero degli abbonati alla pay tv, numero che nell'anno 
scorso si è fermato alle 52.000. 

Un operatore televisivo durante una partita di calcio Fumagalli/Ap 

Non solo la domenica. Il calcio in somma, tutta quella vicenda ha fat- quella che va, in pratica, dalle 19 a se tra Rai e CanaleS. Le tre emittenti immagini degli incontri di calcio 

televisione ha ormai sfondato gli ar- to perdere la definitiva divisione del mezzanotte. Qui, entra in campo entreranno in conflitto per accapar- andranno in onda durante gli altri 

gini, è dilagato nei giorni «lavorati- pacchetto-calcio. In pratica, come è Telemontecarlo con una serie di tra- rarsi le partite in trasferta: dopodo- giorni: per esempio, il lunedì la Rai 

vi», ha invaso ogni serata feriale e, andata a finire? Per quanto riguarda smissioni a raffica da «Goleada» (un mani (venerdì ci sarà il sorteggio) (Raitre)hainprogrammanelpome- 

senza più limiti, è entrato prepoten- la domenica, sarà la Tv di Stato a se- «contenitore») alla sintesi di una dovranno rivolgersi alle squadre riggiolatrasmissionesulcampiona- 

temente nelle case. Il processo è or- guire il grosso del campionato (il partita, da «I Gol» (riassunto del che affronteranno le italiane per ac- to di serie B mentre la sera suTmc va 

mai in atto da qualche anno, ma è grosso perché con i numerosi anti- riassunto), al Processo per direttissi- quistarne i diritti all'esclusiva. in onda il Processo del lunedì di Bi- 

adesso che diventa massiccio, gi- cipi e posticipi di coppa saranno ma (il palcoscenico di Biscardi). Poi, Il mercoledì, Juventus e Parma scardi. E i campionati stranieri... Te- 

gantesco, incontenibile. Una miri- molte le squadre assenti il giorno ca- sarà la volta delle altre: da «Pres- giocano in Champions League. Se- lepiù manderà in onda una partita 

dade di appuntamenti costella già le nonico... tanto che ormai si sta assi- sing» di Vianello (Italial), alla «Do- guono l'avvenimento, alternativa- della Bundesligao della Premier lea- 

prossime settimane tra partite di tendo ad una spaccatura sempre più menica sportiva» (Raiuno), a «Ita- mente, in diretta. Canale 5 e Tele- gue inglese (sabato pomeriggio), 

campionato, sfide di Champions evidente tra squadre proiettate sul lial Sport». più, in criptato: in differita, su Ita- Tmc ci parlerà del campionato spa- 

League, match di coppa delle Cop- palcoscenico europeo e squadre a Parallelamente si muove il cripta- lial, si potrà poi vedere la partita da- gnolo (sabato sera), 

pe, e poi la Nazionale... e poi ancora «carattere» nazionale, in pratica la to. La pay per view trasmetterà le tain criptato poco prima. Riassumendo: la domenica alla 

la Coppa Italia. È una previsione che nascita di due campionati, quello partite di serie A a scelta dell'abbo- Giovedì tocca al Vicenza scende- Rai (prima parte) e a Tmc (dal tardo 

quasi mette paura, tale il ritmo è fre- europeo, riservato ai grandi club, e nato (a seconda del contratto sotto- re in campo nella lotta per la con- pomeriggio); la Champions League 

netico. quello italiano "dei club poveri"), scritto); Telepiù, alle 20,30 mono- quista della Coppa delle Coppe, a Mediaset (in chiaro) e a Telepiù (in 

A contendersi la torta, quella dei La Rai «aspetterà» i risultati con la polizza il posticipo di serie A. Mediaset protagonista anche sta- criptato); la Coppa Uefa divisa tra 

diritti (per quanto riguarda il «chia- trasmissione di Fabio Fazio, li com- Il martedì è la volta della Coppa volta (da decidere l'emittente). Tmc, Rai e Mediaset. Insomma, una 

ro») delle esclusive, delle dirette, so- menterà con quella immediata- Uefa. E qui cominciano i dolori, per- Infine la Coppa Italia (da martedì raffica di partite, di appuntamenti, 

no in tre: Rai, Mediaset e Tmc. Poi mente successiva affidata a De Lau- ché le squadre italiane che hanno al giovedì) distribuita tra le tre gran- di big-match. E tutti di qualità. Ma, 

c'è la Pay tv, il criptato, con Telepiù. rentiis (come lo scorso anno), ne conquistato il diritto a partecipare a di e la nazionale «figlia» della Rai, e se si vuole, anche il segno di un 

Il giallo sulla questione dei diritti, mostrerà le immagini principali questa competizione europea sono l'anticipo di serie B (il sabato pome- grande cambiamento, un rivolgi- 

acquistati in un primo momento con l'ormai tradizionale «9(Pminu- quattro: Lazio, Inter, Sampdoria, riggio) dato aTelepiù (in criptato). mento ancora in atto, che ha come 

dal gruppo Cecchi Gori, poi preso to». Udinese. Telemontecarlo ha com- Naturalmente si parla solo di av- veicoloecomeconseguenzaunate- 

dalla Rai, poi di nuovo «riconqui- Tutto questo nella prima parte prato i diritti per trasmettere le par- venimenti, di partite. È evidente levisione onnivora e invadente. 

stato» dal primo, infine frammen- della giornata. La vera novità, però, tite casalinghe della Lazio, mentre che (a parte la domenica) trasmis- _ 

tato in aree, orari, esclusive... in- riguarda la fascia oraria più ambita, le gare delle altre squadre sono divi- sioni di commento con interviste e Aldo Quaglierini 




«Il pallone 
in salotto? 
No che non 


annoia» 


«Questa volta Tmc contribuisce in 
modo fondamentale per le immagini 
della domenica. Dalle 19 a tarda sera 
il calcio si può vedere su Tmc. È que¬ 
sta la vera novità». Stefano Balasso- 
ne, dirigente di News e Sport di Tele¬ 
montecarlo, ex «uomo ombra» di 
Angelo Guglielmi alla Rai, ma soprat¬ 
tutto uno dei massimi conoscitori del 
mezzo televisivo in Italia, non ha 
dubbi: Tmc è la novità. 

Quale sarà lo scenario futuro, 
con il criptato che avanza? 

In altri paesi, il calcio e i film (due 
"caiamite" degli ascolti in tv, ndr) 
non sono stati mai messi, o sono sta¬ 
ti tolti, dal piccolo schermo proprio 
in prospettiva dello sviluppo delle 
teleyisisoni a pagamento, in cripta¬ 
to. È stato così in Inghilterra, è stato 
così negli Stati Uniti... In Italia, in¬ 
vece, per questioni storiche e politi¬ 
che, l'evoluzione del sistema tv è 
stata diversa e i palinsesti hanno 
avuto un punto di forza proprio nei 
film e nel pallone. È normale, quin¬ 
di, che il calcio criptato abbia una 
futuro diverso. Un conto è la sua for¬ 
za commerciale quando le partite 
vengono già date in chiaro, un altro 
è la forza del criptato quando il cal¬ 
cio non viene dato per niente... 

In ogni caso, in chiaro o in cri¬ 
ptato, il calcio sarà seguito in mo¬ 
do massiccio, con una raffica di 
appuntamenti. Non c'è il pericolo 
che la gente si annoi? 

Non credo. Forse ci sarà una sorta 
di riecheggiamento. La tv è il luogo 
dove si vedono le cose... ma è anche 
il luogo dove si "rivedono" le cose o 
si vedono meglio... insomma il cal¬ 
cio può essere letto in tanti modi, 
come cultura organizzativa, come 
sport sociale, come metafora della 
società... il pubblico lo apprezza co¬ 
me può apprezzare un sapere... 

Sì, ma il rischio overdose... 

Credo di no, per me il pubblico 
italiano non è tutto stupore e fero¬ 
cia, ma è molto competente, quindi 
ammette la reiterazione... 

Sì, ma a forza di vedere le stesse 
cose... 

E perché? Forse io non vedo ogni 
giorno il telegiornale?... 


Marino Amadori. direttore sportivo di Fabiana Luperini. parla della campionessa e racconta il ciclismo femminile 


«In bid nessuna sì sente gregario» 


Il mondo, si sa, parla spesso al ma¬ 
schile, ma questa volta è il caso di ri¬ 
baltare il concetto: dietro ogni gran¬ 
de donna c'è un grande uomo. È il ca¬ 
so di Marino Amadori, 40 anni, forli¬ 
vese di Predappio, ex corridore pro¬ 
fessionista (dal'78 al '90), tredici sta¬ 
gioni trascorse nella massima serie, 
otto vittorie al suo attivo (tra le quali 
un Giro del Piemonte, un Matteotti, 
una Piacci e una Agostoni), undici 
maglie azzurre consecutive (dal 79 
Valkemburg all'89 Chambery) nella 
nazionale di Alfredo Martini, una 
carriera votata al sacrificio e al servi¬ 
zio più totale dei suoi capitani, il più 
famoso dei quali Francesco Moser e 
Maurizio Fondriest. Da cinque anni è 
il direttore sportivo di Fabiana Lupe¬ 
rini, l'incontrastata regina del cicli¬ 
smo femminile mondiale, che da tre 
stagioni si aggiudica con apparente 
disinvoltura Giro e Tour. 

A lui, a questo esperto e navigato 
uomo di ciclismo, abbiamo chiesto 
di illustrarci il ciclismo al femminile, 
lui che ha vissuto in prima persona il 
mondo dei maschi e adesso è impe¬ 


gnato con l'altra parte del cielo. 

«Quando cinque anni fa Giuseppe 
Tonon, il mio presidente, mi chiamò 
a dirigere la Gelati Sanson del cav. 
Teofilo Sanson, non vi nascondo che 
nutrivo qualche perplessità - raccon¬ 
ta Amadori, che a Forlì gestisce un ne¬ 
gozio di biciclette -. Ma ben presto 
questo ambiente mi conquistò com¬ 
pletamente. Un po' per queste ragaz¬ 
ze, che sono davvero delle atlete e poi 
perchè il lavoro era davvero stimo¬ 
lante. Il ciclismo femminile cinque 
anni fa versava in una condizione di 
stallo totale, oggi credo che grazie a 
società come la Sanson, ad atlete di 
grande valore come la Luperini e la 
Bellutti e ad una Federazione molto 
più sensibile e capace, la situazione è 
migliorata di molto, anche se ancora 
parecchio bisogna fare». 

Per la Luperini due vittorie al Tour 
con la maglia della nazionale, alla cui 
guida c'era Dario Broccardo; que¬ 
st'anno il primo successo con la ca- 
sacchina della Sanson, di Marino 
Amadori, che ha così festeggiato il 
suo primo grande Tour visto dall'am¬ 


miraglia. 

«Esattamente, per me è stata la pri¬ 
ma volta, ma la ricorderò a lungo, 
perchè questa è stata una vittoria sof¬ 
ferta. Fabiana ha reso tutto semplice 
ma abbiamo dovuto lottare a fondo. 
Quest'anno non c'erano salite lun¬ 
ghe, che avrebbero avvantaggiato Fa¬ 
biana ma proprio perchè si è dovuto 
lottare fino alla fine che questo suc¬ 
cessovale doppio». 

Si è parlato tanto di questo Tour 
che poco ha a che fare anche con il Gi¬ 
ro d'Italia femminile, molto meglio 
organizzato e curato. 

«È verissimo, ma il Tour ha questa 
locuzione fantastica e romantica che 
accende subito la fantasia: basta dire 
Tour e si dice grande ciclismo, ma 
non sempre è così. Il Tour femminile 
cade nel mese di agosto, quando il 
calcio lascia qualche spazio anche 
agli altri sport. Ma se teniamo conto 
che il montepremi del Tour era di ap¬ 
pena 40 milioni, e le ragazze erano 
costrette a trasferimenti di oltre 300 
km, possiamo dire che il signor Bou- 
merac, l'organizzatore, non si è certo 


sprecato». 

Insomma, se il Tour maschile fa 
grande chiunque lo vinca (il mon¬ 
tepremi del Tour è di 5 miliardi, 
ndr), la Luperini vincendo fa 
grande il Tour? 

«Io credo che sia veramente così». 

Cosa pensa quando legge che la 
Luperini è meglio di Merckx? 

«Mi viene da ridere. Non si posso¬ 
no fare paragoni con il ciclismo ma¬ 
schile: limitiamoci a dire che la Lu¬ 
perini è destinata a diventare la ci¬ 
clista più forte della storia». 

Quali sono le differenze che ha 
riscontrato tra ciclismo maschile 
e femminile? 

«Guai ad andare con loro allo 
scontro frontale, con le ragazze si 
deve usare più la carota che il basto¬ 
ne; bisogna saperle anche un po' 
coccolare. Le ragazze non si sento¬ 
no mai inferiori a nessuna. Un ra¬ 
gazzo quando decide di dedicarsi al 
ciclismo non fa altro che fare una 
cosa normalissima, per una ragazza 
no. Deve ancora oggi lottare, im¬ 
porsi, superare delle evidenti barrie¬ 


re culturali. Bisogna solo far capire 
alle atlete che il loro carattere può 
essere usato meglio, magari al servi¬ 
zio di una squadra». 

Ma che tipo di ragazza è Fabia¬ 
na Luperini? 

«È una ragazza timida, riservata, 
determinata, che sta crescendo pa¬ 
recchio e oggi è molto diversa da 
quella di tre anni. Ha solo 23 anni, e 
sta imparando solo adesso a gestirsi 
bene anche nella vita di tutti i gior¬ 
ni». 

È vero che nell'economia della 
squadra Roberta Bonanomi rico¬ 
pre un ruolo fondamentale? 

«È verissimo, Roberta è una ragaz¬ 
za fantastica, che prima di altre ha 
capito quanto sia importante il 
gruppo. Ma lei è la veterana, l'atleta 
più esperta e sagace». 

Ma a lei piacerebbe un giorno 
poter allenare una squadra di pro¬ 
fessionisti? 

«Certo, ma femminile. Per me, 
oggi, il ciclismo è donna». 

Pier Augusto Stagi 
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MERCOLEDÌ 27 AGOSTO 1997 


Venezia cinema 

Al bando 
la sindrome 
del festival 


MICHELE ANSELMI 


S APETE QUAL ERA «il 
fatto del giorno» per il 
Giornale di ieri? «Un 
film celebra Bassolino. 
Paga il governo». Con que¬ 
sto titolo sfumato il quotidia¬ 
no brandito da Vittorio Feltri 
ha commentato il grottesco 
j'accuse del deputato di An 
Italo Bocchino, a sua volta 
spalleggiato dall'ardimento¬ 
so compagno di partito Sto¬ 
race, contro un episodio del 
film collettivo / vesuviani, in 
concorso a Venezia. Accusa 
a carico del regista Mario 
Martone: aver immaginato 
un sindaco di Napoli che, 
accompagnato da un corvo 
parlante alla maniera di Uc- 
cellacci e uccellini, si inerpica 
su per il Vesuvio, in una me¬ 
taforica «salita» nel corso 
della quale incontrerà perso¬ 
naggi e fantasmi della cultu¬ 
ra partenopea. Apriti cielo! 
Quel sindaco, interpretato 
da Toni Servillo, alluderebbe 
in qualche modo a Bassoli¬ 
no: quindi trattasi di «spot 
elettorale», per il quale i due 
esponenti della destra chie¬ 
dono un severo intervento 
sulla Rai, «colpevole» di aver 
co-prodotto l'opera. Ci sa¬ 
rebbe da ridere se la cosa 
non avesse finito con l'occu¬ 
pare intere pagine dei gior¬ 
nali, anche dei più seri, por¬ 
tandosi dietro - secondo la 
logica del «caso» - una piog¬ 
gia di accuse vieppiù ridico¬ 
le, che ovviamente partono 
sempre dalla medesima pre¬ 
messa: «Non ho visto il film, 
però...». Vedetelo e poi stril¬ 
late. Ma in fondo questa è la 
forza della Mostra di Vene¬ 
zia, che parte oggi sotto i 
migliori auspici, piazzando 
in apertura la nuova, attesa 
commedia (erotica?) di 
Woody Alien: Deconstructing 
Harry. Arrivato alla sua 
54esima edizione, il festival 
non dà segni di invecchia¬ 
mento. Certo ha pochi soldi 
(6 miliardi in tutto), certo ri¬ 
sente della burocrazia para¬ 
statale che lo ingessa (rifor¬ 
ma arriva in frettai), certo 
non può sfoderare la gran- 
deur superba e burrosa del 
cugino francese (soprattutto 
sul fronte degli affari). Eppu¬ 
re tutti fanno a gara per es¬ 
serci, perché «fa notizia» e 
perche rappresenta un be¬ 
nefico argine alla standar¬ 
dizzazione della settima ar¬ 
te. Quest'anno c'è un diret¬ 
tore - anzi, un curatore - 
nuovo: il 53enne Felice Lau¬ 
dadio, barese, una vita pas¬ 
sata a inventare festival. 
Questo che gli è arrivato in 


dono non l'ha creato lui, pe¬ 
rò di qualche ritocco si senti¬ 
va il bisogno, specialmente 
sul fronte dell'organizzazio¬ 
ne. Il che non ha impedito 
alla cosiddetta orchestra sin¬ 
fonica della chiacchiera di 
far suonare i propri trombo¬ 
ni. Succede sempre, si dirà. 
Al festival di Cannes nessuno 
fa le pulci se omette dal con¬ 
corso questo o quel film, ma 
a Venezia - posso testimo¬ 
niarlo per aver fatto il sele¬ 
zionatore durante la gestio¬ 
ne Pontecorvo ed essermi 
beccato svariati accidenti - 
ogni esclusione è il frutto av¬ 
velenato di una scelta di re¬ 
gime, una prova di viltà nei 
confronti del cinema auda¬ 
ce, magari un inchino a Coc¬ 
chi Cori. Il fatto è che di 
fronte alla Mostra scatta la 
stessa sindrome della dome¬ 
nica sportiva: ognuno, spe¬ 
cialmente chi scrive sui gior¬ 
nali, si costruisce il proprio 
festival e poi si arrabbia se il 
menù non corrisponde. 
Controproposta? Rinviare a 
dopo aver visto i film le ese¬ 
crazioni e le stroncature, 
perché ogni festival vale 
quanto la somma dei titoli 
messi in vetrina. 

C IÒ NONOSTANTE, 
questa che parte oggi 
sembra, sulla carta, 
una Mostra vitale, 
perfino coraggiosa. Secon¬ 
do una moda invalsa negli 
ultimi tempi, il festival mi¬ 
gliore è quello che non si af¬ 
fida ai soliti nomi sicuri e ai 
film che il giorno dopo si 
possono vedere nel cinema 
sotto casa: meglio curiosare 
laddove le distribuzioni non 
dettano legge, inventare 
nuovi autori di cui non si sa¬ 
peva nulla. Quindi va benis¬ 
simo che Laudadio abbia co¬ 
struito un concorso nel quale 
le «grandi firme» si riducono 
a una o due al massimo: 
Zhang Yimou, forse Mike 
Figgis... Per il resto, largo ai 
«quasi» sconosciuti, magari 
rimpiangendo un po' chi - 
come Kusturica o Resnais, 
Coppola o Altman - non 
aveva il film pronto o non 
c'è voluto stare. Semmai è 
un altro il rilievo che si può 
fare al curatore: aveva pro¬ 
messo un festival snello, e 
invece la Mostra gli è cre¬ 
sciuta strada facendo, sicché 
risulta difficile tenere il conto 
delle sezioni, degli eventi 
speciali, degli omaggi e dei 
Leoni alla carriera. Ma se 
piacerà, beh, avrà avuto ra¬ 
gione lui. 



Gaffe della Mondadori: esce 
in anticipo il libro del segretario del Pds. 
La Bicamerale, Bossi, Berlusconi 
e quella sera a casa di Letta 

A PAGINA 3 



CALCIO E TV 

Sette giorni 
di trasmissioni 
per ie partite 

Non solo la domenica. Il 
calcio si vedrà anche 
negli altri giorni: tra 
anticipi,posticipi,coppe. 
Raffica di trasmissioni. 

La domenica a Tme, 
e Telepiù offre sconti. 

ALDO QUAGLIERINI 

A PAGINA 16 


CALCIO 

Stelie cadenti 
Djorkaeff, 
Signori, Boban 

Nelle cinque squadre 
annunciate come 
protagoniste della lotta 
per lo scudetto 
rischiano il posto 
giocatori importanti 
Polemiche in vista 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 15 



CALCIO 

Simoni:«Anche 
la Ferrari 
non vinceva...» 

Il tecnico nerazzurro 
non è preoccupato, 
nonostante le ultime 
sconfitte subite nella 
fase del precampionato. 
«Ora non cambierò più, 
questa sarà la squadra» 

CLAUDIO DE CARLI 

A PAGINA 12 

CASOANCILOTTO 

Sotto inchiesta 
lo staff della 
Telemarket 

I due amministratori 
e i tre medici sportivi 
della società romana 
sono stati iscritti nel 
registro degli indagati 
in seguito alla morte 
del cestista Ancilotto 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 12 


Il 27 settembre a Bologna il concerto rock organizzato con il consenso vaticano 

Bob Dylan in concerto per il Papa 

Il curatore della manifestazione: «Ormai ha abbandonato la strada di Woodstock fatta di droga e sesso». 


lurij Baturin, consigliere per la Difesa, partirà nelLestate prossima 

Eltsin manda un politico sulla Mir 

MADDALENA TULANTI 


Cara assicurazione 


iasciamoci così 




A umenta il premio senza 
motivo, non vi informa 
come dovrebbe, insom¬ 
ma la vostra compagnia 
non vi soddisfa e volete 
passare a un’altra? Più 
che legittimo. Ma dovrete fare attenzio¬ 
ne, perchè gli inciampi sono molti. Ecco 
una serie di consigli per evitarli. 


liSAlW 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 28 AGOSTO 1997 


È confermato: Bob Dylan sarà al 
concerto del 27 settembre a Bolo¬ 
gna che chiuderà il congresso eu¬ 
caristico mondiale. Bob Dylan, 
insomma, suonerà davanti al Pa¬ 
pa. E non è tutto: dall'America ar¬ 
rivano «voci», secondo le quali 
alPhappening musicale dovreb¬ 
be partecipare anche Joni Mi- 
tchel, un altro «monumento» 
della storia del rock. La notizia - 
che comunque non sorprende gli 
studiosi «dylaniani», convinti 
che il folksinger da tempo lavori 
sui temi della spiritualità - ha da¬ 
to la stura ad una polemica. Tutta 
italiana. Alimentata anche da 
Monsignor Vecchi, della Curia 
bolognese che ieri ha detto così: 
«Bob Dylan sarà presente a Bolo¬ 
gna perchè è cresciuto, s'è allon¬ 
tanato dal rock cattivo, quello di 
Woodstock, che è stato il simbolo 
della droga e del sesso». 

GIANCARLO SUSANNA 

A PAGINA 11 


I L PRESI DENTE russo non smette 
di sorprendere. Adesso Eltsin 
ha deciso di inviare uno dei suoi 
consiglieri più accreditati sulla 
stazione Mir perché verifichi e riferi¬ 
sca cosa sta succedendo lassù nello 
spazio. È veramente così malanda¬ 
to il complesso spaziale del paese? E 
cosasi dovrebbe fare? L'«ispettore» 
è lurij Baturin, consigliere perla Di¬ 
fesa, 48 anni, uno dei gorbacioviani 
più brillanti recuperato dal capo del 
Cremlino. In verità, secondo quan¬ 
to racconta il settimanale Mosko- 
vskie novosti, Eltsin voleva andare 
di persona nello spazio a controlla¬ 
re il lavoro dei cosmonauti. Visto 
tuttavia il terrore che questo deside¬ 
rio aveva provocato nei suoi medici 
curanti, i quali già si vedevano insie¬ 
me agli strumenti e al chirurgo De- 
Bakey galleggiare nella stazione or¬ 
bitante, ha dovuto cedere e rasse¬ 
gnarsi a mandare un suo emissario. 
Il decreto che ordina la missione sa¬ 
rebbe stato firmato il 6 agosto. Ba¬ 


turin avrebbe già cominciato gli al¬ 
lenamenti per partire nell'estate 
prossima, al momento del ricam¬ 
bio dei cosmonauti che saranno 
lanciati nelle prossime settimane. 
Lo ha confermato il vice capo del 
centro di addestramento dei co¬ 
smonauti, Andrei Maiborodà, il 
quale ha precisato anche che l'alto 
burocrate dovrà affrontare un corso 
accelerato di preparazione. Il viag¬ 
gio sarà fatto a bordo della navicella 
Soiuz-TM 28 che partirà appunto 
nell'estate del '98, a bordo della 
quale ci saranno il comandante 
Ghennadij Padalka, l'ingegnere di 
bordo Serghei Adveiev e il cosno- 
mauta ricercatore... lurj Baturin. Il 
soggiorno sulla Mirsarà di una setti¬ 
mana durante la quale il consigliere 
di Eltsin potrà verificare di persona 
quali siano le vere condizioni della 
stazione orbitante russa. Perché, bi¬ 
sogna dirlo, Baturin è uno speciali¬ 
sta nel campo spaziale oltre ad ave¬ 
re una vera passione per gli allena¬ 


menti dei cosmonauti che pratica 
come hobby. Il consigliere alla Dife¬ 
sa è infatti laureato in aerofisica e ri¬ 
cerca spaziale e specializzato in si¬ 
stemi di comando di apparecchi 
spaziali. Persette anni, prima di dar¬ 
si alla politica a tempo pieno, egli ha 
lavorato nel centro di costruzione 
delle navicelle Koroliov, oggi Ener- 
ghia, il complesso spaziale più 
grande della Russia. Il consigliere 
del presidente non ha amato lafuga 
di notizie. Intanto perché l'articolo 
di Moskovskie novosti non è per 
niente benevolo. 

Il settimanale insiste soprattutto 
su due argomenti. Che Baturin con 
la sua ispezione non convincerà gli 
americaniche la Mirè in buona salu¬ 
te; e che egli va a occupare un posto 
sulla stazione che se affittato a un 
cosmonauta straniero fa guada¬ 
gnare al paese tra i 50 e i 70 milioni 
di dollari. 


SEGUE A PAGINA 5 
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Cultura e Società 


l'Unità2 


Mercoledì 27 agosto 1997 


La letteratura sul Berlusconi «tele¬ 
visivo» è molto vasta: le sue capaci¬ 
tà comunicative furono ampiamen¬ 
te magnificate all'epoca della «di¬ 
scesa in campo». Ora le sue quota¬ 
zioni sono un po' in ribasso, così gli 
può capitare di dire la verità e di 
non venir creduto. Come quando, 
il 1° luglio - il giorno successivo alla 
conclusione dei lavori alla Bicame¬ 
rale -, ci trovammo insieme a Porta 
a porta, la trasmissione televisiva 
condotta da Bruno Vespa. 11 Cava¬ 
liere aveva appena finito di dire 
che «la Bicamerale si chiama così 
perché è formata da parlamentari 
delle due Camere» (verità inoppu¬ 
gnabile) e stava spiegando che l'in¬ 
tesa sulle riforme era stata raggiun¬ 
ta davanti a una tavola imbandita, 
perché durante il giorno «lavorava¬ 
mo tanto» e «bisognava mangiare 
qualcosa» (vero anche questo, ma 
non abbastanza credibile: infatti, 
casa Letta era già stata designata 
formalmente «Tempio dell'inciu- 
cio» e le riforme non potevano es¬ 
sere fatte una sera a cena). 

Mercoledì 18 giugno. Entro il 26 
avremmo dovuto completare il vo¬ 
to degli emendamenti ai testi base. 
Da giorni andavamo avanti con se¬ 
dute mattutine e pomeridiane, a 
volte con code notturne. Quel mer¬ 
coledì stavamo discutendo le nor¬ 
me sul Parlamento e le proposte 
della Dentamaro. Un confronto 
più sofferto del previsto: i commis¬ 
sari nutrivano molto interesse per 
una materia che li riguardava così 
da vicino. A fine mattinata accen¬ 
nai alla possibilità di una seduta se¬ 
rale, ma gli articoli da discutere 
erano tali e tanti che non avremmo 
terminato comunque entro la gior¬ 
nata. 

L'idea di un incontro, di un «ver¬ 
tice» da tenere quella sera stessa, 
maturò nel primo pomeriggio. Mi 
telefonò Gianni Letta per chieder¬ 
mi se ero d'accordo. Non avevo 
obiezioni, anche perché avevamo 
già deciso di vederci non appena si 
fossero delineati i margini per 
un'intesa. Più tardi, al rientro in 
Commissione, informai personal¬ 
mente Salvi: l'appuntamento era a 
casa Letta. 

Stavo presiedendo la Commis¬ 
sione dalle nove di mattina. Un 
impegno pesante, ore e ore seduto 
a smaltire decine di emendamenti, 
come accadeva all'inizio della Bica¬ 
merale. Avevo preso l'impegno sul 
serio, svolgendolo in pratica a tem¬ 
po pieno. In cinque mesi avrò ab¬ 
bandonato la presidenza un paio di 
volte in tutto, e sempre per impe¬ 
gni connessi con il mio ruolo isti¬ 
tuzionale. 

In particolare, le sessioni di voto 
sugli emendamenti richiedevano 
una concentrazione continua, e io 
non potevo contare su un'espe¬ 
rienza precedente. In quelle circo¬ 
stanze il presidente non ha soltan¬ 
to la funzione di dare o togliere la 
parola, ma deve seguire passo pas¬ 
so la discussione, cogliere al volo le 
difficoltà, anticipare eventuali pro¬ 
blemi. (...) Anche per queste ragio¬ 
ni, alla fine della giornata la stan¬ 
chezza si faceva sentire. Berlusconi, 
quindi, non aveva tutti i torti a di¬ 
re che l'unico momento per discu¬ 
tere in tranquillità era l'ora di cena. 

In Italia il concetto di «riserva¬ 
tezza» è piuttosto labile, in quanto 
non appartiene alle nostre tradizio¬ 
ni. Eppure, in politica come nella 
vita, a volte gli incontri «riservati» 
sono necessari: quando le decisioni 
non sono ancora ben definite, per 
discutere i dettagli di un progetto, 
per confidarsi qualche legittimo se¬ 
greto. Capita a tutti, a manager e 
architetti, avvocati e insegnanti. 
Naturalmente, gli incontri «riserva- 


«La grande occasione», il 
nuovo libro di Massimo 
D'Alema che racconta 
retroscena e protagonisti 
della Bicamerale, sarebbe 
dovuto uscire venerdì 29 
agosto. E invece ieri, a 
sorpresa, è comparso nelle 
vetrine di molte librerie di 
Roma e Milano. Un giallo 
che alla Mondadori 
spiegano così: alcuni 
rivenditori avrebbero avuto 
«fretta» di esporre un 
volume di cui si è molto 
parlato in queste settimane. 
Nei piani della casa editrice, 
«La grande occasione» 
doveva essere distribuito 
agli organi d'informazione 
oggi. Nel frattempo, però, 
le óOmila copie del volume 
erano state già spedite alle 
librerie in tutta Italia. E molti 
non hanno resistito alla 
tentazione di aprire le casse. 
La presentazione ufficiale 
del libro del segretario del 
Pds è prevista per il 4 
settembre a Reggio Emilia, 
durante la festa nazionale 
dell'Unità, quando D'Alema 
parlerà del volume insieme 
a Maurizio Costanzo. 




Anticipiamo due brani del libro del segretario del Pds edito da Mondadori 




«...Quella sera a cena 
a casa di Gianni Letta» 


ti» degli uomini politici sono noti¬ 
zie ambite. 1 giornalisti ne vanno 
in cerca non solo perché questo è il 
loro mestiere, ma anche per poter 
riempire pagine e pagine di illazio¬ 
ni, retroscena, verbali, spesso fan¬ 
tasiosi ma inconfutabili. E una biz¬ 
zarra abitudine italiana. 

Possiamo quindi immaginare 
quanto succulenta dovesse essere 
la notizia di una cena a casa di 
Gianni Eetta con i principali prota¬ 
gonisti della politica italiana, an¬ 
che se non era certo una novità che 
fosse lui a organizzare questi ap¬ 
puntamenti. Ve ne erano stati altri, 
alcuni addirittura rimasti «coper¬ 
ti». 

Tra i collaboratori più stretti di 
Berlusconi, Eetta è l'unico a non 
aver compiuto un balzo deciso nel¬ 
la politica attiva. Sembra che in 
due occasioni abbia rifiutato l'in¬ 
gresso in Parlamento, non ha - mi 


pare - incarichi ufficiali in Forza 
Italia, ed è forse grazie a queste 
scelte che ha sviluppato una note¬ 
vole autonomia di giudizio. 

Eo si può considerare un mode¬ 
rato tutto d'un pezzo, intelligente, 
cortese nei modi. Non appartiene 
al novero dei «cattivi consiglieri»; 
anzi, più di una volta ho potuto ve¬ 
rificare Pinfluenza positiva che 
esercita sul leader del Polo. Non è 
da lui alimentare risse con i magi¬ 
strati 0 svolte aventiniane. È perso¬ 
na saggia, con una visione corretta 
dello Stato e delle responsabilità 
democratiche che spettano al capo 
delPopposizione. Ed è un uomo di 
grande lealtà, virtù che, alla resa 
dei conti, fa premio su qualunque 
umanissimo difetto. 

Come ho detto, non avevo ri¬ 
mosso obiezioni alPidea che si an¬ 
dasse da lui, ma non riflettevo ab¬ 
bastanza, in quelle ore, al fatto che 




Il numero due di Forza Italia, Gianni Letta. 

A sinistra Massimo D'Alema con Silvio Berlusconi 
e in basso il presidente della Bicamerale 
con il leader della Lega Nord Umberto Bossi 

Samaritani e Brambatti/Ansa 


casa sua potesse essere facilmente 
individuata come «luogo del delit¬ 
to». Avrei riconosciuto qualche 
tempo dopo che si era trattato di 
un errore di «immagine»: infatti, 
non mi avrebbe infastidito tanto 
che la notizia delPincontro fosse 
apparsa sui giornali, quanto che 
fosse ancora una volta associata, 
per le modalità con cui rincontro 
era avvenuto, all'idea delPaccordo 
sottobanco, insomma dell'«inciu¬ 
cio». Nell'immaginario dei fre¬ 
quentatori del Palazzo, poteva solo 
essere questa la ragione di una cena 
segreta, svoltasi in una casa privata 
in una notte di mezza estate. 

Lasciata la Camera, Salvi mi con¬ 
dusse a casa sua. Dovevamo fare il 
punto, discutere questioni rimaste 
aperte e decidere quale atteggia¬ 
mento tenere nel vertice che avreb¬ 
be avuto luogo di lì a poco. Quan¬ 
do uscimmo, ad attenderci fuori 
del portone c'era Augusto Minzoli- 
ni. 

Minzolini è un abile giornalista 
parlamentare della «Stampa», mae¬ 
stro in notizie riservate, confidenze 
esclusive e sussurrate, qualche vol¬ 
ta inventate. Uno di quelli che sta¬ 
ziona in permanenza a Montecito¬ 
rio, vede tutti, parla con tutti, scri¬ 
ve di tutto. Ora stava lì, sul suo 
motorino, sotto la casa di Salvi, e 
aspettava le nostre mosse. Deci¬ 
demmo così di salire su due mac¬ 
chine diverse: Salvi andò da Letta, 
mentre Minzolini, forse in osse¬ 
quio alla gerarchia, seguì me. Io 
dapprima mi avviai verso Ponte 
Milvio, poi invertii ingenuamente 
la direzione di marcia, come se vo¬ 
lessi andare a casa. A quel punto 
Minzolini intuì che qualcosa non 
quadrava, e puntò deciso verso la 
Camilluccia, destinazione casa Let¬ 
ta, dove peraltro pare vi fosse già 
un nugolo di suoi colleghi. Confes¬ 
so di aver avuto per un momento 
la tentazione di tornarmene a casa 
davvero. Alla fine, pur consapevole 
di ciò che avrebbero scritto i gior¬ 
nali il giorno dopo, mi diressi verso 
il luogo dell'appuntamento. Non 
potevo fare diversamente: era un 
errore di «immagine», ma un erro¬ 
re ormai inevitabile. 

Naturalmente, l'incontro era sta¬ 
to preparato. C'era stato un lavoro 
preliminare coordinato in parte da 
Salvi, in parte da Mattarella, Nania 
e Tatarella. C'erano già stati altri 
incontri riservati, specialmente 
uno al Senato che non aveva susci¬ 
tato scalpore. C'era stata una riu¬ 
nione dell'Ulivo allargata a Rifon¬ 
dazione. Cossutta, in particolare. 


manteneva costantemente i con¬ 
tatti: nei giorni precedenti, sulla 
legge elettorale si era già consolida¬ 
ta un'intesa parallela tra Rifonda¬ 
zione e le forze dell'Ulivo e quelle 
del Polo. 

L'appuntamento in casa Letta 
era solo l'ultimo di una lunga serie 
di incontri che aveva coinvolto in¬ 
terlocutori diversi, della maggio¬ 
ranza e dell'opposizione. C'erano 
stati colloqui, contatti informali: 
tutto il naturale corollario di un'i¬ 
niziativa politica che doveva svi¬ 
lupparsi all'insegna della riserva¬ 
tezza e della massima rapidità. 
Adesso eravamo giunti al momen¬ 
to conclusivo e bisognava tirare le 
fila. 

Così la cena ebbe luogo: man¬ 
giammo, per la cronaca, fusilli ai 
funghi e vitello tonnato, ma so¬ 
prattutto discutemmo a lungo del¬ 
le riforme da fare e, alla fine, tro¬ 
vammo un accordo. 

Significato e contenuti dell'inte¬ 
sa vennero illustrati pubblicamen¬ 
te da Fini la mattina seguente. Lo 
fece intervenendo in Commissione 
e utilizzando praticamente le stesse 
parole usate poche ore prima a casa 
Letta. 

Disse, in sostanza, che da parte 
loro c'era stata, fin dal giorno del¬ 
l'incursione della Lega, la piena 
consapevolezza che andasse cerca¬ 
to un accordo con i sostenitori del 
modello uscito perdente in Bica¬ 
merale, e che non avevano affatto 
l'ambizione di fare da soli. Ma ag¬ 
giunse altresì che lo spiraglio per 
un'intesa si apriva grazie alla di¬ 
sponibilità mostrata dai popolari 
ad accettare l'esito del voto, supe¬ 
rando la loro pregiudiziale cultura¬ 
le nei confronti dell'elezione diret¬ 
ta del capo dello Stato. Era un rico¬ 
noscimento importante, che veni¬ 
va rivolto dal più convinto presi- 
denzialista al partito meno sensibi¬ 
le alle sirene dell'investitura popo¬ 
lare. Fini difese poi le ragioni e i 
contenuti dell'accordo, rivendicò 
la necessità di un equilibrio di po¬ 
teri tra presidente, governo e Parla¬ 
mento, e respinse con durezza le 
accuse di voler cercare soluzioni 
«pasticciate», che già iniziavano ad 
apparire sugli organi di informa¬ 
zione. 

Il suo discorso confermò la tra¬ 
sparenza del dialogo: non c'era 
nulla di segreto o di oscuro, non 
venivamo da un misterioso téte-à- 
téte, ma da un confronto politico 
che poteva sbloccare la situazione. 


Massimo D’Alema 


«Capii che Bossi voleva sfasciare» 


Da qualche giorno, come era succes¬ 
so altre volte, stavo rincorrendo Um¬ 
berto Bossi. Il personaggio è strano, 
sa disorientare, tende a spiazzarti: 
dietro le sue mosse si riconosce il fiu¬ 
to, l'intuito dell'animale politico. In 
una carriera non più brevissima, ha 
spesso dimostrato di saper anticipare 
gli avvenimenti, ottenendo risultati 
imprevisti. Ci era riuscito con Berlu¬ 
sconi, quando, dopo una breve sta¬ 
gione di alleanza con il Polo, era 
scappato con un bel bottino di seggi, 
e si era ripetuto, con una certa abilità 
tattica, sostenendo il governo Dini. 

Non mi era ancora del tutto chia¬ 
ro, invece, il suo atteggiamento sulle 
riforme, ma avevo l'impressione che 
- anche dal suo punto di vista - stesse 
sbagliando strategia. Come sempre, 
egli si comportava in modo impreve¬ 
dibile e spregiudicato, ma questa vol¬ 
ta tendeva ad esagerare (...). Giocava 
le sue carte con la consueta astuzia, 
ma non capiva che gli altri, questa 
volta, non sarebbero rimasti a guar¬ 
dare. La partita non era tra la Lega e 


la Bicamerale, ma tra Bossi e il siste¬ 
ma politico, e si trattava di uno scon¬ 
tro decisivo. 

A metà maggio, finalmente lo rag¬ 
giunsi. L'incontro ebbe luogo di po¬ 
meriggio, nel mio ufficio alla Came¬ 
ra. Non si trattava di un appunta¬ 
mento segreto, dal momento che io 
stesso lo avevo annunciato nel corso 
della riunione dell'Ufficio di presi¬ 
denza che si era tenuta quella matti¬ 
na, dichiarando la mia disponibilità 
a formare per l'occasione una delega¬ 
zione unitaria della Bicamerale. Vole¬ 
vo dei testimoni, per evitare la fiori¬ 
tura di dietrologie e interpretazioni 
bizzarre del nostro incontro, che ve¬ 
rosimilmente i leghisti avrebbero ali¬ 
mentato. Ma nè il Polo nè le forze del 
centro sinistra accettarono l'invito, 
nel timore che la loro presenza potes¬ 
se enfatizzare il ruolo politico della 
Lega come ago della bilancia. Alcuni 
si spinsero al di là di ogni ragionevo¬ 
le preoccupazione. In particolare, un 
esponente di Alleanza nazionale di¬ 
chiarò di non condividere i miei ripe¬ 


tuti appelli ai leghisti perché rientras¬ 
sero in Commissione, dal momento 
che, al punto in cui eravamo, il loro 
ritorno «avrebbe alterato l'equilibrio 
politico nella Bicamerale». Uno stra¬ 
no modo di concepire la democrazia 
e la rappresentanza! 

Bossi non si presentò da solo, ma 
in compagnia di Maroni. I due rag¬ 
giunsero il quarto piano di Monteci¬ 
torio dopo aver vagato per il Palazzo 
alla ricerca dell'ufficio giusto: anche 
questo faceva scena. Erano seguiti da 
uno stuolo impressionante di giorna¬ 
listi e telecamere. L'incontro era la 
notizia del giorno, e i leghisti contri¬ 
buivano ad aumentare la suspense. 

Il colloquio si svolse all'insegna 
dell'incomprensione più profonda. 
Avevo incontrato Bossi molte volte, 
ma in quell'occasione parlavamo due 
linguaggi totalmente diversi. Non gli 
interessava affatto il confronto sulle 
riforme, voleva soltanto occupare 
uno spazio, marcare il territorio 
(...).Rilanciò, come un fiume in pie¬ 
na, il tema del referendum per la se¬ 
cessione, la modifica dell'articolo 5 


della Costituzione, quello che sanci¬ 
sce l'Italia «una e indivisibile». E poi 
chiese l'Assemblea costituente. Gli ri¬ 
sposi: «Guarda che hai perso qualche 
battuta. Noi, le riforme, le stiamo già 
facendo». La sua era un'incursione 
piratesca, per capire fino a che punto 
gli conveniva spingersi, dove e quan¬ 
do poteva avvenire lo strappo. Non 
gli importavano affatto gli esiti del 
dibattimento sul federalismo o sulla 
riforma dello Stato. 

Fu un dialogo tra sordi. Se ne anda¬ 
rono dicendo che non volevano con¬ 
cedere nulla, mentre io ebbi la netta 
sensazione che considerassero la Bi¬ 
camerale un'occasione buona solo 
per fare della propaganda (...).Era il 
14 maggio: l'evento fu archiviato co¬ 
me un nulla di fatto. 

Venti giorni dopo, mercoledì 4 
giugno, la Bicamerale era convocata 
per discutere della forma di governo, 
e sciogliere l'alternativa tra semipre¬ 
sidenzialismo e governo del premier. 
Si votarono i testi base su cui avrem¬ 
mo lavorato nella fase conclusiva. Al¬ 
le nove in punto del mattino i com¬ 


missari leghisti fecero il loro ingresso, 
per la prima volta, nella Sala della re¬ 
gina. Per la verità, erano cinque su 
sei: l'ultimo Gasperini, li avrebbe rag¬ 
giunti più tardi di ritorno da Venezia, 
dove aveva difeso uno dei «serenissi¬ 
mi» assaltatori al campanile di San 
Marco (...).Mi sono fatto l'idea che, al 
momento di mettere piede in Bica¬ 
merale, gli uomini della Lega non sa¬ 
pessero ancora con esattezza come si 
sarebbero comportati. L'unica cosa 
certa è che erano venuti per portare a 
casa qualche risultato (...). Mi andavo 
sempre più convincendo che il loro 
primo obiettivo fosse il siluramento 
delle due ipotesi in discussione. 

Se avessimo adottato la procedura 
ordinaria, votando della bozza Salvi 
prima il modello A e, a seguire, quel¬ 
lo B, avremmo ottenuto come unico 
risultato la bocciatura di entrambi, 
con il parere contrario e decisivo del¬ 
la Lega, e noi ci saremmo ritrovati in 
un vicolo cieco. Avremmo dovuto ri¬ 
cominciare tutto da capo, ma dopo 
l'onta di una clamorosa sconfitta in¬ 
fetta dalla Lega al sistema dei partiti. 


La situazione non era facile. Biso¬ 
gnava trovare una convincente moti¬ 
vazione politica per adottare una 
procedura di voto anomala. Mi ven¬ 
ne in mente che c'era una via d'usci¬ 
ta: la proposta di un cancellierato, 
depositata nei giorni precedenti da 
Rifondazione comunista. 

Questo era il modo per giustificare 
un voto di indirizzo che consentisse - 
dopo l'approvazione della bozza Sal¬ 
vi nel suo complesso - la scelta tra 
due modelli alternativi. In altre pa¬ 
role, poiché Rifondazione aveva ri¬ 
petutamente contestato entrambe le 
soluzioni prospettate da Salvi, pro¬ 
posi di mettere ai voti, preliminar¬ 
mente, il testo elaborato da Ersilia 
Salvato e Armando Cossutta. Avrem¬ 
mo così ottenuto questo risultato: 
l'articolato di Rifondazione sarebbe 
stato respinto, la Commissione 
avrebbe accolto il testo base di Salvi 
e, a quel punto, anche Bertinotti e i 
suoi sarebbero confluiti sull'ipotesi 
di premierato, considerandola il ma¬ 
le minore. Ma, soprattutto, avrem¬ 
mo impedito alla Lega di vincere su 


tutta la linea, bocciando entrambe le 
soluzioni. 

Dopo avremmo votato, alternati¬ 
vamente, per il semipresidenziali¬ 
smo e il premierato. In questo modo 
veniva soddisfatta, tra l'altro, anche 
la richiesta del Polo, che rivendica¬ 
va, come questione di principio, il 
diritto di votare per la propria pro¬ 
posta. Un aspetto, quest'ultimo, che 
Fini considerava irrinunciabile, in 
termini sia di immagine che di so¬ 
stanza. 

La soluzione tecnica da me propo¬ 
sta poteva accontentare tutti. Nella 
peggiore delle ipotesi, avremmo 
concluso in parità (...). Fu dopo que¬ 
sta mossa che la Lega sciolse la sua 
incertezza iniziale e decise di votare 
per il semipresidenzialismo, optan¬ 
do cioè per quella soluzione che po¬ 
teva, nello stesso tempo, far saltare i 
presunti giochi e colpire direttamen¬ 
te il presidente della Commissione. 
In questo passaggio, nel gioco tatti¬ 
co di quelle ore, riemerse il sovversi¬ 
vismo della Lega. 

Massimo D'Alema 
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Usi Grosseto 
«Possibili 
altri casi 
di malaria» 


GROSSETO. Dopo il caso di 
malaria che si è verificato 
nel comune di Castiglione 
della Pescaia - dove una 
donna di 60 anni residente 
nell'entroterra è stata 
colpita dalla malattia pur 
non essendo mai andata 
all'estero e non avendo 
ricevuto trasfusioni - la Usi 
grossetana ha invitato la 
popolazione a non 
drammatizzare, «anche se - 
ha ammesso il direttore 
sanitario Enrico Desideri - 
non è possibile escludere 
con assoluta certezza la 
presenza di altri casi di 
malaria». Desideri ha inoltre 
spiegato che l'Azienda sta 
effettuando controlli 
epidemiologici accurati 
nella zona, per cui se ci 
fossero altri ammalati 
verrebbero individuati con 
un'altissima percentuale di 
successo. La lotta dell'UsI è 
concentrata contro la 
zanzara anofele portatrice 
della malattia, «ma questo 
in Maremma-ha 
proseguito Desideri - è un 
impegno costante 
dell'azienda sanitaria». 

Oggi i vertici dell'azienda 
sanitaria grossetana 
avranno un incontro con 
alcuni esponenti 
dell'Istituto superiore della 
sanità, nel quale si parlerà 
anche del caso di malaria, 
che in Maremma venne 
debellata quasi 
completamente nel periodo 
fascista e quindi sconfitta 
definitivamente nel 
secondo dopoguerra. Risale 
agli anni Cinquanta infatti 
l'ultimo caso di morte 
accertata. L'infezione, 
determinata da un 
«plasmodio» della specie 
«vivax», è stata 
diagnosticata a metà agosto 
e la donna è già stata 
dimessa dall'ospedale. 


Sergio Baiano, sospetto ladro ferito a Napoli da un militare, rischia la paralisi alle gambe La nave portava turisti dalla Grecia a Bari 

L'Anna assolve il caialnmere Traghetto in ava^ 

TI 1 V 1 in mezz» allo Ionio 

«n colpo e partito da solo» 750 passe^m bloccati 

Adesso sembra che l'anonimo armiere, il quale comunque impugnava la pistola con il proiettile in Al ^ 

canna senza necessità, sarà sottoposto solo a dei provvedimenti disciplinari. livU ISUltt Cll vXirni 


NAPOLI. C'è un ragazzo di vent'anni 
che sta rischiando una paralisi per¬ 
manente alle gambe, all'ospedale Lo¬ 
reto Mare, per effetto di quello sparo 
in mezzo alla gente, lunedì pomerig¬ 
gio, in piena piazza Vittoria. Lo sparo 
partito dall'arma di un carabiniere 
fuori servizio che l'altro ieri, subito 
dopo il fatto, aveva raccontato di aver 
visto il giovane rapinare una persona 
in macchina e di aver dunque deciso 
di bloccarlo da solo. Ieri è stata la gior¬ 
nata delle spiegazioni dei carabinieri 
stessi. Ma i problemi restano, soprat¬ 
tutto quando si scopre che al mo¬ 
mento il carabiniere non è stato accu¬ 
sato di nulla, neppure di un eccesso 
volontario di legittima difesa. A cari¬ 
co del militare, che è in servizio come 
armiere al X battaglione e di cui non è 
stata resa nota l'identità, sembra che 
siano previsti solo non meglio preci¬ 
sati provvedimenti di natura discipli¬ 
nare. Nonostante il fatto che abbia ti¬ 
rato fuori la pistola in mezzo alla gen¬ 
te e senza necessità. A meno di non 
voler decidere che un rolex vale il ri¬ 
schio di una vita umana. In ogni caso, 
su Sergio Baiano, che vive nel quar¬ 
tiere periferico di Pianura, non è stato 
trovato nulla: solo una segnalazione 
per assunzione di stupefacenti che ri¬ 
sale all'epoca del servizio militare. 

La ricostruzione dell'Arma si basa 
sulla testimonianza della scippata. 
A.P., la notte tra lunedì e martedì ha 
denunciato alla questura di Salerno 
di essere stata rapinata del suo Rolex 
in acciaio e oro nel pomeriggio prece¬ 
dente, mentre era ferma con la sua 
macchina a piazza Vittoria a Napoli. 
Orario del fatto, secondo la denun- 
ciante: le 18,10. Ma nessuna spiega¬ 
zione del motivo per cui si decideva a 
denunciare il tutto solo nella notte e 
neppure a Napoli. Comunque, pro¬ 
segue la ricostruzione dell'Arma, la 
denuncia della donna conferma il 
racconto del carabiniere. Così il co¬ 
mandante provinciale dei carabinie¬ 
ri di Napoli, colonnello Placido Rus¬ 
so, ha espresso «dispiacere e parteci¬ 
pazione per la vicenda del giovane». 
Per poi aggiungere: «Di fronte allo 


scippo che era stato compiuto il cara¬ 
biniere (che era fuori servizio e in 
macchina con la moglie, fermo al se¬ 
maforo, n.d.r.) ha sentito il dovere 
di intervenire. Purtroppo è accadu¬ 
to un fatto imponderabile. Nell'in- 
seguire il giovane, dopo avergli in¬ 
timato di fermarsi, ha impugnato 
la pistola d'ordinanza a scopo inti¬ 
midatorio, ma mentre tentava di 
bloccare la sicura, è partito il colpo 
che ha ferito alla spalla il giova¬ 
ne». Secondo Russo insomma «il 
carabiniere non intendeva spara¬ 
re». E adesso lo stesso armiere «è 
molto partecipe della vicenda ed 
ha subito uno stato di choc». Rus¬ 
so precisa poi che il fatto «è tanto 
più imponderabile tenendo conto 
che è un armiere, un tecnico, non 
uno sprovveduto». Poi si scopre, 
nel sapere che il rolex non è stato 
recuperato, che il giovane ferito 
non era neppure quello con l'oro¬ 
logio. Quello è scappato in motori¬ 
no. 

Ma la cosa più sconcertante, an¬ 
che sentendo autorevoli esperti di 
armi, è la spiegazione del colpo 
partito in quel modo. Premesso 
che per saperne di più andrebbero 
analizzati proiettile e luogo del fat¬ 
to, si può comunque dire che se il 
colpo ha raggiunto il bersaglio di¬ 
rettamente (cosa che appunto sa¬ 
rebbe da constatare) significa che 
la pistola era indirizzata verso il 
bersaglio o addirittura l'armiere 
aveva già preso la mira. Il fatto di 
mettere - o togliere, come forse vo¬ 
leva dire il colonnello - la sicura è 
«un astratto», commentano gli 
esperti. E insistono: «Può succede¬ 
re che il colpo parta inavvertita¬ 
mente, ma certo non inserendo la 
sicura. Disinserendola, potrebbe - 
in forma molto, molto teorica - 
partire il colpo». Ma se si sta in li¬ 
bera uscita, in ogni caso, non si 
dovrebbe portare il colpo in can¬ 
na. In più, se come sembra il gio¬ 
vane ferito non era armato, tirare 
fuori quella pistola non era pro¬ 
prio necessario. 


Migliaia ai funerali di Diana 
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Luca Bruno/Ap 


ALBIGNASEGO (PADOVA). Migliaia di persone, ieri, hanno 
partecipato al funerale di Diana. La sorella. Silvia Olivetti, ha 
inviato un messaggio attraverso il parroco: «Sento il 
desiderio di dover tenere aperto il mio cuore a Dio. Signore ti 
prego, dammi la forza di stare vicino ai genitori di Tamara e 
ai miei genitori». 


ATENE. Brutta avventura per set- 
tecentocinquanta persone, per la 
maggioranza turisti italiani, nel 
bel mezzo del mar Ionio a causa di 
un guasto alla nave a bordo della 
quale stavano raggiungendo Bari. 
La nave «Quin Vergina», partita 
all'1.45 di ieri dal porto di Igume- 
nitza, dopo appena due ore ha in¬ 
fatti presentato seri guasti mecca¬ 
nici. 

Il capitano è riuscito a far appro¬ 
dare la nave presso l'isoletta di Pe- 
risteri a nord dell'isola di Corfù. 
Due rimorciatori partiti dal porto, 
sempre di Corfù, l'hanno raggiun¬ 
ta e l'hanno quindi rimorchiata 
lentamente verso l'isola vicina do¬ 
ve hanno aspettato i primi tecnici 
specializzati nella speranza che i 
problemi fossero risolvibili in po¬ 
chi minuti, magari addirittura in 
tempo utile per ipotizzare di poter 
continuare il viaggio. Alcuni pas¬ 
seggeri hanno riferito che la «Quin 
Vergina» presentava già dei pro¬ 
blemi nelle macchine prima dalla 
partenza dal porto greco di Igume- 
nitza. 

Secondo quanto ha raccontato 
il corrispondente a Bari dell'arma¬ 
tore greco della «Quin Vergina», 
Mario De Leonardo, titolare dell'a¬ 
genzia Pantravel, la nave è giunta 
nel pomeriggio nel porto di Corfù. 
A bordo, intorno alle 17, sono sali¬ 
ti alcuni tecnici specializzati per 
verificare la natura e l'entità del 
danno. I passeggeri sono di diversa 
nazionalità, in gran parte italiani 
di rientro dalle vacanze estive e 
turchi anch'essi di rientro - soprat¬ 
tutto in Germania - da un periodo 
di vacanze trascorso nella loro pa¬ 
tria. 

Rientreranno tutti a bordo di 
una nave di un'altra compagnia, la 
«Salonicco», salpata intorno alle 
14 dal porto di Brindisi, che do¬ 
vrebbe rientrare domani mattina 
nel porto salentino. Tutti i passeg¬ 
geri stanno bene anche se tra loro 
fino a ieri sera serpeggiava il malu¬ 
more per lo spiacevole contrat¬ 


tempo, secondo molti evitabile vi¬ 
sta la convinzione di alcuni pas¬ 
seggeri circa guasti già riscontrati 
prima della partenza all'imbarca¬ 
zione. 

Sempre secondo l'agente italia¬ 
no, però, non vi sono stati episodi 
di intemperanza a parte qualche 
sacrosanta lamentela, magari a vo¬ 
ce alta ma nulla di più. La «Quin 
Vergina» che fa la spola tra Bari e la 
Grecia quasi quotidianamente, in 
questo periodo estivo raddoppia il 
lavoro compiendo anche collega- 
menti straordinari con il porto ita¬ 
liano di Brindisi. 

Il suo arrivo a Bari era previsto 
per le 9 di ieri ma - come hanno 
confermato alla Capitaneria di 
Porto del capoluogo pugliese - il 
viaggio è stato ovviamente cancel¬ 
lato appena ci si è accorto che il 
guasto richiedeva lunghi lavori. 
Tornando alle cause del contrat¬ 
tempo, il guasto tecnico è avvenu¬ 
to intorno alle 6 di ieri, in seguito al 
blocco improvviso del sistema 
elettronico di comando. 

Da quel momento la nave ha 
continuato a navigare, come si di¬ 
ce in gergo marinaro «a manovel¬ 
la», ed è stata condotta dietro a 
un'isoletta nei pressi del luogo del¬ 
la scoperta del guasto perché non 
fosse in balia delle correnti e del 
vento che in quel momento erano 
considerati sostenuti dal capitano 
della stessa imbarcazione. Dopo 
l'operazione d'emergenza, la nave 
è quindi giunta nel porto di Corfù 
dove sono state effettuate le prime 
ricerche del guasto da alcuni tecni¬ 
ci scortata dai due rimorchiatori. 

L'agente ha infine smentito, co¬ 
me era stato sostenuto da diversi 
passeggeri, che alla stessa nave vi 
possano essere state avvisaglie di 
guasti al motore sin dal momento 
della partenza: «Se così fosse stato - 
ha osservato con sicurezza l'uomo 
- il comandante della nave avrebbe 
sicuramente rinviato la partenza 
per i controlli del caso, obbligatori 
oltreché consigliabili». 
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Sul rientro dei profughi albanesi, Palazzo Chigi emanerà una delibera. Botta e risposta tra Roma e Atene. 

Prodi a Nano: «Più moderazion&> 

E Dìni: «CoUaborìamo senza ricatti» 

Immigrazione, il governo terrà conto del dibattito parlamentare 


Lidea del sostituto Licia Scagliarini 

Pm milanese propone: 
«Impronte digiM 
su permessi di soggiorno 
degli extracomunitarì» 


ROMA. Da una parte del filo Roma¬ 
no Prodi, dall'altra il premier alba¬ 
nese Patos Nano. Linea calda tra Ita¬ 
lia e Albania. Mezz'ora al telefono 
per fare il punto della situazione ma 
anche l'occasione, che il presidente 
del consiglio italiano aveva cercato 
decidendo di chiamare Nano, per 
invitare i membri del governo d'Al¬ 
bania ad una maggiore moderazio¬ 
ne nel rilasciare interviste e dichia¬ 
razioni. Data la delicatezza del mo¬ 
mento, insomma, per Prodi è me¬ 
glio parlare meno e pensare di più ai 
fatti. La voglia di protagonismo di 
alcuni esponenti politici albanesi 
potrebbe contribuire a creare ulte¬ 
riori tensioni di qua e di là dell'A¬ 
driatico e tramutarsi in un colpo 
basso, alle spalle dell'esecutivo ita¬ 
liano che sta facendo il possibile per 
andare incontro alle esigenze degli 
albanesi senza dimenticare i proble¬ 
mi italiani. Il premier italiano, mol¬ 
to seccato, ha invitato alla modera¬ 
zione. Per tutta risposta del collo¬ 
quio telefonico riservato ne ha dato 
notizia all'Ansa il consigliere di Na¬ 
no per la politica estera, Pavli Zeri 
che ci ha tenuto a sottolineare che 
«sulla questione degli immigrati 
non c'è nessun raffreddamento tra 
Roma e Tirana» e che permane la re¬ 
ciproca volontà di giungere ad una 
soluzione della questione. Per non 
essere da meno anche il ministro 
degli Esteri albanese. Pascal Milo, 
ha confermato la conversazione nel 
corso di una intervista televisiva. 

Romano Prodi, non appena mes¬ 
sa giù la cornetta, ha ricominciato a 
lavorare all'ipotesi di soluzione che 
dovrà convincere tutte le forze poli¬ 
tiche che fanno parte dell'esecutivo 
e che, venerdì, sarà discussa in mat¬ 
tinata in Consiglio dei ministri e nel 


pomeriggio nel corso della riunione 
congiunta delle commissioni Esteri 
di Camera e Senato. Della natura e 
della sostanza dell'incontro, che si 
svolgerà a Palazzo Madama, ne han¬ 
no discusso ieri il ministro dell'In¬ 
terno, Giorgio Napolitano e il presi¬ 
dente della Commissione Esteri del 
Senato, Gian Giacomo Migone. Al¬ 
la fine una nota del Viminale ha 
contribuito a scandire i tempi del 
presumibile venerdì caldo che si 
preannuncia sulla questione immi¬ 
grati. Prima la riunione del Consi¬ 
glio dei ministri, poi le commissioni 
unite che esprimeranno valutazio¬ 
ni e orientamenti «di cui il governo 
intende tenere il massimo conto 
nella nuova direttiva da emanare 
entro il 31 agosto». Napolitano, in¬ 
somma, ha chiarito che sarà una de¬ 
libera del Presidente del Consiglio, 
nella sua stesura definitiva dopo il 
Consiglio dei ministri e la riunione 
congiunta, a definire entro fine me¬ 
se modi e tempi del rientro degli al¬ 
banesi e gli aiuti che l'Italia intende 
portare oltre Adriatico. 

Anche il ministro degli Esteri, 
Lamberto Dini, che sarà relatore 
della decisione del governo nella 
riunione del Senato, ha voluto pun¬ 
tualizzare la posizione dell'esecuti¬ 
vo italiano nei confronti delle ri¬ 
chieste albanesi. «La posizione del 
governo si sta formulando; deciderà 
il consiglio dei ministri e la discus¬ 
sione parlamentare delle cui indica¬ 
zioni bisognerà tenere conto». 
Quello che appare certo a Dini è che 
«la soluzione non potrà che essere 
concordata» tra i due governi. Nes¬ 
suno ricatta nessuno, secondo Dini. 
E «resta da vedere» se gli albanesi si 
potranno consentire di alzare il 
prezzo. «Certo -ha aggiunto- non si 


possono mettere sulle navi diecimi¬ 
la persone e mandarle via» ma que¬ 
sto non può rallentare l'iniziativa 
del governo italiano che si concre¬ 
tizzerà in tempi rapidi anche se il 
ministro degli Esteri non ha voluto 
impegnarsi su date precise. Deciso, 
invece Dini, nello smentire la possi¬ 
bilità di una sanatoria. «Il governo - 
ha detto- seguirà la strada che ha in¬ 
trapreso, cioè quella di un ricono¬ 
scimento di soggiorno temporaneo 
che dovrà arrivare ad una sua con¬ 
clusione. Poi da qui partiranno le re¬ 
lazioni tra Italia e Albania sul tema 
dell'immigrazione legale». In serata 
leggera frizione tra Italia e Grecia. 
Dini ieri ha visto il ministro degli 
Esteri turco e ha parlato della que¬ 
stione di Cipro. I media greci hanno 
riportato i colloqui scrivendo che 
Dini avrebbe parlato di «due entità, 
due governi e due republiche» rife¬ 
rendosi a Cipro. Atene si è detta 
«sorpresa». Immediata replica della 
Farnesina: «E'Italia riconosce solo la 
Repubblica di Cipro e promuove la 
ricerca di un accordo». Il caso dun¬ 
que rientra subito. Il dibattito sul¬ 
l'Albania, intanto, prosegue acceso 
tra le forze politiche. L'opposizione, 
per bocca del coordinatore di An, 
Maurizio Gasparri, parla di un «go¬ 
verno confuso». La risposta gli arri¬ 
va da Renzo Lusetti (Ppi): «L'opposi¬ 
zione eviti di fare propaganda su 
questioni tanto delicate». E per 
Achille Occhetto, presidente della 
Commissione Esteri della Camera: 
«Dobbiamo avere una politica ocu¬ 
lata e vedere i rimpatri attraverso 
una collaborazione con gli albanesi. 
In Italia ci sono tensioni. I rimpatri 
immediati sarebbero sbagliati». 


Marcella Ciarnelli 



MILANO. Fra le tante "invenzioni" 
per risolvere il problema immigrazio¬ 
ne ieri ne è stata partorita una che de¬ 
finire temeraria è poco: impronte di¬ 
gitali sui permessi di soggiorno. Più 
che una «proposta» è una considera¬ 
zione tecnica maturata in un ufficio 
della procura di Milano compieta- 
mente invaso da fascicoli giudiziari 
che raccontano di immigrati stranie¬ 
ri che hanno commesso reati. «E 
spesso - spiega il sostituto procurato¬ 
re Licia Scagliarini, ormai specializza¬ 
ta in processi «etnici» - mi trovo di 
fronte una stessa persona che risulta 
imputata in tre diversi procedimenti 
con tre nomi differenti». 

Di qui, per così dire, il ragionamen¬ 
to tecnico: «Anche tra i cosiddetti im¬ 
migrati regolari ci sono molti casi di 
identità assolutamente falsa e non 
verificabile, perché i loro stessi docu¬ 
menti non sono controllabili. Per cui 
quando commettono reati l'autorità 
giudiziaria si trova alle prese con per¬ 
sone che sono meno autentiche dei 
loro permessi di soggiorno». Un osta¬ 
colo che, secondo il pm Licia Scaglia¬ 
rini, potrebbe essere risolto attraver¬ 
so una forma di identificazione più 
certa: obbligare tutti gli immigrati a 
fornire le impronte digitali rilevate al 
momento del rilascio del permesso di 
soggiorno. 

«Nessuna volontà di schedatura o 
di discriminazione - assicura il magi¬ 
strato - né la mia vuole essere una pro¬ 
posta di legge... per carità, ce ne sono 
già fin troppi di magistrati-legislato¬ 
ri. Però è ormai evidente che c'è una 
disparità di condizioni oggettive di 
fronte alla legge per i cittadini prove¬ 
nienti da paesi del terzo mondo: la lo¬ 
ro identità non è sempre certa e l'uni¬ 
co modo per verificarla una volta per 
tutte è l'esame dattiloscopico, cioè la 


rilevazione delle impronte digitali. 
Sarebbe una tutela anche per i tanti 
immigrati regolari che conducono 
una vita assolutamente tranquilla 
nel nostro paese». In effetti gli uffici 
giudiziari di Milano, come quelli di 
tutte le città popolate da immigrati 
stranieri, sono colmi di fascicoli dove 
per un singolo imputato vengono 
elencati molti nomi: i famosi "alias". 
E paradossalmente rischia di essere 
più rapida l'identificazione dei clan¬ 
destini che commettono reati e che 
quindi vengono schedati, con tanto 
di impronte digitali, al momento del¬ 
la prima carcerazione. Ma a quelle 
impronte digitali, l'immigrato può 
far corrispondere il nome che vuole. 
Proprio il pm Scagliarini, per esem¬ 
pio, si è trovata alle prese con un cine¬ 
se accusato di associazione per delin¬ 
quere di tipo mafioso, che anche in 
carcere ha continuato a definirsi 
giapponese; per identificarlo è stata 
necessaria una perizia sui tratti soma¬ 
tici, condotta dalla polizia scientifica 
dopo che il falso giapponese ha com¬ 
messo l'errore di scrivere una lettera 
(in cinese) alla moglie. E la casistica 
processuale dimostra che ogni orga¬ 
nizzazione di immigrati clandestini 
deve poter contare su qualche regola¬ 
re, i classici basisti "puliti". 

In queste condizioni le forze del¬ 
l'ordine fanno fatica a seguire i detta¬ 
mi delle leggi. A partire dal provvedi¬ 
mento di espulsione: «Come si fa a 
espellere una persona se non riuscia¬ 
mo a sapere esattamente chi è?», si 
chiede Licia Scagliarini. Con il ri¬ 
schio che anche dopo l'espulsione 
una stessa persona potrebbe rientrare 
nel nostro paese con un'identità 
nuova di zecca. 


G. R. 


ti 

% 


P 

I 


viene: FRIM4 

C l/OMC 7 

o 14 mteina ; 



Certamente vieni prima tu • Perché per noi che siamo cooperative di consumatori, 

una persona non è soltanto il suo portafoglio. Quest'anno la Coop ha investito oltre 11 miliardi neirinformazione e neM'educazìone dei consumatori 
ma anche nella solidarietà; nello sviluppo delle aree commerciali ma anche nella qualità dei prodotti e del servizio; neM'innovazione ma anche nella 
tutela dell'ambiente. Insomma, gli utili della Coop, che non vengono divisi tra i soci, si trasformano in ricchezza di tutti e non in profitti di pochi. 

Per questo gli utili della cooperazione di consumatori sono utili anche a te. Anche quando hai finito dì fare la spesa. 

cocp 
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I Programmi di oggi 



storia della Mostra 
dagli anni Trenta a oggi 

0.45 VENEZIA. CINEMA E MITO 

Programma di Rai Educational sulla Mostra del cinema di Venezia. 

RAIUNO 

Fino al 5 settembre Rai Educational dedica tutti i giorni 
una rubrica al festival del cinema di Venezia che inizia 
oggi. La trasmissione, curata da Maria Pia Ammirati, 
Isabella Donfrancesco e Giorgio Gosetti, ripercorrerà la 
storia della Mostra fin dagli anni Trenta. Ricostruirà 
anche il clima di allora, dal nazifascismo al dopoguerra. 
Ogni puntata sarà dedicata a un grande regista e si 
soffermerà, con apposite rubriche, sui film girati a 
Venezia, costruendo una sorta di dizionario della 
cinematografia. 


24 ORE 


CRANDTOURRAITRE 11.00 

«Scapoli ieri, single oggi» è il titolo della prima 
parte della puntata. In studio la giornalista 
Antonella Boralevi e lo psicanalista Aldo 
Carotenuto. Nella seconda parte, alle 13, il tema è 
P«amore mitizzato», con la psicoioga Roberta Rossi 
e la scrittrice Rossana Campo. 

UNO DI NOTTE RAIUNO 23.00 

«I nuovi poveri» è il tema della puntata del 
programma di attualità, condotto in diretta da 
Bologna dal giornalista Andrea Purgatori. 

CIRCO RAITRE 20.50 

Seconda puntata della serie di sei dedicate agli 
spettacoli dei circhi più famosi del mondo. Stasera, 
gli artisti di quello di Mosca: i comici Malinkovic, i 
trapezisti Grigovera e Dublinev e i cammelli del 
gruppo Israifilov. Conduce Carla Fioravanti. 

STORIES OF THE DANUBE RADIOTRE 20 30 

Serata dedicata a «Umbria Jazz». In programma 
«Stories of thè Danube» composte da Joe Zawinul 
ed eseguite dalPOrchestra filarmonica di Brno 
diretta da Arild Remmereit e dal «Zawinul 
Syndacate»: Gary Poulson, Richard Bona, Paco Sery 
e Manolo Badrena. 


AUPITEL 


VINCENTE: _ 

Il mistero della signora scomparsa (Raiuno, 20.58). 5.145.000 


PIAZZATI: 

La zingara (Raiuno, 20.45). 4.772.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.47). 4.574.000 

Amico mio (Raidue, 21.01 ). 4.284.000 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.32). 4.118.000 



Depardieu reduce inatteso 
della campagna dì Russia 


23.00 IL COLONNELLO CHABERT 

Regia di Yves Angelo, con Gérard Depardieu, Fabrice Luchini, Fanny 
Ardant. Francia (1994). 110 minuti. 

RAIDUE 

Durante la campagna di Russia, il colonnello Chabert, 
arruolato nelPesercito napoleonico, scompare in 
battaglia. Dieci anni dopo a Parigi un uomo si presenta 
con il nome di Chabert nello studio del procuratore 
legale Derville e chiede di riappropriarsi di ciò che gli 
spetta. Compresa la moglie, che, credendolo morto, si è 
risposata con un consigliere di Stato. Quest'ultimo, che 
considera quel matrimonio un impiccio, si dice 
disposto a lasciarla andare. In prima visione tv. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.35 SINDROME CINESE 

Regia di James Bridges, con Jane Fonda, Michael Douglas, Jack Lem¬ 
mon. Usa (1979). 120 minuti. 

Una troupe televisiva, impegnata in un servi¬ 
zio su una centrale nucleare in California, assi¬ 
ste per caso a un incidente e lo filma. Ma l'emit¬ 
tente si rifiuta di mandarlo in onda. La giorna¬ 
lista non si dà per vinta e contatta un tecnico 
della centrale, che resosi conto della pericolo¬ 
sità dell'impianto, si barrica all'interno. 
TELEMONTECARLO _ 

22.45 SUPERMAN 

Regia di Richard Donner, con Christopher Reeve, Marion Brando, 
Margot Kidder. Usa/Gran Bretagna (1978). 142 minuti. 

Le origini di un supereroe: il pianeta Kripton 
sta per essere distrutto da un'esplosione del gas 
dal quale prende il nome e l'energia. Yor El, 
uno dei saggi del locale Consiglio supremo, 
imbarca su un razzo suo figlio in fasce, il futuro 
Superman. 

ITALIA 1 _ 

23.00 STAR80 

Regia di Bob Fosse, con Mariel Hemingway, Eric Roberts, Cliff Rober¬ 
tson. Usa (1983). 102 minuti. 

La vera storia della «coniglietta» di Playboy 
Dorothy Stratten, uccisa per gelosia dall'uomo 
che l'aveva lanciata nel cinema, scattandole le 
prime foto osée quando faceva la cameriera in 
una tavola calda. 

CANALE 5 _ 

1.45 LE NOTTI DELLA LUNA PIENA 

Regia di Eric Rohmer, con Pascale Ogier, Fabrice Luchini, Tchéky Ka- 
ryo. Francia (1984). 102 minuti. 

Louise ha paura dei sentimenti profondi. Vuo¬ 
le sentirsi indipendente anche dal suo fidanza¬ 
to, che finirà per lasciarla libera di continuare i 
suoi giochi di seduzione. 

RAITRE 


# RAIUNO I ^RAIDUE | 



REfE 4 


ITALIA 1 


CANALE 5 
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6.30 TCl. [7261027] 

6.45 UNOMATTiNA ESTATE. Conte¬ 
nitore. AH’interno: v.oo, 7.30, 
8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 1 

- Fla^. [57812737] 

10.05 TANTO CARO AL MIO CUO¬ 
RE. Film avventura. Con Buri 
Ives, Beulah Bondi. [3482824] 

11.30 TG 1. [7560466] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [2848398] 

12.30 TG 1 - FLASH. [95060] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Un conto da saldare”. [5865263] 


6.30 VIDEOCOMIC. [2640] 

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [3041089] 
7.45 GO CART MATTINA. Contenito¬ 
re. AH’interno: L'aUoeiD azzum); 
lassie. Telefilm. [6500945] 

10.00 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rb. [28331] 

10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [3932485] 

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [8416224] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [4982379] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
TIVÙ". Rubrica. [31422] 


6.00 TG 3 - MORNiNG NEWS. Pro¬ 
gramma contenitore di attualità. 
Con Giulia Fossà. [88114] 

8.30 BIRD - LA LEGGE DEL CUO¬ 
RE. Telefilm. [1677973] 

9.20 UNIVERSIADI 1997. [3828350] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. AH’interno: Tenpo futuro. 
Rubrica; ii.oo Grand Tour. Ru¬ 
brica. [373485] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [54718] 
12.05 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo (R). [429447] 

12.35 BLUE JEANS. Tf. [34621] 


6.50 NORD E SUD. Miniserie. Con 
Patrick Swayze. [6026669] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [1068756] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [3845027] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [8805] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [6824] 

11.00 REGINA. Telenovela. [7553] 

11.30 TG 4. [5689945] 

11.45 MILAGROS. Tn. [6471379] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. [81909] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore per ragazzi. [90370263] 

9.20 MCGYVER. Telefilm. “Uno Stra¬ 
no terzetto”. Con Richard Dean 
Anderson. [9332089] 

10.25 PROFESSIONE VACANZE. Te¬ 
lefilm. “Complicato intrigo di ca¬ 
mere, donne e dritti”. Con Jerry 
Calè, Gegia. [97127534] 

12.20 STUDIO SPORT. [4007466] 

12.25 STUDIO APERTO. [8246398] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [6804195] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Arhva 

nonno Cunningham”. [8129909] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [77050553] 

9.00 LOVE BOAT. Telefilm. “Soloi 
buoni muoiono giovani”. [95331] 
10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm. 

“Gli extraterrestri”. [92527] 

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tf. 

“Grandi speranze”. [1640] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. [1027] 

12.00 DATATA. Telefilm. “Mambo fa¬ 
tale”. [2756] 

12.30 NONNO FELICE. Sit-COm. “Non 
aprite quella porta”. [9263] 


7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore 
(Replica). AH’interno: nfeo 
limitato. Telefilm. [9073737] 
9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 
Telefilm. [20027] 

10.00 CARTOON NETWORK. Conte¬ 
nitore (Replica). [24843] 

11.00 IL MISTERIOSO MR. MOTO. 
Film giallo (USA, 1938, b/n). 

Con Peter borre. Henry 
Wilcoxon. Regia di Norman 
Poster. [760945] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS . [764602] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [12114] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2574640] 
14.05 MAMMA MIA CHE IMPRES¬ 
SIONE! Film. Con Alberto Sordi, 
Giovanna Pala. [1291805] 

15.25 SIMPATICHE CANAGLIE. Tele¬ 
film. [1797805] 

15.55 SOLLETICO. [25217242] 

18.00 TG 1. [84718] 

18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE. 

Telefilm. [6392350] 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [53824] 

18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. [6262391] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [6008] 

13.30 NEL REGNO DELLA NATURA. 

Documentario. [3641843] 

15.35 LUCIANO SERRA PILOTA. 

Film drammatico (Italia, 1938, 
b/n). Con Amedeo Nazzari, Ger¬ 
mana Paolieri. REgia di Goffre¬ 
do Alessandrini. AH’interno: 

16.15 l^ 2 - Flash. [7583669] 
17.15 TG 2 - FLASH. [4995195] 

17.20 METEO 2. [9363379] 

17.30 Palermo: UNIVERSIADI 1997 . 
Nuoto, ginnastica ritmica, atleti¬ 
ca. [31299373] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [18756] 
14.00 TGR / TG 3. [7350] 

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [9827331] 

15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’Interno: ilio cm l'arao. 
Canpionati mondiali. Tiro alla 
targa; 15.45 Motonautica. Cam- 
picrato italiam. Circuito; 16.05 
Ciclismo. Canpionati del Mon¬ 
do su pista. [9624843] 

17.00 GEO MAGAZINE. [2913621] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [282422] 

19.00 TG 3 / TGR. [7718] 


13.30 TG 4. [4263] 

14.00 CHI C'È C'È AL SOLE. Rubhca. 

Con Silvana Giacobini. [10114] 
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Morgan Englund. [20466] 

15.35 SAFARI. Film drammatico 

(USA, 1956). Con Victor Mature, 
Janet Leigh. Regia di Terence 
Young. [3328466] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Con Iva Zanicchi e Carlo 
Ristanno (Replica). [1314805] 
18.55 TG 4. [1221282] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [1926669] 


13.30 CIAO CIAO. [89756] 

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [7669] 

15.00 HERCULES. Tf. “Herculos 0 il 
mercante di schiavi”. [8906195] 

17.25 INCREDIBILE DEBBY. [4244447] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Manìeda 
collezionista”. [1927] 

18.00 HÈLÈNE E I SUOI AMICI. Tf. 

“Una cena romantica”. [1466] 

18.30 STUDIO APERTO. [71756] 

18.50 STUDIO SPORT. [1955391] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Prova di 

fiducia”. Con David Hasselhoff, 
Donna D’Errico. [4379] 


13.00 TG 5. [8832] 

13.30 TUTTO BEAN. ShOW. [82485] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con 
Charles Grani [186909] 

14.15 UN MARITO PER ELLY. Film 
drammatico. Con Christopher 
Reeve, Deborah Raffin. Regia di 
Steven H.Stern. [5171195] 

16.15 siSTERS. Telefilm. “Ricordi del 
passato”. [448263] 

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tl “Il 
nemico dentro”. [4676176] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation CO- 
medy. “Vent’anni dopo”. [82466] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7690992] 


13.00 TMC SPORT. [86824] 

13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4533718] 

14.15 LA SPIA IN NERO. Film Spio¬ 
naggio (GB, 1939, b/n). Con 
Conrad Veidt. Regia di Michael 
Powell. [5559485] 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 
ACCANTO. Telefilm. [9640] 
16.30 swiTCH. Telefilm. [4465640] 
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito¬ 
re. Airinterno: il faro iumtato. 
Telefilm. [8119534] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [309379] 

19.50 TMC SPORT. [784466] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [96737] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6964640] 
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brosca. [3699350] 

20.50 FIORE DI PIETRA. Speciale. 
“Festa di canzoni, funamboli e 
danza”. Conduce Alessandra 
Martines. Regia di Riccardo 
Donna. [27802195] 

22.55 TG 1. [7964242] 


20.30 IG 2 - 20,30. [31027] 

20.50 VIA COL VENTO. .. Speciale. 

“Stefania Sandrelli in Versilia e 
Massimo Ghini a Roma”. Condu¬ 
ce Margherita Ferrandino. Regia 
di Giandomenico Curi. [961114] 

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[68718] 

22.35 TG 2 - NOTTE. [478973] 


20.00 ABBIAMO GIÀ LE STELLE? 

Rubrica. Conducono Beppe Se- 
vergnini. Paolo Mereghetti, Fa¬ 
bio e Fiamma. [93640] 

20.50 CIRCO DI MOSCA. Varietà. 

Conduce Carla Fioravanti. Regia 
di Stefano Chimisso, Igor Rao- 
gulim. [958640] 

22.30 TG 3 / TGR. [75008] 

22.55 IL VIAGGIATORE. CondUCe 

Natasha Hovey. [6311973] 


20.35 MUSICA E MARE. Varietà. Con- 
ducono Andrea Roncato e Katia 
Novanta. [8842973] 

22.45 IL CAV. COSTANTE NICOSIA 
DEMONIACO OVVERO DRA- 
CULA IN BRiANZA. Film Com¬ 
media (Italia, 1975). Con Landò 
Buzzanca, Rossano Brazzi. 
Regia di Lucio Fulci. [571089] 


20.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
AIR. Telefilm. [5640] 

20.30 STUDIO APERTO. [21535] 

20.45 LA RAGAZZA DELLA PORTA 
ACCANTO . Film thriller (USA, 
1993). Con Alicia Silverstone, 
Cary Elwes. Regia di Alan Sha- 
pirp. [701379] 

22.45 SUPERMAN. Film. Con Marlon 
Brando, Gene Hackman. Regia 
di Richard Donner. [7899973] 


20.00 TG 5. [4398] 

20.30 PAPERISSIMA SPRINT. 

Varietà. Con Michelle Hunziker, 
il Gabibbo. [21553] 

20.45 CALCIO. Coppa Campioni. 
Parma-Widwez Lodz. [703737] 

22.45 TG 5. [8653602] 


20.05 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Rubrica (Replica). [993398] 

20.35 SINDROME CINESE. Film 
drammatico (USA, 1979). Con 
Jane Fonda, Jack Lemmon. 
Regia di James Bridges. 
[6475824] 


N OTTE 


23.00 UNO DI NOTTE. [30756] 

23.50 VENEZIA CINEMA '97. [9091379] 
0.15 TG 1 - NOTTE. [66480] 

0.40 AGENDA. [97823935] 

0.45 RAI EDUCATIONAL. Airintemo: 
Venezia cinem e mito; Filoso¬ 
fa Attualità. [5191916] 

1.15 SOTTOVOCE. Attualità.“Annali¬ 
sa Angelucci’. [8956751] 

1.40 ATTENTI A QUEI TRE. Attua¬ 
lità. [4937480] 

2.10 VOGLIO DANZAR CON TE. 

Film. Con Fred Astaire, Ginger 
Rogers. Regia di Mark Sandrich. 


23.00 VENEZIA'97. “Leone d’oro alla 
carriera a Gerard Depardieu”. 

AH'interno: il colonnello Cha- 
bat. Film. Con Gérard Depar¬ 
dieu, Fanny Ardant. [7796621] 
0.45 TGS - NOTTE SPORT. Rubhca 
sportiva. [4070393] 

1.00 IL CONTINENTE SCOMPAR¬ 
SO. Film. Con Cesar Remerò, 
Hillary Booke. [4627664] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [3966138] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.55 FORMAT PRESENTA: SCAN¬ 
NER. Attualità. [3703599] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA / ME¬ 
TEO 3. [5258190] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. [70639596] 

1.15 UNIVERSIADI 1997. [5109935] 

1.45 LE NOTTI DELLA LUNA PIE¬ 
NA. Film commedia (Francia, 
1984). Con Pascale Ogier, T- 
cheky Kanyo. Regia di Eric Roh¬ 
mer. [5614799] 

3.25 PAOLO CONTE. Musicale. 


1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [3438190] 

1.20 LA LEGGE DEL PIÙ FORTE. 

Film western (USA, 1958). 

Con GIen Ford, Shirley MacLai- 
ne. Regia di George Marshall. 
[2015003] 

2.40 MANNix. Telefilm. “Viaggio nel 
tempo”. [7212374] 

3.30 SPENSER. Telefilm. “Amìco lea¬ 
le, nemico mortale”. Con Robert 
Urich. [9434765] 

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. 
“Fuggiasco”. Con Lee Horsley. 


0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. AH’interno: studio Sport. 
[2157022] 

1.30 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Il ritorno 
dei Borg”. Con Matt McCoy, Ma¬ 
rina Sirtis. [8555119] 

2.30 LA MORTE VESTITA DI 
DOLLARI. Film drammatico 
(Italia, 1967). Con Cameron 
Mitchell, Dody Heath. Regia di 
Ray Nazarro. [2066935] 

4.20 T & T. Telefilm. “Gioco di riva¬ 
lità”. Con Mr. T. 


23.00 STAR 80. Film drammatico 
(USA, 1983). Con Mariel 
Hemingway, Erick Roberts. 

Regia di Bob Fosse. Airinterno: 
i^ 5. [2737027] 

1.15 DREAM ON. Telefilm. [6409664] 

1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà 
(Replica). [3802428] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [6097913] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [1142062] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [4162291] 

3.30 NONSOLOMODA. Attualità 
(Replica). 


23.00 METEO/TMC SERA. [99114] 
23.25 DOTTOR SPOT. Rubhca(Re¬ 
plica). [7253640] 

23.30 DOVE VAI TUTTA NUDA? Film 

commedia. Con Gastone Mo- 
schin. Regia di Pasquale Festa 
Campanile. [8309466] 

1.20 TMC DOMANI. [2669024] 

1.40 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica (Replica). [34106515] 

2.15 IL MISTERIOSO MR. MOTO. 

Film giallo (USA, 1938, b/n) 
(Replica). [3514157] 

3.55 CNN. 


Tmc 2 

12.40 CLIP TD aip. Musi¬ 
cale. [1457485] 

14.00 FLASH. [599737] 
14.05 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [103718] 

15.00 coLORADio. Musi¬ 
cale. [268534] 

17.00 CLIP IO aip. Musi¬ 
cale. [196718] 

18.00 HARDBALL. Tele¬ 
film. [198282] 

18.50 AMORI E BACI. Te¬ 
lefilm. [678553] 

20.30 FLASH. [756534] 
20.35 LO SCERIFFO 

SCALZO. Film com¬ 
media. [795973] 

22.20 coLORADio. Musi¬ 
cale. [1836824] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. Rubrica. 
AH’interno: Salto con 
^3±. [217350] 

0.05 COLORADIO. 


Odeon 

12.00 ERCOLE L'INVINCI- 
BUE. Film avventura 
(Italia, ’65). [374640] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [14470909] 

17.00 ESTATE MANIA. Ru¬ 
brica. [112756] 

18.00 TG ROSA BEACH. 

Rubrica. [437945] 

18.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [582094] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [311805] 

19.30 INF. REG. [310176] 
20.00 TG ROSA BEACH. 

Rubrica. [317089] 

20.30 CRESUS. Film Com¬ 
media (Francia, 

1960, b/n). [275824] 

22.30 INF. REG. [329824] 
23.00 ABS. Rubrica sporti¬ 
va. [499282] 

24.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 


Italia7 

13.15 IG. News. [5108176] 

14.30 DETECTIVE PER A- 
MORE. Telefilm. 
[744379] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[5583114] 

18.00 DIAMONDS. Tele¬ 
film. [198176] 

19.00 IG. News. [5686176] 
20.50 LA CROCE DI FUO¬ 
CO. Miniserie. Con L- 
loyd Bridge, George 
Dzundza. Regia di 
Paul Wendkos. 
[666718] 

22.30 HOLLYWOOD 
BEAT. Telefilm. Con 
Jack Scalia. [405843] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [640534] 
23.45 PLAYLIFE. Rubhca 
sportiva. 


Cinquestelle 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 
QUESTELLE A 
MEZZOGIORNO". 

Rotocalco. “Quotidia¬ 
no d’informazione, at¬ 
tualità, politica, cro¬ 
naca e spettacolo”. 
[743640] 

13.00 SPUTA IL ROSPO. 

Rubrica. [82418350] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume” 
(Replica). [718060] 

19.30 INF. REG. [912718] 
21.00 TUTTO CELLULARI. 

Rubrica. “Settimanale 
d’informazione sul 
mondo dei telefonini”. 
[488176] 

22.00 AMBIENTE COLO¬ 
RE. Rubrica di am¬ 
biente. [322911] 

22.30 INF. REGIONALE. 


Tele +1 

12.10 3 NINJAS KNUCKLE 
UP. Film. [5607195] 

13.40 BUFERA IN PARA¬ 
DISO. Film comme¬ 
dia. [7954640] 

15.30 CELLULOIDE. Film 
dramm. [8332027] 
17.25 SU E GIÙ PER BE¬ 
VERLY HILLS. Film 
commedia (USA, 
1986). [9009843] 

19.10 CARA, INSOPPOR¬ 
TABILE TESS. Film 
commedia (USA, 
1994). [9867911] 

20.45 SET. [3612973[ 

21.00 MI RICORDO, SI, IO 
MI RICORDO. Film 
biografico (Italia, 
1997). [5775350] 
23.05 CLOCKERS. Film 
dramm. [7855843] 

1.25 IL BUIO NELLA 
MENTE. Filmdram. 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A DO- 
MldlTO. [44988756] 
10.00 I MAESTRI CANTO¬ 
RI DI NORIMBER¬ 
GA. Opera. Di R. 
Wagner-Atti I e II 
(Replica). [7213640] 

12.25 LE CREATURE DI 
PROMETEO OP. 43. 
Di L. van Beethoven 
(Replica). [2197114] 
13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [98677466] 

19.05 +3 NEWS. [2899973] 
21.00 IL CLARINETTO 
JAZZ MASTER- 
CLASS. Documenta¬ 
rio. [924534] 

21.35 I MAESTRI CANTO¬ 
RI DI NORIMBER¬ 
GA. Opera. Di R. 
Wagner-Atto IN. 
[3224669] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14; 
16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 

6.09 Radiouno Musica. Con Manuela 
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela 
Castellini, Paolo Prato. Regia di Da-nilo 
Gionta e Mary Cacciala. A cura di 
Marina Mancini; 6.15 Italia, istruzioni 
per l’uso. Di Emanuela Falcetti e 
Umberto Broccoli; 6.42 Bolmare; 7.45 
L’oroscopo; Come vanno gli affari; 
13.28 Radiocelluloide. La 600 
(Replica); 14.11 Ombudsman estate; 
15.11 Galassia Gutenberg; 15.30 Non 
solo verde; 16.05 Speciale Athenaeum; 
17.15 Come vanno gli affari; 17.40 
Uomini e camion; 18.07 New York 
News; 18.30 RadioHelp! Domande 
sulla solidarietà. Realizzato in collabo- 
razione con il Segretariato Sociale. 
Conducono M. Luongo e K. van 
Elinkhuizen; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
22.42 Bolmare; 23.00 Estrazioni del 
Lotto; 23.40 Sognando il giorno; 0.34 
Radio Tir; 1.00 Solo musica: ‘40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate 
gialla: il brivido dell’emozione viaggia 
nell’etere; Un amore di sorella. 8" 
parte; 9.00 II programma lo fate voi; 
11.50 Mezzogiorno con... Shel Shapiro 
e Maurizio Vandelli; 12.50 Radioduo; 
15.03 Hit Parade - Bollicine; 15.35 
Maccaroni-Radiocontainer; 20.03 Jimi 
e Johnny. La lunga estate degli anni 
70. Conducono Sergio Mancinelli e 
Federico Guglielmi. A cura di Marina 
Mancini; 21.00 Suoni e ultrasuoni; Il 
meglio dei concerti di “Suoni e ultra¬ 
suoni”; 1.00 Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.00 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 


10.30 MattinoTre; 11.55 II piacere del 
testo; 12.00 MattinoTre; 12.15 
Pagine: La natura delle cose; 12.30 
Opera senza confini. Musica e parole. 
F. Schubert: Fierrabras; 13.52 Lampi 
d’estate; Il Gattopardo; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Poesia e poe¬ 
sia. Autoritratto di Renzo Paris; 20.00 
Bianco e nero; 20.18 Radiotre Suite 
Festival; Il Cartellone. Umbria Jazz 
1997; 20.30 Joe Zawinul “Stories of 
thè Danube”; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginonè 


L'Intervista 

Livi Bacci: «Un patto 
fra lo straniero e 
il paese che l'accoglie» 

RENZO CASSIGOLI 


«Fermandoci al mero lato 
quantitativo un grande pae¬ 
se come l'Italia dovrebbe es¬ 
sere pronto e attrezzato a ge¬ 
stire e digerire problemi di 
queste dimensioni». Massi¬ 
mo Livi-Bacci, studioso di 
demografia di livello inter¬ 
nazionale, si riferisce alla 
questione albanese che sta 
imperversando nel dibattito 
politico e nell'informazione 
scritta e televisiva. Una di¬ 
scussione che in questi gior¬ 
ni approderà in Parlamento 
aprendo la strada al dibattito 
sulla legge per l'immigrazio¬ 
ne. Dal suo punto di vista di 
scienziato impegnato nello 
studio dei flussi migratori Li¬ 
vi Bacci ritiene inevitabile 
imboccare un percorso fatto 
di regole e di garanzie a con¬ 
clusione del quale dare vita 
ad un vero patto fra immi¬ 
grato e paese che l'accoglie. 
Intanto, professore, è in atto 
un'aspra discussione sulla 
proroga di due mesi per il rim¬ 
patrio degli albanesi. Ma que¬ 
ste migliaia di profughi sono 
davvero un peso insopporta¬ 
bile o almeno in parte potreb¬ 
bero essere integrati? 

«Per giudicare del proble¬ 
ma albanese bisogna utiliz¬ 
zare due metri di misura di¬ 
versi. 11 primo è quantitati¬ 
vo. Diecimila immigrati so¬ 
no molti, ma non sono gran 
cosa rispetto ai rifugiati poli¬ 
tici (cui gli albanesi assomi¬ 
gliano, anche se tecnica- 
mente non lo sono) che altri 
paesi europei hanno assorbi¬ 
to. Sul piano quantitativo, 
quindi, un grande paese co¬ 
me il nostro dovrebbe poter 
gestire un problema di que¬ 
sta dimensione. Ma c'è il se¬ 
condo metro, che è invece 
politico. Siamo alla vigilia 
della discussione della legge 
sull'immigrazione e le deci¬ 
sioni che verranno prese in 
merito al rimpatrio degli al¬ 
banesi peseranno assai nel 
dibattito e nel clima politico 
che lo circonderà. L'opposi¬ 
zione reclama la mano dura; 
la maggioranza e il governo 
dovranno probabilmente 
mostrare la capacità di una 
azione coerente e sicura». 

Quella azione a cui si riferi¬ 
va il ministro Napolitano 
quando sosteneva che l'im¬ 
migrazione non è una emer¬ 
genza, ma un problema di 
lungo periodo da affrontare 
con una disciplina normati¬ 
va e uno sforzo quotidiano ra¬ 
zionale e continuo. Ci sono le 
condizioni politiche e sociali 
per un simile confronto? 

«La risposta non è facile. 
Non c'è dubbio che dobbia¬ 
mo abituarci a considerare 
l'immigrazione come un fe¬ 
nomeno normale e fisiologi¬ 
co dal momento che la no¬ 
stra società è demografica¬ 
mente in flessione e econo¬ 
micamente prospera. C'è an¬ 
che una ragione più genera¬ 
le. L'immigrazione avviene 
per svariate motivazioni: la¬ 
voro stagionale o tempora¬ 
neo, a lungo termine, ricon¬ 
giungimenti familiari. Ma il 
nucleo forte di ogni fenome¬ 
no migratorio è formato da 
coloro che arrivano per ri¬ 
manere a lungo e, eventual¬ 
mente, per integrarsi com¬ 
pletamente fino alla natura¬ 
lizzazione. La politica migra¬ 
toria deve prevedere un lun¬ 
go percorso che conduca 
l'immigrato alla eventuale 
piena integrazione sua e dei 
suoi familiari. Ma questo 
percorso ha bisogno di rego¬ 
le e di garanzie certe su cui 
fondare un vero patto fra 
l'immigrato e il paese di ac¬ 
coglienza. Ecco perchè do¬ 
vremo considerare l'immi¬ 
grazione non solo un pro¬ 
blema da regolare a "breve", 
selezionando gli arrivi, ero¬ 
gando l'accoglienza, gesten¬ 
do i permessi di soggiorno e 
regolando i rimpatri, ma an¬ 
che un problema di "lungo" 
periodo che costruisca un 
possibile cammino verso 
l'integrazione». 

La legge che andrà in di¬ 
scussione in Parlamento con¬ 
tiene questi elementi? 

«Il progetto di legge gover¬ 
nativo è una buona base di 
partenza perché con equità e 
realismo contempera il ri¬ 
spetto dei diritti dell'immi¬ 
grato con i suoi doveri verso 
la società ospitante, oggi 
male difesa di fronte a com¬ 
portamenti devianti. La leg¬ 
ge traccia anche quel percor¬ 
so di cui abbiamo parlato; 


garantisce diritti sociali, 
concede un carta di soggior¬ 
no all'immigrato che rispet¬ 
ta i "patti" e ai suoi familia¬ 
ri; prospetta la possibilità di 
far parte dell'elettorato per 
elezioni locali. Restano na¬ 
turalmente varie zone d'om¬ 
bra che dovranno essere me¬ 
glio definite». 

Per esempio, quali? 

«Per esempio, il ruolo del¬ 
le associazioni di volontaria¬ 
to, che dovrebbero garantire 
per l'immigrato e adoperarsi 
per il suo inserimento nel 
mercato del lavoro, può es¬ 
sere fonte di abusi. Non è 
chiaro, inoltre, come si addi¬ 
verrà alla formulazione delle 
"quote" e dei "tetti" per le 
ammissioni annuali e in che 
modo verrà recepita l'effetti¬ 
va domanda del mercato. 
Nell'ambito di queste quote 
andranno stabilite priorità, 
dolorose e discriminanti 
quanto si vuole, ma inevita¬ 
bili; si dovrà risolvere il pro¬ 
blema dei tanti clandestini. 

Resta il fatto che l'immi¬ 
grazione è vista come un fatto 
negativo, come un peso: to¬ 
ghe lavoro e porta criminali¬ 
tà. Lei, invece, ha sempre so¬ 
stenuto che è utile, anzi ne¬ 
cessaria. 

«Storicamente, i fenomen- 
ti migratori sono stati larga¬ 
mente positivi per le società 
occidentali, Galbraith osser¬ 
vò che l'immigrazione è sta¬ 
to il modo più efficiente e 
meno costoso perché milio¬ 
ni e milioni di persone sfug¬ 
gissero alla povertà. L'Ame¬ 
rica e l'Europa hanno guada¬ 
gnato enormemente dalla 
grande emigrazione. Oggi, 
naturalmente, le cose si pro¬ 
spettano diversamente, per 
l'eterogeneità delle origini 
geografiche e religiose degli 
immigrati, perché le econo¬ 
mie occidentali sono in dif¬ 
ficoltà, perché le conseguen¬ 
ze della fortissima diminui- 
zione delle nascite nell'ulti¬ 
mo quarto di secolo non si 
fanno ancora sentire appie¬ 
no. Ma le emigrazioni sono 
anche un fenomeno doloro¬ 
so e difficile e le difficoltà 
del breve termine appaiono, 
nelle società ospitanti, assai 
maggiori degli eventuali in¬ 
certi benefici del lungo pe¬ 
riodo. La politica deve inter¬ 
venire cercando di minimiz¬ 
zare le difficoltà dell'oggi e 
massimizzare i benfici del 
domani». 

L'immigrazione non è solo 
un fenomeno italiano, è euro¬ 
peo. In Italia gli immigrati so¬ 
no poco più di un milione, 
con 500 mila irregolari, ma in 
Germania sono 7 milioni e in 
Francia quasi 4 milioni. Ep¬ 
pure l'Europa è assente. Non 
crede sia necessario almeno 
un coordinamento delle poli¬ 
tiche nazionali? 

«Credo che l'Unione euro¬ 
pea dovrà rivedere la sua at¬ 
tuale politica che è, sostan¬ 
zialmente, di "porte chiuse" 
all'immigrazione. Ma non 
credo che, almeno nei pros¬ 
simi anni, si potrà arrivare a 
vere e proprie politiche co¬ 
muni. Questa è una materia 
che incide fortemente sulla 
sovranità nazionale. È un'a¬ 
rea nella quale difficilmente 
i paesi potranno spogliarsi 
delle loro prerogative, ri¬ 
nunciare a difendere i propri 
interessi, le proprie relazioni 
privilegiate con questo o 
quel paese, e via dicendo. 
Politicamente non credo si 
possa andare oltre alla for¬ 
mulazione di un quadro di 
riferimento generale che, 
per altro, oggi manca». 

Vede anche lei, professor 
Livi-Bacci, un rigurgito di in¬ 
tolleranza e di razzismo? 
Quel cappio sulla prima pagi¬ 
na della «Padania», fa venire i 
brividi. 

«L'intolleranza e il razzi¬ 
smo sono veleni sempre in 
agguato e sempre pronti a 
esplodere. La civiltà di una 
società si misura nell'impe¬ 
gno posto a reprimerli. Mol¬ 
to pericoloso è invece tenta¬ 
re di "prevenirli", il veleno 
contro gli immigrati può es¬ 
sere facilmente riversato su 
chiunque, basta creare il 
pretesto, come nella favola 
del lupo e dell'agnello. Oggi 
il nero, domani l'omosessua¬ 
le, domani l'altro il deforme. 
Vietare l'immigrazione non 
servirebbe certo a immuniz¬ 
zarci contro questo virus le¬ 
tale». 


In Primo Piano 



Un confronto con 
il resto d'Europa 
smentisce 
tanti pregiudizi. 
Le trame 
delle mafie 
e i traffici 
dei mercanti 
di uomini. 

Il giorno in cui 
vicino Bruxelles 
gli stranieri 
divennero 
maggioranza 
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In Francia 5 milioni 
7 in Germania... 
Davvero in Italia 
la barca è piena? 

PAOLO SOLDINI 


St.Josse è una piccola municipa¬ 
lità della Grande Bruxelles che al¬ 
l'inizio degli anni '80 ebbe un 
momento di celebrità statistica. 
Fu il primo comune d'Europa in 
cui il numero dei residenti stra¬ 
nieri superò quello degli indigeni. 
A St.Josse, insomma, c'erano (e 
con ogni probabilità ci sono an¬ 
cora) più forestieri che belgi, il 
che fu considerato da molti come 
uno dei motivi dei successi eletto¬ 
rali del borgomastro Nols nella vi¬ 
cina municipalità di Schaerbeek. 
Nols, un «liberale» molto a modo 
suo, agitava temi ferocemente xe¬ 
nofobi e razzisti. In tutta Bruxel¬ 
les, all'epoca, la quota di stranieri 
si aggirava intorno al 20%. Molti 
erano cittadini comunitari o ame¬ 
ricani che gravitavano intorno al¬ 
le istituzioni Cee o alla Nato, ma 
la gran parte erano extracomuni¬ 
tari: turchi, maghrebini, orienta¬ 
li...In vista delle elezioni politiche 
dell'86 il Primate cattolico del 
Belgio invitò tutti i partiti a «ste¬ 
rilizzare» la loro propaganda la¬ 
sciando fuori il problema degli 
stranieri. La preghiera del prelato 
fu ascoltata solo in parte, il parti¬ 
to «etnico» fiammingo e parafa¬ 
scista del Vlamse Blok ha conti¬ 
nuato ad agitarlo, ma nessuno 
scriverebbe, oggi, che in Belgio 
c'è una «emergenza immigrati». 

A Francoforte sul Meno, nello 
stesso periodo, i censimenti indi¬ 
cavano che i residenti «non tede¬ 
schi» erano oltre un quarto della 
popolazione complessiva. In una 
città di poco più di óOOmila abi¬ 
tanti, gli stranieri erano almeno 
ISOmila. A Berlino erano oltre 
350mila (e intanto saranno anche 
aumentati) concentrati pratica- 
mente nei soli settori occidentali, 
dove certe comunità in certi 
quartieri, per esempio i turchi a 
Kreuzberg, erano chiaramente do¬ 
minanti. L'anno scorso, in tutta 
la Repubblica federale, sono stati 
censiti quasi sette milioni di stra¬ 
nieri: solo i turchi sono circa 2 
milioni, poi vengono 700mila ex 
jugoslavi, ÓOOmila italiani, 
300mila tra polacchi, russi e citta¬ 
dini est-europei e cinesi, vietna¬ 
miti, arabi, africani... Ci sono, 
inoltre, da contare a parte, quasi 
300mila profughi bosniaci, dei 
quali parleremo poi, e qualche 
centinaio di migliaia di cittadini 
di varie nazionalità cui è stata ne¬ 
gata la possibilità di ottenere asilo 
politico ma la cui presenza viene 
comunque tollerata per ragioni 
umanitarie. 

Una presenza così forte di stra¬ 
nieri, in un periodo oltretutto de¬ 
licatissimo come quello successi¬ 
vo all'unificazione del paese non 
poteva, ovviamente, non creare 
difficoltà. Degli scoppi di xenofo¬ 
bia che hanno punteggiato, an¬ 
che con episodi orrendi, la crona¬ 
ca tedesca dal '90-91 in poi han¬ 
no scritto, giustamente preoccu¬ 
pati, i giornali di tutto il mondo. 
E anche lecito il sospetto che l'al¬ 
lentamento (apparente?) della 
tensione negli ultimi tempi sia da 
attribuire più alla reticenza delle 
autorità che a effettive conversio¬ 
ni alla ragionevolezza dei settori 
più «arrabbiati» dell'opinione 
pubblica. Pure sull'atteggiamento 
dei partiti di fronte alle spinte xe¬ 
nofobe che indubbiamente esi¬ 
stono nella Germania «profonda» 
s'è detto e si è scritto molto. Tutta 
la vicenda politica della Germa¬ 
nia in questi ultimi anni è stata 
contrassegnata dalla tentazione 
dei partiti conservatori, ma talora 
anche dei socialdemocratici, di 
correre dietro alle spinte più retri¬ 
ve e scioviniste. L'ultimo che ha 
ritenuto fosse il caso di cavalcare 
la tigre è stato il presidente della 
Csu, nonché discusso ministro fe¬ 
derale delle Finanze, Theo Wai- 
gel, il quale pochi giorni fa ha 
rotto il tabù con il quale i dirigen¬ 
ti politici di Bonn, finora, aveva¬ 
no evitato di accostare demagogi- 
camente il tema dell'immigrazio¬ 
ne a quello della disoccupazione. 
Il diritto di asilo, ancorato nella 
Costituzione, con il consenso del¬ 
la Spd è stato riformato nel '92 in 
modo tanto restrittivo da render¬ 


lo, di fatto, quasi inesistente. È 
stato bloccato, così, un flusso di 
immigrazione che effettivamente 
approfittava in modo molto im¬ 
proprio della legislazione liberale 
e che aveva raggiunto, nel '92, di¬ 
mensioni ingovernabili, sull'ordi¬ 
ne di grandezza di parecchie deci¬ 
ne di migliaia di aspiranti profu¬ 
ghi, in realtà veri e propri emi¬ 
granti per ragioni economiche, al 
mese. Anche le norme relative al¬ 
le espulsioni, con la possibilità di 
applicare misure detentive per le 
persone da mandare via o la crea¬ 
zione di «aree extraterritoriali» 
negli aeroporti dove bloccare i 
profughi prima che possano ma¬ 
terialmente chiedere asilo, sono 
state molto criticate per il loro ca¬ 
rattere illiberale. 

Insomma, la questione degli 
stranieri ha dominato largamen¬ 
te, e in modo certamente non po¬ 
sitivo, la scena politica della Ger¬ 
mania post-unificazione. Eppure, 
nonostante questo, nessuno gli 
attribuisce il carattere dell'emer¬ 
genza. La legislazione resta, no¬ 
nostante gli aspetti criticabili, al¬ 
quanto «garantista» e le espulsio¬ 
ni vengono gestite, in genere, con 
criteri di ragionevolezza. E va 
considerato che, nonostante certi 
toni inaccettabili che vengono 
spesso dalla Csu bavarese e da set¬ 
tori della Cdu, non esiste, in Ger¬ 
mania, un partito che abbia fatto 
di xenofobia e razzismo il proprio 
credo politico. 

In Francia un partito simile esi¬ 
ste, com'è noto, ed è il Front Na¬ 
tional di Le Pen, il cui peso eletto¬ 
rale crescente ha condizionato 
pesantemente l'atteggiamento 
della destra democratica e, in par¬ 
te, anche quello dei socialisti. La 
corsa al «recupero» dell'elettorato 
lepenista ha prodotto tre modifi¬ 
cazioni, volute dai governi di de¬ 
stra, in senso sempre più restritti¬ 
vo della legislazione sugli stranie¬ 
ri: le due leggi Pasqua, introdotte 
a metà degli anni '80 e all'inizio 
dei '90, e la legge Debré voluta 
dal ministro dell'Interno del go¬ 
verno Juppé, quella che, quasi 
esattamente un anno fa, produsse 
il caso dei sans-papiers, con le im¬ 
magini dei poliziotti che violava¬ 
no la chiesa di Saint Bernard e 
trascinavano via i disperati che vi 
avevano trovato asilo. 

Anche in Francia, forse più an¬ 
cora che in Germania, la tentazio¬ 
ne di assecondare le spinte che 
salgono da settori dell'opinione 
pubblica di fronte a situazioni di 
disagio e di difficoltà reali ha pro¬ 
dotto una specie di corruzione 
della cultura liberale in materia di 
cittadinanza e di accoglienza. Si 
pensi che la legge Debré aveva 
messo in discussione persino il 
principio della cittadinanza in ba¬ 


se al luogo di nascita, uno dei cri¬ 
teri fondamentali dello spirito co¬ 
stituzionale della Republique. Il 
capo del nuovo governo sociali¬ 
sta, Lionel Jospin, che durante la 
campagna elettorale aveva di¬ 
chiarato l'intenzione di abrogare, 
una volta al potere, le leggi Pa¬ 
squa e Debré, sta dando prova di 
qualche esitazione di fronte al pe¬ 
ricolo, vero o presunto, di resti¬ 
tuire alla destra una buona arma 
propagandistica presso i settori 
popolari più sensibili alle sirene 
della xenofobia. Il governo di si¬ 
nistra dovrebbe, tra poche setti¬ 
mane, varare una nuova legge 
ispirata da un rapporto commis¬ 
sionato al politologo Patrick Weil 
che, pur correggendo gli aspetti 
più illiberali introdotti da Pasqua 
e Debré e restaurando il principio 
della automaticità a 18 anni della 
cittadinanza francese per tutti co¬ 
loro che, pur da genitori stranieri, 
sono nati in Francia, contiene al¬ 
cuni aspetti che sono stati critica¬ 
ti dalle associazioni che vigilano 
sul rispetto dei diritti umani: in 
particolare il criterio selettivo dei 
permessi di ingresso, i quali ver¬ 
rebbero distribuiti tenendo conto 
del grado di cultura e di specializ¬ 
zazione degli immigrati, e le nor¬ 
me relative al fermo di polizia e 
alla detenzione in campi sorve¬ 
gliati degli immigrati di cui sia 
stata decisa l'espulsione. 

Come si vede, anche in Francia, 
dove con la presenza di 4 milioni 
e zoomila stranieri di cui 3 milio¬ 
ni e mezzo extracomunitari più 
un numero di clandestini che 
oscilla tra SOOmila persone e un 
milione, il problema ha una di¬ 
mensione di poco inferiore alla 
Germania, si cerca comunque di 
mantenere le soluzioni su un pia¬ 
no diverso da quello dell'emer¬ 
genza. La stessa cosa si può dire di 
almeno altri due paesi europei, 
l'Olanda e la Gran Bretagna, dove 
la presenza di immigrati è pure 
molto forte e di tanto in tanto, 
specie nel Regno Unito, produce 
conflitti acutissimi e periodici 
scoppi di violenza, ma viene af¬ 
frontata senza ricorrere in alcun 
modo a soluzioni legislative o 
normative che abbiano il caratte¬ 
re della straordinarietà. Per resta¬ 
re all'Europa, si può dire che l'Ita¬ 
lia non si colloca tra i paesi in cui, 
almeno sul piano quantitativo, il 
problema degli immigrati è più 
pesante. Con il suo milione e po¬ 
co più di stranieri in regola con il 
permesso di soggiorno (dei quali 
almeno 850mila extracomunita¬ 
ri), cui vanno aggiunti circa 
SOOmila irregolari, su 57 milioni 
di abitanti, il nostro paese sta cer¬ 
tamente meglio delle altre grandi 
nazioni dell'Unione (salvo la Spa¬ 
gna), e dei piccoli paesi, co- 
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che non c/è 


Gli Usa fra tensioni e civiltà multirazziale 

Ora anche Giuliani 
sindaco di New York dà 
il benvenuto agli illegali 


Un mese fa quattro immigrati 
illegali messicani sordomuti 
hanno trovato il coraggio di 
andare dalla polizia e denun¬ 
ciare le orribili condizioni di 
vita che condividevano con 
altri 35, praticamente schiavi 
di una mafia che li costringe¬ 
va a fare i venditori ambulanti 
nella metropolitana di New 
York. 11 sindaco Rudy Giuliani 
è immediatamente intervenu¬ 
to, non solo assicurando alla 
giustizia gli sfruttatori, ma an¬ 
che fermando TUfficio Immi¬ 
grazione che voleva incarcera¬ 
re le vittime per deportarle in 
Messico, proteggendole come 
testimoni privilegiati nelhin- 
chiesta giudiziaria. Questo è lo 
stesso Giuliani che quindici 
anni fa, il numero tre nel mi¬ 
nistero della Giustizia di Rea- 
gan, riconsegnò a Papa Doc 
migliaia di rifugiati politici 
haitiani, trattandoli come pe¬ 
gni della disgraziata alleanza 
tra Pamministrazione e il san¬ 
guinario dittatore. Ma adesso 
gli immigrati sono diventati 
elettori e potenziali elettori. 
Nella filosofia conservatrice 
ma pragmatista del sindaco, 
che non dà spazio alla giusti¬ 
zia redistributiva, gli immi¬ 
grati che lavorano sodo e non 
chiedono nulla allo stato sono 
cittadini modello: per la socie¬ 
tà un'opportunità di crescita, 
non un problema. 11 problema 
è di chi non ha capito le novi¬ 
tà degli anni'90. Nell'ultra 


conservatrice contea di Gran¬ 
ge, nel sud della California, è 
accaduto che una novizia, la 
democratica Loretta Sanchez, 
abbia sconfitto il veterano Ri¬ 
chard Dornan. Candidato alla 
presidenza nel 1996, da 18 an¬ 
ni Dornan esprimeva perfetta¬ 
mente i sentimenti reazionari 
del suo elettorato, ma la sua 
piattaforma anti-immigrazio- 
ne non è piaciuta alla crescen¬ 
te popolazione ispanica del 
suo collegio. Richard Riordan, 
sindaco repubblicano di Los 
Angeles della scuola di Giulia¬ 
ni, ha vinto la rielezione con¬ 
tro il democratico progressista 
Tom Hayden conquistando i 
3/4 dei voti ispanici. Nel resto 
dello stato, i repubblicani che 
hanno sposato la causa anti- 
immigrazione del governatore 
Rete Wilson, e sostenuto il re¬ 
ferendum per impedire agli 
immigrati l'accesso alla scuola 
pubblica e ai servizi sociali, so¬ 
no in difficoltà. Non solo tra 
gli ispanici, ma anche tra gli 


orientali, che quest'anno han¬ 
no iscritto alle liste elettorali 
nazionali decine di migliaia di 
nuovi cittadini. Nel 1994, 
quando i repubblicani hanno 
conquistato la maggioranza al 
Congresso, hanno pensato di 
poter finalmente sferrare un 
attacco decisivo all'immigra¬ 
zione. Hanno approvato la 
legge che limita le possibilità 
di asilo politico e perfino di 
riunione famigliare, in man¬ 
canza di un reddito adeguato 
per il mantenimento dei pa¬ 
renti. Con la riforma del wel- 
fare, hanno tagliato drastica¬ 
mente l'assistenza pubblica 
perfino agli immigrati legali, 
tanto drasticamente, che un 
mese fa hanno dovuto fare dei 
passi indietro e ridare la pen¬ 
sione agli anziani invalidi e 
indigenti. Alla frontiera han¬ 
no rafforzato la sorveglianza 
della polizia, anche su iniziati¬ 
va di politici democratici co¬ 
me Diane Feinstein, che in di¬ 
fesa del lavoratore americano 


hanno proposto di costruire la 
fortezza America. 11 flusso de¬ 
gli illegali è diminuito. In 
compenso è aumentato il nu¬ 
mero dei morti, circa 1200 in 
tre anni, vittime soprattutto 
delle acque del Rio Grande o 
del traffico dell'autostrada di 
San Diego. Ma grazie anche al¬ 
l'aiuto di una economia in 
forte espansione, la brutta re¬ 
torica anti-immigrati sta sva¬ 
nendo. E si sta riaffermando la 
tradizionale filosofia america¬ 
na che li vede come una ric¬ 
chezza per il paese. La solleci¬ 
tudine di Richard Riordan e 
Rudy Giuliani nei confronti 
degli immigrati è indicativa 
della loro competenza politi¬ 
ca. Ma non si tratta solo di vo¬ 
ti. Quando Giuliani visita il 
cuore di Queens, i quartieri 
cioè che sono lontani dalla 
Manhattan elegante dei film, 
è contento di sentire l'inglese 
smozzicato delle trenta nazio¬ 
nalità diverse che hanno ripo¬ 
polato le strade abbandonate. 
Negli anni ottanta, i negozi 
chiudevano, le case andavano 
in rovina, i residenti più ab¬ 
bienti diminuivano, in una 
lenta emorragia verso i sob¬ 
borghi. Oggi c'è un ristorante 
nuovo ad ogni angolo, nuove 
attività commerciali e produt¬ 
tive, perfino qualche hotel. In¬ 
vece dell'italiano o dell'un¬ 
gherese, si sente parlare l'in¬ 
diano, il coreano, il cinese, e 
una babele di dialetti del sud 


est asiatico. La maggioranza 
dei nuovi arrivati sono illega¬ 
li, Giuliani ne ha stimati circa 
mezzo milione (del resto di in¬ 
gressi legali per quest'anno ne 
verranno sorteggiati soltanto 
55 mila, una goccia nel mare 
degli aspiranti alla «carta ver¬ 
de»). E non li vuole deportare, 
anzi, è contento che siano a 
New York. Ogni anno 113 mi¬ 
la immigranti arrivano in cit¬ 
tà, e sono quelli che lavorano 
con più entusiasmo di tutti, 
accettando i lavori che nessu¬ 
no vuole più fare, per salari 
minimi. E cambiata la faccia 
della città. New York era bian¬ 
ca per il 63% nel 1970, adesso 
lo e solo per il 48%. Nell'anno 
2000, le proiezioni parlano di 
una minoranza bianca del 
35%. Le tensioni non sono tra¬ 
scurabili, ma il sindaco che 
quasi sicuramente sarà al co¬ 
mune all'inizio del prossimo 
millennio, si è assicurato che 
nessun poliziotto o pubblico 
ufficiale denunci immigrati il¬ 
legali, come invece richiede¬ 
rebbe la legge federale. Nazio¬ 
nalmente, si stima che gli ille¬ 
gali siano circa 3 milioni, so¬ 
prattutto latino americani en¬ 
trati negli Usa senza visto, più 
i 2 milioni e 100 mila rimasti 
dopo che il visto era scaduto. 

E tranne qualche ultra conser¬ 
vatore, nessuno se ne preoccu¬ 
pa troppo. 


Anna Di Lellio 


me l'Olanda e il Belgio, che so¬ 
no stati per decenni mèta di emi¬ 
grazioni «classiche». In Italia, è 
vero, l'incremento degli immigra¬ 
ti, specie quelli provenienti dalle 
aree più disagiate, e dei profughi 
è stato più forte e concentrato ne¬ 
gli ultimissimi anni facendo salire 
il numero dei «legali» del 25-30% 
dal '91 ad oggi, ma anche in que¬ 
sto non abbiamo il record delle 
difficoltà giacché, se si considera 
lo stesso periodo, l'afflusso di 
stranieri in Germania è stato an¬ 
cor più forte: negli ultimi tempi 
prima della riforma del diritto di 


asilo entravano nella Repubblica 
federale 30-40mila stranieri al me¬ 
se. A noi sembra una cifra enorme 
quella dei 75mila albanesi arrivati 
in Italia, ma la Germania, che ha 
un terzo di abitanti in più e un 
territorio non molto più grande, 
ha dovuto accogliere 300mila 
profughi bosniaci, più altri 50 o 
óOmila di altre etnìe ex-jugoslave. 

Insomma, dal punto di vista 
puramente numerico rispetto ai 
nostri partners più importanti 
avremmo pochi motivi per la¬ 
mentarci. D'altronde, sia nei pae¬ 
si di immigrazione, sia in quelli 


Nella foto 
grande 

volti impauriti 
e curiosi 
dagli oblò 
di una delle 
tante navi 
arrivate 
in Italia. 

In quella 
piccola 
il particolare 
di una protesta 
di immigrati 


che hanno, o dovrebbero avere, 
una cultura dell'emigrazione, co¬ 
me il nostro, dovrebbe essere dif¬ 
fusa la consapevolezza che i feno¬ 
meni migratori non soltanto so¬ 
no sempre esistiti perché c'è una 
tendenza «naturale» degli esseri 
umani a spostarsi dalle zone più 
povere alle zone più ricche. 

Ma il problema non è, ovvia¬ 
mente, solo quantitativo. A pre¬ 
scindere dal loro numero, gli stra¬ 
nieri in un paese tanto più sono 
percepiti come un problema 
quanto più sono «visibili», ovve¬ 
ro hanno costumi e abitudini dif¬ 


ferenti dai residenti indigeni op¬ 
pure sono concentrati, con le loro 
«diversità» in certe zone. 11 caso 
di Rostock, in Germania, è a tale 
proposito illuminante: le gravissi¬ 
me violenze che scoppiarono in 
quella città nell'agosto del '92 
erano indirizzate contro un grup¬ 
po di qualche centinaio di Rom e 
di vietnamiti che (con una scelta 
intenzionale motivata forse da ra¬ 
gioni «politiche») le autorità della 
regione e della città avevano con¬ 
centrato in un quartiere di poche 
migliaia di abitanti. Questo sce¬ 
nario si è ripetuto infinite volte 


nella Repubblica federale e anche 
in Francia (ma meno, per esem¬ 
pio, in Belgio e in Olanda): il fat¬ 
to che i cittadini stranieri o di ori¬ 
gine straniera vivano prevalente¬ 
mente nei quartieri-ghetto della 
banlieue parigina o nei centri de¬ 
gradati delle città del sud è fonte 
di tensioni continue e di intolle¬ 
ranza crescente, nonché di suc¬ 
cessi elettorali per Le Pen. 11 rag¬ 
gruppamento degli immigrati in 
zone circoscritte, che coincidono 
il più delle volte con le aree popo¬ 
lari delle città, può essere la con¬ 
seguenza naturale di fatti econo¬ 


mici, ma spesso, come nel caso 
dei profughi che arrivano tutti in¬ 
sieme, è una scelta, compiuta per 
ragioni di ordine pubblico o nella 
speranza, spesso vana, di control¬ 
lare il flusso dei clandestini. 

E veniamo al capitolo più deli¬ 
cato, quello della criminalità. 
Che la concentrazione di immi¬ 
grati porti con sé un incremento 
del numero dei reati è risaputo e, 
per molti versi, scontato data la 
precarietà sociale di questa parti¬ 
colare categoria di persone. Ma si 
può parlare di una «emergenza 
criminalità» che accompagnereb¬ 
be l'«emergenza immigrati» al 
punto da giustificare certi titoli di 
giornale che, per esempio, si sono 
letti in Italia negli ultimi tempi? 
In una serie di studi compiuti nei 
Lànder tedeschi dal '90 in poi ri¬ 
sulta che gli immigrati commet¬ 
tono, sì, più reati dei tedeschi, ma 
si tratta per oltre la metà di reati 
che riguardano la loro stessa con¬ 
dizione (violazioni dei permessi 
di soggiorno, lavoro nero, irrego¬ 
larità amministrative etc.) e per 
oltre il 33% del resto di reati con¬ 
tro la proprietà di gravità minore. 
Se si considerano i delitti più gra¬ 
vi e quelli in cui viene usata la 
violenza, il rapporto è inverso: tra 
gli immigrati in Germania c'è una 
media di meno di 4 reati gravi 
ogni cento abitanti, mentre per i 
tedeschi la media è sopra il 7%. Se 
si facessero statistiche con questi 
criteri anche in Italia, è probabile 
che i risultati non sarebbero dissi¬ 
mili. 1 problemi veri di criminali¬ 
tà legati all'immigrazione riguar¬ 
dano piuttosto due altri fenome¬ 
ni. 11 primo è l'emergenza di «ma¬ 
fie» che gestiscono i traffici crimi¬ 
nali (droga, prostituzione, racket, 
contrabbando etc.). 11 fenomeno 
è grave, ma è un problema di po¬ 
lizia né è risolvibile bloccando le 
frontiere o colpevolizzando intere 
nazionalità (a meno che non ci 
sia qualcuno che pensa che giac¬ 
ché in Germania ci sono insedia¬ 
menti della mafia italiana biso¬ 
gna cacciare tutti gli italiani dalla 
Germania). L'altro fenomeno è il 
contrabbando di uomini, il traffi¬ 
co ignobile sulla pelle dei clande¬ 
stini che sta diventando il vero 
grande business criminale di fine 
secolo e che, anch'esso, può esse¬ 
re risolto solo con azioni di poli¬ 
zia coordinate a livello interna¬ 
zionale. 

Se tutti coloro che gridano al- 
1'«emergenza immigrati» dedicas¬ 
sero attenzioni e energie a queste 
due vere emergenze, e guardasse¬ 
ro un po' anche oltre i confini ita¬ 
liani, avremmo fatto tutti un 
buon passo avanti. 
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Il Reportage 




«A giornata prendono 
soltanto i clandestini» 


DALL’INVIATO 

JENNER MELETTI 


VILLA LITERNO (Caserta) Sono ancora accesi; i cin¬ 
que lampioni tenuti su da un unico palo al cen¬ 
tro della rotonda. Si illumina anche l'insegna del 
bar Garibaldi; e dalla porta esce profumo di caffè. 
Hanno un posto fissO; qui; 1 disperati del mondO; 
venuti a vendere la forza delle loro braccia a con¬ 
tadini e caporali; nell'alba di Villa Literno. Sotto 
l'insegna delle «batterie StecO; autoricambi» ci 
sono 1 polacchi. Accanto; sotto il neon che an¬ 
nuncia la «Giocattoleria Piccolo Mondo» ci sono 
1 giovani del Burkina Paso. A sinistra della strada 
cfie porta a Casal di Principe sono fermi 1 senega¬ 
lesi; ed a destra - sotto la pensilina dell'autobus - 
sono in attesa 1 tunisini; 1 marocchini e gli algeri¬ 
ni. «Clandestini? Lo siamo quasi tutti. Se avessi¬ 
mo i documenti; andremmo a cercare lavoro al 
Nord; dove mettono in regola e le paghe sono 
più alte». I primi a partire - sono le sei; ed il sole 
deve ancora sorgere - sono 1 senegalesi. Due fur¬ 
goni li caricano in mezzo a ceste di vimini ed a 
cassette di legnO; e li portano verso la campagna. 
«Vanno a raccogliere gli ultimi pomodori. Noi; 
invece; aspettiamo i padroni delle melanzane». I 
polacchi sono tutti seduti sul cemento; e solo il 
loro «capo» è in piedi; con una birra in mano. «Il 
mio nome italiano è MagiC; vengo da Cracovia. 
Sono io che garantisco per i miei amici: bravi la¬ 
voratori; senza vizi. Meglio i polacchi degli arabi. 
Sul lavorO; non fumiano e non beviamo. Ed io 
dico ai miei amici: tu vieni a lavorare; tu nO; per¬ 
ché non mi vai bene. Sono io che conosco i capi 
ed i padroni; e loro conoscono me. Tutti quelli 
che sono qui; sono lavoratori garantiti da Ma¬ 
gic». 

Sono un centinaio; in questi giorni; gli uomini 
e le donne che si offrono a Villa 
Literno. Quasi tutti i senegalesi 
ed i nordafricani sono andati 
più giù; nelle campagne di Fog¬ 
gia; dove la raccolta del pomo¬ 
doro è al culmine. Alla fine de¬ 
gli anni '80 e nei primissimi an¬ 
ni '90 alla rotonda di Villa Li¬ 
terno ogni mattina c'erano più 
di mille disperati; pronti a liti¬ 
gare per salire per primi sui ca¬ 
mion dei caporali. Ma anche 
adesso la rotonda è un «simbo¬ 
lo»; con i poveri arrivati da 
mezzo mondO; seduti sul loro 
pezzo di cemento; come in una 
mostra - mercato. 

«Ogni mattina alle 5; 10 - rac¬ 
conta Magic - prendiamo il tre¬ 
no a Napoli Centrale. Siamo i 
più bravi; noi. Facciamo un 
buon lavorO; e vogliamo una 
buona paga. Magic è furbo. Con 
le melanzane; ad esempio; biso¬ 
gna stare attenti. Non si può de¬ 
cidere il prezzo di raccolta di 
una cassa prima di vedere il 
campo. Se le melanzane sono 
grosse; si fa un prezzo. Se sono 
piccole; un prezzo più alto. Ma¬ 
gic vede; e decide. Gli italiani 
sono bravi. Magic va d'accordo 
con loro. I miei bravi polacchi 
per i bravi italiani. È bella; l'Italia». Ci sono an¬ 
che ragazzi che avranno quindici anni; seduti sul 
cemento; ed hanno gli occhi pieni di sonno. Le 
donne preparano per loro panini con il formag¬ 
gio. 

Anche la bottega «Voglia di pane» tira su la ser¬ 
randa; ed espone un cartello: «Filone lire 500». 
«Noi arriviamo qui alle cinque e mezzo - raccon¬ 
tano i giovani del Burkina Faso - ed aspettiamo fi¬ 
no alle nove e mezzo. Deve arrivare il furgone del 
padrone; che parte da Napoli. Se non è qui entro 
quell'ora; vuol dire che non ha bisogno di noi. La 
campagna del nostro padrone è a più di cento 
chilometri da qui. Con il viaggio; il lavorO; il ri¬ 
torno; si sta in giro per dodici o tredici ore. Del 
restO; che possiamo fare? Se non sali su quel fur¬ 
gone; non mangi». 

Non c'è più; alla rotonda; il bar dove era stato 
inventato il nuovo muro di Berlino. Due entrate; 
una per i neri; l'altra «per i signori che vengono a 
prendere il caffè; e non possono certo mescolarsi 
con certa gente». È stato trasformato nella giocat¬ 
toleria davanti alla quale sostano i polacchi. Il 
caffè ai neri - in un bicchiere di carta; «ma solo 
perché loro vanno a berlo al loro posto in strada» 
- viene servito in un altro bar della rotonda. «Io 
quando guardo la televisione; e sento dire che 
qui siamo razzisti; non ci vedo più. Il fatto è che i 
negri fanno i prepotenti; e non accettano ordini 
dai contadini che li assumono. "Fai questO; fai 
quello"; dicono i contadini. E loro credono che 
se obbediscono tornano a fare gli schiavi; come 
in passato. È una questione di cultura. E invece i 
contadini fanno soltanto il loro mestiere di pa¬ 
droni. Ed ai negri - io sono testimone - offrono 
anche la birra ed il caffè». 

L'uomo del bar è come tanti altri; qui a Villa 
Literno. Vorrebbero «i negri nella loro Africa»; 
ma capiscono che senza di loro panetterie; caffè e 
mini market dovrebbero chiudere. «Che almeno 
non si lamentino»; precisa. «I nostri giovani; 
quelli che si sono sposati e debbono mantenere 
la famiglia; partono il lunedì alle tre di mattina 
per andare in macchina a Modena o Perugia. 
Vanno a fare i muratori; e tornano nella notte del 
venerdì. Due giorni a casa; e poi via ancora. Non 
c'è lavorO; da noi. Io ero operaio all'Indesit; mi 
hanno messo in cassa integrazione poi in mobili¬ 
tà. Do una mano al bar che è di mia moglie. Cer¬ 
to; meglio l'assegno di mobilità che quella cosa 
che propongono adessO; i lavori socialmente uti¬ 
li. Con quelli devi stare impegnato tre ore al gior¬ 
no. Le ottocentomila lire della mobilità arrivano 
gratis. Speriamo che il governo faccia un'altra 
proroga». 

Tre chilometri di strada; ed ecco un'altra piazza 
dove gli stranieri arrivati dall'Est o dall'Africa cer¬ 


cano un lavoro. Casal di Principe; piazzetta della 
Croce; accanto al cimitero vecchio. Sul cemento; 
una larga macchia di sangue; ed un maglione 
rosso abbandonato. Lunedì sera; proprio qui; due 
giovani in scooter hanno sparato alle gambe di 
due tunisini; Tahar Poya di 42 anni e Nahama- 
che LaziZ; di 58 anni. «Forse sono stati i camorri¬ 
sti - questa la prima ipotesi degli inquirenti - che 
hanno voluto punire i tunisini; perché non si im¬ 
mischino negli affari di droga e prostituzione che 
tanto rendono alla camorra». Forse è una segnale 
di ripresa della guerra contro gli extracomunitari 
iniziata a Casal di Principe l'anno scorsO; quando 
i camorristi passarono nelle case abitate dagli 
africani dicendo che dovevano andare via subito. 
«Portano droga e prostituzione; e rovinano la no¬ 
stra gioventù piena di salute e di valori»; dissero 
in paese. 

«Io non so perché hanno sparato ai miei con¬ 
nazionali - dice Mohamed; seduto al circolo dei 
tunisini; a cento metri dal luogo dell'agguato - 
ma posso dire che io ed i miei amici; in quella 
piazzetta; andiamo ogni mattina a cercare lavoro. 
E basta». Si chiama «Il futuro è pace»; il circolo 
dei tunisini. Cus cus con pesce o carne; cinque¬ 
mila lire al piatto. Televisione satellitare; con le 
trasmissioni di Tunisi e dell'Egitto. «Il fatto è che 
contro di noi possono anche sparare; e nessuno 
dice niente. Noi siamo uomini da cinquantamila 
lire». Sono in tanti; attorno a Mohamed; a tutti 
hanno capito cosa voglia dire. «Mi spiego: io so¬ 
no qui da due anni; ed ho fatto tanti lavori. Mu¬ 
ratore; potatore; guardiano di bufale; raccoglitore 
di frutta o di pomodori... Alla fine della giornata; 
qualsiasi cosa tu abbia fattO; anche se hai lavora¬ 
to più di dieci orC; al massimo ti 
danno cinquantamila lire». 

La Tv viene abbassata; perché 
è tanti vogliano raccontare le 
loro «avventure» italiane. «Cer¬ 
to; se le cinquantamila arrivas¬ 
sero ogni giorno... Io l'hanno 
scorso ho lavorato per quattro 
mesi; e sono uno dei più fortu¬ 
nati. Quest'anno ho fatto ormai 
tre mesi. E l'inverno? Stai in ca¬ 
sa a mangiarti quanto hai gua¬ 
dagnato nell'estate». «Ci vuole 
molta forza; a dire di no quan¬ 
do ti vogliono fare lavorare per 
venti o trentamila lire al gior¬ 
no. Farebbero comodo anche 
quelle. Resisti; non lavori; e poi 
impari che l'italiano che ha fat¬ 
to l'offerta ha preso un altrO; 
appena arrivato...». 

Un tavolo da biliardo; un cal¬ 
ciobalilla. «Qualcuno di noi è 
in regola; e non può dirlo. Se il 
padrone impara che hai i docu¬ 
menti; ti lascia a casa. Se sei 
clandestino; non puoi protesta¬ 
re». «Ci sono anche gli italiani 
che ti fregano proprio del tutto. 
Ti prendono all'alba; qui alla 
Croce; ti fanno lavorare ed alla 
sera ti riportano. "Ci vediamo 
domattina alle sei"; dicono. 
"Così fai un'altra giornata e ti pago". Tu vai lì ad 
aspettare; e lui non viene. A quell'ora magari è a 
Villa LiternO; a caricare altri. E dove lo trovi; 
quello che ti deve i soldi?». «A volte le truffe so¬ 
no davvero pesanti; e rovinano decine di noi. 
Succedono durante la raccolta del pomodoro. Un 
capo - un italiano; ma può essere anche uno di 
noi; di quelli che sono qui da tanti anni - fa l'ac¬ 
cordo con il padrone di una campagna. Diecimi¬ 
la lire ogni cassone raccolto; da due quintali e 
mezzo. Il capo raduna una squadra di trenta o 
quaranta persone; e ad ognuno promette sette o 
ottomila lire a cassone. Finita la raccolta; diciamo 
di diecimila cassoni; il capo incassa cento milio¬ 
ni. A questo puntO; c'è chi è scappato e non si è 
fatto più vedere. Un'intera stagione di lavoro fi¬ 
nita in nulla». 

Nella parrocchia del Santissimo Salvatore; don 
Carlo Aversano conserva ancora il volantino 
(«Ero forestiero; e mi avete ospitato») scritto nel¬ 
l'aprile dell'anno scorsO; quando i camorristi gi¬ 
ravano casa per casa per cacciare gli extracomu¬ 
nitari. «Essere prete qui - dice il parroco - non è 
facile. Don Peppino Diana; che voleva costruire 
un centro d'accoglienza per gli immigrati; è stato 
ammazzato il 19 marzo 1994. Abbiamo voluto ri¬ 
cordarlo anche costruendo il centro che lui vole¬ 
va. Ma la nostra è una società schizofrenica. I no¬ 
stri ragazzi - parlo anche di quelli dell'Azione cat¬ 
tolica - si lamentano perché non hanno lavorO; 
sono invidiosi e gelosi dei marocchini che riesco¬ 
no a fare qualche attività e magari comprano il 
telefonino; ma non si abbassano a fare certi lavo¬ 
ri. È più facile il lamento; rispetto all'impegno». 

C'è ancora qualcunO; a mezzogiorno; alla ro¬ 
tonda di Villa Literno. Anche se non è l'ora giu¬ 
sta; meglio stare lì; a farsi vedere. Magari uno dei 
contadini che passa si ricorda di tC; e domani ti 
chiama al lavoro. Uomini che non contano nul¬ 
la; e che cominciano ad esistere solo quando un 
furgone si ferma; e li invita a salire. Tutto come 
otto anni; quando qui a Villa Literno fu ucciso 
Jerry Essan MasslO; del Sudafrica. Jerry fu ammaz¬ 
zato per rapina: volevano i soldi che lui ed i suoi 
compagni avevano guadagnato in tutta la cam¬ 
pagna del pomodoro. 

«La tomba di quel poveretto? Venga; l'accom¬ 
pagno». Il custode del cimitero; a duecento metri 
dalla rotonda; è sorpreso. «Qualcuno è venutO; 
nei primi due anni. Poi più nessuno. Lei è la pri¬ 
ma persona che mi chiede della tomba; dopo 
tanti anni». La faccia sorridente di Jerry Essan 
Masslo sulla lapide a terra; un mazzo di begonie 
di plastica; messo chissà quando. «4 - 12 - 1959 / 
25 - 8 - 1989». Lunedì c'era il suo l'anniversario 
di morte. Alla stessa ora; a tre chilometri; le pisto¬ 
le sparavano alle gambe dei tunisini. 


«Qui a Villa 
Literno se 
il padrone 
sa che hai 
i documenti 
ti lascia 
a casa 
Lavoriamo 
dieci ore 
per SOmila lire 
e resistiamo 
alla tentazione 
di accettare 
meno» 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


A 


A MARCIA 

393 

0,00 

ACQ POTABILI 

4400 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4343 

0,49 

AEDES 

8195 

2,18 

AEDES RNC 

4250 

-1,16 

AEROPORTI ROMA 

14507 

-0,42 

ALITALIA 

1071 

3,28 

ALITALIA P 

834 

1,65 

ALITALIA RNC 

2061 

2,44 

ALLEANZA 

14280 

-0,83 

ALLEANZA RNC 

7947 

-0,11 

ALLIANZSUBALP 

12890 

1,10 

AMBROVEN 

10168 

-1,24 

AMBROVEN R 

3899 

-1,22 

AMGA 

Ilio 

-0,89 

ANSALDO TRAS 

1917 

-0,21 

ARCUATI 

2387 

-0,17 

ASSITALIA 

6131 

0,74 

AUSILIARE 

3153 

2,40 

AUTO TO-MI 

11187 

-0,62 

AUTOGRILL SPA 

4381 

-0,16 

AUTOSTRADE P 

4084 

-0,56 

AVIR 

18500 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

12851 

-0,10 

BAGRICMIL 

13152 

-4,00 

B BRIANTEA 

13111 

-2,88 

B DESIO-BRIANZA 

3109 

0,26 

B FIDEURAM 

5889 

-0,36 

B LEGNANO 

5831 

-0,41 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

895,8 

-0,11 

B POP MILANO 

9359 

-1,87 

BROMA 

1532 

-1,42 

B S PAOLO BRES 

3815 

-0,44 

B S PAOLO BRES W 

1591 

0,25 

B SARDEGNA RNC 

14630 

-0,06 

B TOSCANA 

3881 

0,41 

BANCA CARICE 

11750 

0,01 

BASSETTI 

9897 

5,88 

BASTOGI 

57,3 

3,24 

BAYER 

66686 

-3,20 

BCA INTERMOBIL 

2825 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2977 

0,07 

BENETTON 

25855 

-0,06 

BINDA 

26,4 

-1,49 

BNA 

1094 

-0,27 

BNA PRIV 

610 

-0,41 

BNA RNC 

608,8 

-0,36 


BNLRNC 

16354 

-0,90 

BOERO 

5917 

0,85 

BON FERRARESI 

10980 

0,00 

BREMBO 

19939 

0,27 

BRIOSCHI 

181 

-9,50 

BULGARI 

10902 

-0,93 

BURGO 

10001 

-2,26 

BURGOPRIV 

10525 

-4,55 

BURGO RNC 

8383 

0,00 

c 

CAB 

12813 

0,22 

CAFFARO 

1510 

0,80 

CAFFARO RISP 

1600 

0,00 

CALCEMENTO 

3010 

-0,07 

CALP 

5413 

-0,68 

CALTAGIRONE 

996 

0,59 

CALTAGIRONE RNC 885 

0,00 

CAMFIN 

3150 

0,00 

CANTONI 

2300 

0,00 

CANTONI RNC 

2190 

0,00 

CARRARO 

8048 

-0,56 

CEM.AUGUSTA 

2600 

0,00 

CEM.BARLETTA 

4950 

0,00 

CEM.BARLETTA 

RNC 

3350 

9,37 

CEMENTIR 

1172 

-0,76 

CENTENARI ZIN 

95,5 

0,00 

CIGA 

818,1 

-0,55 

CIGA RNC 

766,7 

-2,42 

CIR 

1238 

-0,32 

CIR RNC 

651,2 

2,08 

CIRIO 

764,7 

1,28 

CMI 

3400 

1,34 

COFIDE 

577,8 

-1,15 

COFIDERNC 

406 

2,58 

COMAU SPA 

5324 

1,02 

COMIT 

4267 

-1,45 

COMIT RNC 

3528 

0,23 

COMMERZBANK 

66075 

0,00 

COMPART 

867,1 

-1,33 

COMPART RNC 

723,5 

-0,55 

COSTA CR 

3910 

0,00 

COSTA CR RNC 

2500 

0,00 

CR BERGAMASCO 

34195 

0,06 

CR FONDIARIO 

1658 

-0,24 

CR VALTELLINESE 

12653 

-0,74 

CREDIT 

3574 

-0,56 

CREDIT RNC 

2030 

-0,34 

CRESPI 

4388 

1,41 


MERCATO AZIONARIO 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

26/08 

25/08 

DOLLARO USA 

1755,04 

1778,94 

ECU 

1917,56 

1916,81 

MARCO TEDESCO 

976,38 

975,30 

FRANCO FRANCESE 

289,78 

289,45 

LIRA STERLINA 

2838,78 

2853,95 

FIORINO OLANDESE 

866,94 

866,13 

FRANCO BELGA 

47,29 

47,24 

PESETA SPAGNOLA 

11,54 

11,54 

CORONA DANESE 

256,32 

256,00 

LIRA IRLANDESE 

2606,23 

2604,01 

DRACMA GRECA 

6,20 

6,21 

ESCUDO PORTOGH. 

9,62 

9,62 

DOLLARO CANADESE 

1259,27 

1279,54 

YEN GIAPPONESE 

14,86 

15,04 

FRANCO SVIZZERO 

1182,32 

1184,30 

SCELLINO AUSTR. 

138,75 

138,60 

CORONA NORVEGESE 

234,22 

233,69 

CORONA SVEDESE 

222,86 

223,37 

MARCO FINLANDESE 

326,43 

326,23 

DOLLARO AUSTRAL. 

1309,44 

1330,65 


ORO E MONETE 


DENARO LETTERA 
ORO FINO (PER GR.) 18.360 18.400 

ARGENTO (PER KG.) 262.000 263.300 

STERLINA (V.C.) 133.000 146.000 

STERLINA (N.C.) 136.000 155.000 

STERLINA (POST.74) 133.000 150.000 

MARENGO ITALIANO 117.000 128.000 

MARENGO SVIZZERO 110.000 126.000 

MARENGO FRANCESE 106.000 121.000 

MARENGO BELGA 106.000 121.000 

MARENGO AUSTRIACO 106.000 121.000 

20 MARCHI 133.000 145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000 

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000 

4 DUCATI AUSTRIA 298.000 350.000 

100 CORONE AUSTRIA 565.000 610.000 

100 PESOS CILE 330.000 360.000 

KRUGERRAND 575.000 630.000 

50 PESOS MESSICO 692.000 750.000 


MERCATO RISTRETTO 


CSP CALZE 

17490 

0,60 

CUCIRINI 

1500 

2,04 

D 

CALMINE 

408,8 

3,55 

DANIELI 

12928 

-0,19 

DANIELI RNC 

6210 

0,11 

DE FERRARI 

5990 

5,09 

DE FERRARI RNC 

2250 

2,27 

DEROMA 

10364 

-1,96 


E 


EDISON 

8098 

-0,06 

ENI 

9988 

-0,72 

ERICSSON 

31390 

0,92 

ERIDAN BEG-SAY 

246000 

0,00 

ESAOTE 

4277 

-0,95 

ESPRESSO 

6512 

0,00 

EUROMOBILIARE 

3227 

2,09 


F 


FALCK 

7177 

2,21 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

PIAR 

4480 

0,00 

FIAT 

5540 

-0,05 

FIAT PRIV 

2788 

0,25 

FIAT RNC 

2965 

-0,60 

FINPARTORD 

1079 

0,09 

FIN PART PRIV 

575 

0,52 

FINPARTRNC 

578 

0,70 

FINARTE ASTE 

1035 

0,00 

FINCASA 

199,5 

0,00 

FINMECCANICA 

1223 

-2,63 

FINMECCANICA 



RNC 

982 

-1,80 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

1205 

-1,31 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

623,6 

0,19 

GEMINA RNC 

1006 

0,60 

GENERALI 

36428 

-0,69 

GEWISS 

28175 

-0,39 

GILDEMEISTER 

5512 

-0,67 

GIM 

1216 

-0,73 

GIMRNC 

1532 

1,19 

GIMW 

151,4 

5,73 

H 


HPI 

803,5 

-0,41 

HPI RNC 

655 

-1,50 

HPI W 98 

92 

-0,86 

, 

IDRA PRESSE 

4057 

-0,54 

IFI PRIV 

20532 

-1,51 

IFIL 

5598 

-0,34 

IFILRNC 

2968 

-0,10 

IM METANOPOLI 

1160 

1,75 

IMA 

6991 

-0,01 

IMI 

16091 

-0,07 

IMPREGILO 

1174 

-0,09 

IMPREGILO RNC 

1053 

-1,68 

INA 

2574 

-0,46 

INTEK 

872,6 

-1,24 

INTEKRNC 

684 

1,98 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4637 

-1,65 

IPI SPA 

1776 

-1,93 

IRCE 

9200 

0,05 

ISEFI 

839,2 

-0,10 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

11828 

-0,44 

ITALCEM RNC 

4304 

0,00 

ITALGAS 

5287 

-0,71 

ITALMOB 

28300 

0,75 

ITALMOB R 

12931 

0,26 

J 

JOLLY HOTELS 

7180 

-7,35 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4401 

1,15 

LA FOND ASS 

8983 

0,80 

LA FOND ASS RNC 

3822 

-0,16 

LA GAIANA 

3162 

0,00 

LINIFICIO 

806,7 

-0,62 

LINIFICIO RNC 

582 

0,17 

M 

MAFFEI 

2154 

-0,28 

MAGNETI 

2983 

0,03 

MAGNETI RNC 

1766 

0,23 

MANIF ROTONDI 

2324 

-10,48 

MANULI RUBBER 

5622 

0,39 

MARANGONI 

4385 

-0,11 

MARZOTTO 

17455 

-2,05 

MARZOTTO RIS 

17800 

0,00 


MARZOTTO RNC 

6900 

-0,49 

MEDIASET 

7511 

-0,13 

MEDIOBANCA 

11204 

-0,81 

MEDIOLANUM 

21298 

-0,82 

MERLONI 

6257 

-2,23 

MERLONI RNC 

2175 

1,49 

MILANO ASS 

4888 

4,00 

MILANO ASS RNC 

2581 

4,41 

MITTEL 

1432 

0,00 

MONDADORI 

10415 

-1,08 

MONDADORI RNC 

7115 

0,00 

MONRIF 

565 

0,00 

MONTEDISON 

1090 

-0,91 

MONTEDISON RIS 

1554 

5,57 

MONTEDISON RNC 

879,4 

-0,81 

MONTEFIBRE 

1016 

-1,26 

MONTEFIBRE RNC 

865 

-1,53 

N 

NAI 

275 

-0,79 

NECCHI 

570 

-0,18 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

741,9 

3,37 

OLIVETTI P 

1582 

1,54 

OLIVETTI R 

616,9 

0,67 

P 

PAGNOSSIN 

7693 

0,18 

PARMALAT 

2626 

-0,34 

PERLIER 

280 

0,90 

PININFARINA 

29417 

0,57 

PININFARINARIS 

27200 

0,00 

PIRELLI SPA 

4640 

-1,65 

PIRELLI SPAR 

2520 

0,16 

PIRELLI CO 

2639 

0,30 

PIRELLI CORNO 

1955 

0,15 

POL EDITORIALE 

2755 

-0,54 

POP BG CR VAR 

23846 

-0,34 

POP BRESCIA 

11757 

-0,40 

POP SPOLETO 

9882 

-0,76 

PREMAFIN 

494,9 

0,00 

PREMUDA 

1690 

-1,23 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

10694 

3,44 

R 


RAS 

14614 

0,03 

RAS RNC 

8719 

-0,15 

RATTI 

3262 

-2,92 

RECORDATI 

13306 

-0,52 

RECORDATI RNC 

6798 

0,46 

REJNA 

15250 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1996 

-0,40 

REPUBBLICA 

2950 

0,00 

PICCHETTI 

1799 

1,07 

RINASCENTE 

10684 

-2,76 

RINASCENTE P 

3887 

1,20 

RINASCENTE R 

5099 

-0,25 

RISANAMENTO 

20500 

0,00 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

5225 

0,17 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4824 

-0,74 

ROLO BANCA 

21745 

-1,29 

s 

S PAOLO TO 

12419 

-1,42 

SAES GETT 

29597 

0,44 

SAES GETT PRIV 

18400 

0,00 

SAES GETT RNC 

19377 

1,70 

SAFFA 

2851 

-0,31 

SAFFA RIS 

2655 

-7,65 

SAFFA RNC 

1286 

-0,16 

SAFILO 

41467 

-0,08 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

14654 

-1,51 

SAIR 

5308 

-0,38 

SAIAG 

8740 

1,31 

SAIAG RNC 

4174 

0,00 

SAIPEM 

8659 

-1,10 

SAIPEMRNC 

5100 

0,00 

SANTAVALER 

144 

0,00 

SANTAVALER RNC 

79,6 

4,74 

SASIB 

5106 

-0,20 

SASIBRNC 

3170 

0,09 

SAVINO DEL BENE 

1945 

-0,46 

SCHIAPPARELLI 

99,3 

0,40 

SCI 

29,5 

-0,67 

SEAT 

651,7 

-0,24 

SEAT RNC 

425,1 

-0,05 

SERFI 

9250 

0,54 

SIMINT 

11768 

-0,36 

SIRTI 

9320 

-0,62 

SMI METALLI 

724,8 

-0,81 

SMI METALLI RNC 

800 

0,55 


SMURFITSISA 1093 0,00 


SNIA BPD 

1711 

-1,27 

SNIA BPD RIS 

1658 

-2,70 

SNIA BPD RNC 

1186 

0,08 

SOGEFI 

4388 

-1,22 

SONDEL 

2703 

-0,95 

SOPAF 

1292 

2,54 

SOPAF RNC 

959 

1,59 

SORIN 

6414 

0,82 

STANCA 

19800 

-0,25 

STANCA RNC 

5555 

0,02 

STAYER 

1312 

1,71 

STEFANEL 

2713 

-0,80 

STEFANEL RIS 

2537 

0,00 

T 

TECNOST 

3686 

4,27 

TELECO 

5325 

-0,47 

TELECO RNC 

4329 

0,67 

TELECOM IT 

10418 

-1,69 

TELECOM IT RNC 

6128 

-0,81 

TERME ACQUI 

578,3 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

480 

0,00 

TIM 

5752 

-0,64 

TIMRNC 

2988 

-0,40 

TORO 

21654 

1,42 

TOROP 

8867 

0,14 

TOROR 

8656 

-0,30 

TOSI 

16931 

-0,03 

TRENNO 

3200 

0,00 

U 

UNICEM 

12626 

-0,27 

UNICEM RNC 

4564 

1,11 

UNIPOL 

5336 

-0,39 

UNIPOLP 

3008 

-0,69 

UNIPOL PW 

544,5 

-0,82 

UNIPOL W 

641,3 

-2,49 

V 

VIANINIIND 

915 

0,70 

VIANINI LAV 

2451 

-0,81 

VITTORIA ASS 

5321 

-0,58 

VOLKSWAGEN 

1299860 

-3,73 


Z 


ZIGNAGO 

13600 

0,00 

ZUCCHI 

10280 

-0,97 

ZUCCHI RNC 

5303 

-1,67 

ZUCCHINI 

10487 

-0,43 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 8140 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2425 

1,04 

BONAPARTE 

18 

0,00 

BORGOS SO AZ 

5,1 

50,00 

BORGOSESIA 

100 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

67 

-6,94 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

64,5 

-7,86 

FERRNORDMI 

731 

-5,68 

FINPE 

748 

0,00 


FRETTE 

3575 

0,00 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

ITALIANA ASS 

14295 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB PO. CO. INDZC 

60,1 

-0,33 

POP COMINDU. 

24500 

0,00 

POP CREMA 

56000 

0,00 

POP CREMONA 

10250 

0,20 

POP EMILIA 

69800 

0,00 

POP INTRA 

13000 

0,00 

POP LODI 

11300 

0,27 

POP LUINO VARESE 8005 

0,06 


POP NOVARA 

8575 

-1,55 

POP SIRACUSA 

15830 

0,19 

POP SONDRIO 

28900 

-0,34 

POP.COM.IND01 CV 122,4 

0,33 

POP.COM.IND99 CV 154 

0,00 

POP.CREM. 7% CV 

113,5 

2,25 

POP.CREM. 8% CV 

111,25 

0,18 

POP.EMIL99 CV 

120,3 

-0,50 

POP.EMILIACV 

150,5 

0,00 

POP.INTRACV 

116,6 

-0,34 

POP.LODI CV 

109,8 

0,09 

SANITÀ 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,99 

0,13 

ENTE FS 94-04 

110,45 

1,34 

ENTE FS 94-04 

104,00 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,45 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,85 

-0,14 

ENTE FS 92-00 

102,15 

0,25 

ENTE FS 89-99 

101,35 

0,15 

ENTE FS 3 85-00 

111,40 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

104,12 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

102,45 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,90 

-0,10 

ENEL 1 EM 90-98 

107,15 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,51 

-0,14 

ENEL 1 EM 92-00 

104,20 

0,10 

ENEL 2 EM 85-00 

112,10 

0,30 

ENEL 2 EM 89-99 

107,53 

0,03 

ENEL 2 EM 93-03 

110,55 

-0,05 

ENEL 2 EM 91-03 

104,55 

0,15 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRIIND 85-00 

102,45 

0,45 

IRIIND 85-99 

103,00 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,75 

-0,45 

MEDIOB 89-99 

107,50 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DUCATO AZ ASIA 

9.550 

9.516 

GESTN AMERICA DLR 

16,976 

17,027 

PRIMECLUBAZ ITA 

19.313 

19.278 

EPTACAPITAL 

19.987 

19.971 

BN MONETARIO 

17.401 

17.398 

F E M MONETA 

10.066 

10.066 

LAGEST OBBLIG INT 

16.498 

16.486 

RENDICREDIT 

13.027 

13.031 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ EUROPA 

10.575 

10.545 

GESTN AMERICA LIT 

30.200 

30.137 

PRIMEEMERGINGMK 

17.548 

17.515 

EUROM CAPITALFIT 

30.113 

30.053 

BN OBBL INTERN 

11.534 

11.525 

FIDEURAM MONETA 

21.570 

21.574 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.538 

25.547 

RENDIRAS 

22.540 

22.538 

ADRIATICAMERICF 

29.393 

29.340 

DUCATO AZGIAPPON 

9.591 

9.749 

GESTN EUROPA LIRE 

16.321 

16.290 

PRIMEGLOBAL 

25.174 

25.211 

FIDEURAM PERFORM 

14.173 

14.183 

BN OBBL ITALIA 

10.189 

10.191 

FIDEURAM SECURITY 

14.275 

14.276 

LIRADORO 

12.012 

12.022 

RISP ITALIA COR 

19.390 

19.392 

ADRIATIC EUROPE F 

26.093 

26.040 

DUCATO AZ INTERN 

53.779 

53.483 

GESTN EUROPA MAR 

16,734 

16,698 

PRIMEITALY 

19.879 

19.835 

FONDATTIVO 

15.810 

15.801 

BN PREVIDENZA 

21.812 

21.806 

FONDERSEL CASH 

12.903 

12.898 

MARENGO 

12.350 

12.349 

RISP ITALIA MON 

10.344 

10.345 

ADRIATIC FAR EAST 

13.319 

13.398 

DUCATO AZ ITALIA 

14.880 

14.857 

GESTN FAREAST LIT 

16.288 

16.483 

PRIMESPECIAL 

16.778 

16.732 

FONDERSEL 

58.632 

58.559 

BN REDD ITALIA 

11.604 

11.602 

FONDERSEL DOLLARO 

12.339 

12.284 

MEDICEO MON AMER 

11.632 

11.576 

RISP ITALIA RED 

26.533 

26.550 

ADRIATIC GLOBALE 

23.905 

23.902 

DUCATO AZ PA EMER 

10.009 

9.999 

GESTN FAREAST YEN 

1082,979 

1085,408 

PROFES GEST INT 

24.838 

24.887 

FONDICRI BIL 

18.165 

18.160 

BN VALUTA FORTE 

10,08 

10,097 

FONDERSEL INT 

18.938 

18.915 

MEDICEO MON EUROP 

10.820 

10.824 

ROLOBONDS 

13.427 

13.4V 

ALPI AZIONARIO 

10.756 

10.739 

DUCATO SECURPAC 

11.936 

11.920 

GESTN PAESI EMERG 

14.299 

14.264 

PROFES GEST ITA 

24.341 

24.297 

FONDINVESTDUE 

31.241 

31.208 

BPB REMBRANDT 

11.537 

11.557 

FONDERSEL MARCO 

9.898 

9.903 

MEDICEO MONETARIO 

12.294 

12.289 

ROLOCASH 

12.106 

12.097 

ALTO AZIONARIO 

13.558 

13.529 

EPTA AZIONI ITA 

15.038 

15.007 

GESTNORD AMBENTE 

13.713 

13.646 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.507 

15.489 

FONDO CENTRALE 

31.031 

31.011 

BPBTIEPOLO 

11.844 

11.844 

FONDERSEL REDD 

18.584 

18.583 

MEDICEO REDDITO 

12.990 

12.999 

ROLOGEST 

25.364 

25.372 

AMERICA 2000 

23.252 

23.207 

EPTAINTERNATIONAL 

24.616 

24.602 

GESTNORD BANKING 

16.274 

16.280 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.053 

13.069 

FONDO GENOVESE 

12.256 

12.240 

CAPITALGES BO DLR 

10.484 

10.459 

FONDICR11 

12.339 

12.338 

MIDA MONETARIO 

17.901 

17.900 

ROLOMONEY 

15.746 

15.743 

AMERIGO VESPUCCI 

14.016 

13.970 

EUROM AMERIC EQ F 

30.704 

30.809 

GESTNORD PZA AFF 

13.038 

13.011 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,205 

7,192 

GENERCOMIT 

38.941 

38.913 

CAPITALGES BO MAR 

9.770 

9.775 

FONDICRI BOND PLU 

10.904 

10.883 

MIDA OBB 

23.164 

23.179 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.097 

13.098 

APULIA AZIONARIO 

13.145 

13.136 

EUROM AZIONI ITAL 

18.719 

18.672 

GRIFOGLOBAL 

12.938 

12.912 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.810 

13.792 

GENERCOMIT ESPANS 

12.977 

12.997 

CAPITALGES MONET 

14.970 

14.968 

FONDICRI MONETAR 

20.542 

20.537 

MONETAR ROMAGEST 

18.881 

18.880 

SALVADANAIO OBB 

23.563 

23.58^ 

APULIA INTERNAZ 

12.861 

12.882 

EUROM BLUE CHIPS 

22.826 

22.843 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.108 

12.093 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,839 

7,88 

GEPOREINVEST 

21.373 

21.358 

CAPITALGES REND 

14.233 

14.238 

FONDIMPIEGO 

28.712 

28.689 

MONEY TIME 

17.329 

17.328 

SCUDO 

11.628 

11.618 

ARCA AZAMERLIRE 

30.033 

30.123 

EUROM EM MKT EOF 

10.463 

10.376 

IMEAST 

14.642 

14.722 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.946 

13.948 

GEPOWORLD 

18.599 

18.548 

CARIFONDO ALA 

14.717 

14.727 

FONDINVESTUNO 

13.259 

13.266 

NAGRAREND 

14.170 

14.180 

SELECT BUND 

10.322 

10.330 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.932 

18.379 

EUROM EUROPE EQ F 

24.604 

24.572 

IMEUROPE 

27.318 

27.249 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,236 

6,336 

GESFIMI INTERNAZ 

19.854 

19.830 

CARIFONDO BOND 

13.530 

13.518 

FONDOFORTE 

15.877 

15.876 

NORDF DOLL DLR 

11,77 

11,774 

SELECT RIS LIRE 

13.221 

13.219 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.673 

14.037 

EUROM GREEN EQ F 

15.741 

15.680 

IMINDUSTRIA 

18.820 

18.804 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.094 

11.214 

GESTICRED FINANZA 

24.086 

24.066 

CARIFONDO CARIO M 

15.940 

15.938 

GARDEN CIS 

10.067 

10.065 

NORDF DOLL LIT 

20.938 

20.839 

SFORZESCO 

14.020 

14.023 

ARCA AZ IT 

24.186 

24.153 

EUROM GROWTH EQ F 

13.123 

13.146 

IMITALY 

23.630 

23.576 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,319 

7,296 

GIALLO 

13.788 

13.806 

CARIFONDO CARICO 

14.086 

14.089 

GENERCOM AM DLR 

6,597 

6,597 

NORDF MARCO DMK 

11,848 

11,838 

SICILCASSA MON 

12.951 

12.953 

ARCA VENTISETTE 

24.097 

24.387 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.503 

18.312 

IMIWEST 

31.036 

30.991 

GRIFOCAPITAL 

23.769 

23.732 

GENERCOMAM LIRE 

11.735 

11.677 

NORDF MARCO LIT 

11.555 

11.549 

AUREO GLOBAL 

18.785 

18.721 

EUROM RISKFUND 

31.233 

31.172 

PUTNAM USA EQUITY 

13.020 

12.914 

CARIFONDO DLR 0 

6,964 

6,967 

SOLEILCIS 

10.068 

10.065 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.250 

17.210 

IMICAPITAL 

43.989 

43.954 

GENERCOM EU ECU 

5,781 

5,778 

NORDFONDO 

22.673 

22.682 

AUREO MULTIAZIONI 

13.811 

13.775 

EUROMTIGERFARE 

23.234 

23.005 

PUTNAM USA OP DLR 

6,285 

6,284 

CARIFONDO DLR OL 

12.388 

12.331 

SPAOLO ANTAR RED 

16.798 

16.81^ 

ING SVI AMERICA 

30.051 

29.981 

ING SVI PORTFOLIO 

32.953 

32.923 

GENERCOM EU LIRE 

11.081 

11.081 

NORDFONDO CASH 

12.825 

12.822 

AUREO PREVIDENZA 

24.887 

24.816 

EUROPA 2000 

26.068 

26.009 

PUTNAM USA OPPORT 

11.180 

11.122 

CARIFONDO DMKO 

10,113 

10,123 

SPAOLO BREVE TERM 

10.734 

10.73^ 

ING SVI ASIA 

9.727 

9.818 

INTERMOBILIARE F 

21.542 

21.487 

GENERCOMIT BR TER 

10.694 

10.696 

OASI 3 MESI 

10.614 

10.609 

AZIMUT AMERICA 

18.024 

17.985 

FERDIN MAGELLANO 

10.043 

10.133 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.022 

19.999 

CARIFONDO DMKOL 

9.863 

9.876 

SPAOLO CASH 

13.770 

13.769 

ING SVI AZIONAR 

23.552 

23.497 

INVESTIRE BIL 

19.545 

19.542 

GENERCOMIT MON 

18.754 

18.752 

OASI BOND RISK 

13.378 

13.340 

AZIMUT BORSE INT 

18.216 

18.208 

FIDEURAM AZIONE 

23.016 

23.000 

RISP ITALIA AZ 

21.138 

21.099 

CARIFONDO HI YIEL 

10.843 

10.826 

SPAOLO H BONDS 

11.371 

11.356 

ING SVI EM MAR EQ 

13.387 

13.292 

INVESTIRE GLOBAL 

17.974 

17.964 

GENERCOMIT OB EST 

11.085 

11.071 

OASI BTP RISK 

16.065 

16.088 

AZIMUT CRESCITA 

20.335 

20.307 

FINANZA ROMAGEST 

14.603 

14.579 

RISP ITALIA B 1 

33.143 

33.123 

CARIFONDO LIREPIU 

21.526 

21.525 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.700 

10.699 

ING SVI EUROPA 

28.382 

28.336 

MIDA BIL 

15.970 

15.943 

GENERCOMIT REND 

12.104 

12.109 

OASI CRESCITA RIS 

12.053 

12.049 

AZIMUT EUROPA 

15.992 

15.950 

FONDERSELAM 

20.309 

20.213 

RISP ITALIA CRE 

16.014 

15.988 

CARIFONDO MAGNA G 

13.434 

13.432 

SPAOLO OB EST ETI 

10.023 

10.017 

INGSVIINDGLOB 

22.601 

22.604 

MULTIRAS 

35.568 

35.540 

GEPOBOND 

12.040 

12.019 

OASI DOLLARI LIRE 

12.042 

11.980 

AZIMUT PACIFICO 

13.431 

13.544 

FONDERSEL EU 

18.999 

18.955 

ROLOAMERICA 

18.858 

18.610 

CARIFONDO TESORER 

10.438 

10.437 

SPAOLO OB EST FL 

10.217 

10.209 

AZIMUT TREND 

20.032 

20.012 

FONDERSEL IND 

11.656 

11.598 

INGSVIINIZIAT 

20.972 

20.916 

ROLOEUROPA 

15.613 

15.545 

NAGRACAPITAL 

25.693 

25.663 

CARIPLO STRONG CU 

11.781 

11.774 

GEPOBOND DLR 

6,088 

6,089 

OASI F SVIZZERI L 

8.753 

8.723 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.343 

10.352 

AZIMUT TREND EMER 

11.866 

11.834 

FONDERSEL ITALIA 

15.952 

15.925 

ING SVI OLANDA 

21.938 

21.868 

ROLOITALY 

13.998 

13.954 

NORDCAPITAL 

20.123 

20.104 

CENT CASH DLR 

11,147 

11,143 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.830 

10.778 

OASI FAMIGLIA 

10.773 

10.770 

SPAOLO OB ITALIA 

10.372 

10.380 

AZIMUT TREND ITA 

14.232 

14.206 

FONDERSEL OR 

13.334 

13.470 

INTERB AZIONARIO 

29.370 

29.317 

ROLOORIENTE 

12.919 

13.017 

NORDMIX 

22.122 

22.115 

CENT CASH DMK 

10,764 

10,762 

GEPOCASH 

10.301 

10.305 

OASI GEST LIQUID 

12.034 

12.034 

SPAOLO OB MIST FL 

10.275 

10.281 

AZZURRO 

34.313 

34.250 

FONDERSELSERV 

14.247 

14.257 

INTERN STK MANAG 

15.419 

15.582 

ROLOTREND 

15.711 

15.700 

ORIENTE 

10.742 

10.825 

CENTRALE BOND AME 

11,206 

11,216 

GEPOREND 

11.121 

11.128 

OASI MARCHI LIRE 

9.778 

9.789 

SPAOLO RENDITA 

10.096 

10.09^ 

BLUECIS 

10.083 

10.062 

FONDICRI ALTO POT 

18.271 

18.389 

INVESTILIBERO 

11.598 

11.590 

SALVADANAIO AZ 

21.273 

21.238 

PHENIXFUND 

23.152 

23.133 

CENTRALE BOND GER 

11,471 

11,473 

GESFIMI MONETARIO 

16.821 

16.825 

OASI MONET ITALIA 

13.458 

13.457 

SPAOLO VEGA COUP 

12.222 

12.228 

BN AZIONI INTERN 

20.881 

20.888 

FONDICRI INT 

31.784 

31.937 

INVESTIRE AMERICA 

31.880 

31.763 

SELECT AMERICA 

20.348 

20.319 

PRIMEREND 

37.353 

37.343 

CENTRALE CASH 

12.510 

12.510 

GESFIMI PIANETA 

11.436 

11.416 

OASI OBB GLOBALE 

20.018 

20.011 

VASCO DE GAMA 

20.112 

20.117 

BN AZIONI ITALIA 

14.042 

14.005 

FONDICRI SELAME 

12.290 

12.249 

INVESTIRE AZ 

20.869 

20.825 

SELECT EUROPA 

25.966 

25.945 

PROFES RISPARMIO 

23.312 

23.324 

CENTRALE CONTO CO 

14.542 

14.540 

GESFIMI RISPARMIO 

11.313 

11.320 

OASI OBB INTERNAZ 

18.131 

18.100 

VENETOCASH 

18.268 

18.268 

BN OPPORTUNITÀ 

10.517 

10.514 

FONDICRI SELEUR 

11.054 

11.156 

INVESTIRE EUROPA 

21.899 

21.838 

SELECT GERMANIA 

15.701 

15.781 

PROFESSIONALE 

70.789 

70.772 

CENTRALE MONEY 

20.390 

20.364 

GESTICRED CASH MA 

12.006 

12.004 

OASI OBB ITALIA 

18.704 

18.708 

VENETOREND 

21.796 

21.797 

BPB RUBENS 

14.990 

15.174 

FONDICRI SEL ITA 

22.842 

22.796 

INVESTIRE INT 

18.817 

18.800 

SELECT ITALIA 

13.825 

13.791 

PRUDENTIAL MIXED 

11.806 

11.796 

CENTRALE REDDITO 

28.113 

28.141 

GESTICRED CEDOLE 

10.409 

10.413 

OASI PREVIDEN INT 

11.969 

11.963 

VERDE 

12.594 

12.600 

BPB TIZIANO 

17.816 

17.779 

FONDICRI SEL ORI 

10.773 

10.815 

INVESTIRE PACIFIC 

17.861 

18.038 

SELECT PACIFICO 

12.558 

12.756 

QUADRIFOGLIO BIL 

25.817 

25.793 

CENTRALE TASSO FI 

11.139 

11.151 

GESTICRED MONETE 

19.800 

19.798 

OASI TES IMPRESE 

11.770 

11.767 

ZENIT BOND 

10.299 

10.299 

CAPITALGES EUROPA 

10.160 

10.128 

FONDINV EUROPA 

24.644 

24.567 

ITALY STK MANAG 

12.749 

12.718 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.037 

20.000 

QUADRIFOGLIO INT 

14.590 

14.556 

CENTRALE TASSO VA 

10.040 

10.039 

GESTIELLE BT ITA 

10.459 

10.459 

OASI YEN LIRE 

9.353 

9.432 

ZENIT MONETARIO 

10.725 

10.725 

CAPITALGES INTER 

17.693 

17.692 

FONDINV PAESI EM 

17.188 

17.095 

LAGEST AZ INTERN 

21.437 

21.483 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.889 

37.861 

ROLOINTERNATIONAL 

19.659 

19.594 

CISALPINO CASH 

12.824 

12.823 

GESTIELLE BOND 

15.654 

15.594 

OLTREMARE BOND 

11.472 

11.453 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.218 

10.218 

CAPITALGES PACIF 

9.720 

9.793 

FONDINV SERVIZI 

26.322 

26.297 

LAGEST AZION ITA 

30.054 

29.984 

SPAOLO AZ INT ETI 

10.558 

10.578 

ROLOMIX 

18.190 

18.153 

CISALPINO CEDOLA 

10.648 

10.651 

GESTIELLE BT EMER 

11.542 

11.499 

OLTREMARE MONET 

11.558 

11.557 

ZETA MONETARIO 

11.893 

11.890 

CAPITALGEST AZ 

19.997 

19.965 

FONDINVESTTRE 

22.439 

22.378 

LOMBARDO 

25.519 

25.476 

SPAOLO AZION ITA 

11.220 

11.191 

SALVADANAIO BIL 

25.888 

25.863 

CISALPINO REDD 

19.448 

19.443 

GESTIELLE BT OCSE 

11.008 

10.978 

OLTREMARE OBB 

11.945 

11.952 

ZETA REDDITO 

10.352 

10.357 

CAPITALRAS 

23.372 

23.334 

FONDO CRESCITA 

12.723 

12.691 

MEDICEO AM LATINA 

14.665 

14.530 

SILVER TIME 

10.660 

10.656 

GESTIELLE LIQUID 

18.828 

18.821 

PADANO BOND 

13.327 

13.298 

SPAOLO AZIONI 

16.866 

16.832 

CLIAM CASH IMPRES 

10.078 

10.076 

ZETABOND 

22.195 

22.147 

CARIFONDO ARIETE 

22.824 

23.002 

GALILEO 

18.640 

18.597 

MEDICEO AMERICA 

15.340 

15.306 


VENETOCAPITAL 

19.365 

19.338 

GESTIELLE M 

14.945 

14.937 

PADANO MONETARIO 

10.208 

10.206 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.864 

28.834 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.082 

12.083 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

5064,905 

CARI FON DO ATLANTE 

23.613 

23.696 

GALILEO INT 

20.188 

20.210 

MEDICEO ASIA 

10.813 

10.774 

SPAOLO H AMERICA 

18.175 

18.083 

VISCONTEO 

36.621 

36.607 

CLIAM OBBLIG EST 

12.985 

12.964 

GESTIFONDI MONETA 

14.381 

14.383 

PADANO OBBLIG 

13.139 

13.144 

FINA VALUTA EST 

1793,021 

1792,939 

CARIFONDO AZAMER 

12.179 

12.149 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.264 

14.237 

MEDICEO GIAPPONE 

11.396 

11.589 

SPAOLO H ECON EME 

15.529 

15.321 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM OBBLIG ITA 

11.853 

11.858 

GESTIFONDI OB IN 

12.815 

12.768 

PERFORMAN CEDOLA 

10.264 

10.259 

SAI QUOTA 

25836,06 

25822,58 

CARIFONDO AZ ASIA 

11.058 

11.285 

GENERCOMIT CAP 

18.018 

18.007 

MEDICEO IND ITAL 

9.932 

9.900 

SPAOLO H EUROPA 

14.270 

14.246 



COLUMBUS 1 B DLR 

6,873 

6,873 

GESTIRAS 

40.962 

40.992 

PERFORMAN MON 12 

14.595 

14.593 




CARIFONDO AZEURO 

11.617 

11.807 

GENERCOMIT EUR 

31.172 

31.112 

MEDICEO MEDITERR 

16.692 

16.695 

SPAOLO H FINANCE 

34.070 

34.057 

ADRIATIC BOND F 

23.613 

23.576 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.226 

12.164 

GESTIRAS COUPON 

12.425 

12.427 

PERFORMAN MON 3 

10.322 

10.317 

ESTERI 



CARIFONDO AZ ITA 

11.379 

11.356 

GENERCOMIT INT 

29.952 

30.008 

MEDICEO NORD EUR 

12.584 

12.573 

SPAOLO H INDUSTR 

23.531 

23.483 

AGRIFUTURA 

23.599 

23.601 

COMIT OBBL ESTERO 

10.533 

10.533 

GESTIVITA 

12.069 

12.075 

PERFORMAN OB EST 

13.723 

13.713 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,01 

59,48 

CARIFONDO CARICA 

11.394 

11.414 

GENERCOMIT NOR 

37.330 

37.350 

MIDA AZIONARIO 

17.525 

17.471 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.425 

23.368 

ALLEANZA OBBLIG 

10.524 

10.524 

COMIT REDDITO 

11.133 

11.133 

GINEVRA MONETARIO 

11.431 

11.433 

PERFORMAN OB LIRA 

13.564 

13.571 

FONDIT. GLOBAL LIT (Ai 182164 

182487 

CARIFONDO DELTA 

29.892 

29.891 

GENERCOMIT PACIF 

11.524 

11.591 

ALPI MONETARIO 

10.165 

10.166 



OASI AZ ITALIA 

13.369 

13.331 

SPAOLO H PACIFICO 

12.212 

12.206 

CONSULTINVEST RED 

10.510 

10.514 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.291 

12.296 

PERSEO MONETARIO 

10.647 

10.645 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11460 

1145J 

CARIFONDO PAES EM 

13.433 

13.539 

GEODE 

22.003 

21.997 

ALPI OBBLIGAZION 

10.211 

10.228 

OASI CRE AZI 

13.519 

13.488 

SPAOLO JUNIOR 

25.116 

25.076 

COOPREND 

13.850 

13.847 

GLOBALREND 

16.931 

16.911 

PERSONAL BOND 

11.373 

11.355 

FONDIT.DMKLIT(O) 

8798 

880^ 

CARIPLO BL CHIPS 

15.958 


GEODE PAESI EMERG 

13.628 

13.554 

ALTO MONETARIO 

10.110 

10.112 

Id.IOd 

OASI FRANCOFORTE 

19.010 

19.087 

TALLERO 

11.581 

11.600 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.020 

11.016 

GRIFOBOND 

10.689 

10.676 

PERSONAL DOLLARO 

11,936 

11,945 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11925 

ii9i: 

CENTRALE AMEDLR 

14,164 

14,206 

GEODE RISORSE NAT 

8.805 

8.713 

ALTO OBBLIGAZION 

11.390 

11.412 

OASI HIGH RISK 

14.772 

14.715 

TRADING 

12.672 

12.658 

CREDIS MONET LIRE 

11.281 

11.282 

GRIFOCASH 

11.243 

11.241 

PERSONAL LIRA 

15.830 

15.843 

FONDIT. YEN LIT(O) 

8200 

8282 

CENTRALE AME LIRE 

25.197 

25.144 

GEPOBLUECHIPS 

11.744 

11.734 

APULIA OBBLIGAZ 

10.399 

10.401 

OASI ITAL EQ RISK 

16.255 

16.197 

VENETOBLUE 

19.037 

18.999 

CREDIS OBB INT 

11.403 

11.398 

GRIFOREND 

14.376 

14.374 

PERSONAL MARCO 

11,424 

11,439 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12987 

1299^ 

CENTRALE AZIMIN 

10.628 

10.628 

GEPOCAPITAL 

20.997 

20.955 

ARCA BOND 

16.907 

16.938 

OASI LONDRA 

11.869 

11.869 

VENETOVENTURE 

17.615 

17.519 

CREDIS OBB ITA 

11.033 

11.044 

IMIBOND 

20.970 

20.947 

PERSONALF MON 

20.354 

20.351 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14513 

14427 

CENTRALE CAPITAL 

29.540 

29.481 

GESFIMI AMERICHE 

15.329 

15.269 

ARCA BOND DLR LIR 

12.398 

12.351 

OASI NEW YORK 

16.183 

16.171 

VENTURE TIME 

13.965 

13.968 

DUCATO MONETARIO 

12.358 

12.360 

IMIDUEMILA 

25.285 

25.289 

PHENIXFUND DUE 

22.679 

22.684 


1564f 

CENTRALE E AS DLR 

7,848 

7,817 

GESFIMI EUROPA 

15.284 

15.214 

ARCA BOND ECU LIR 

10.858 

10.867 



OASI PANIERE BORS 

13.689 

13.710 

ZECCHINO 

TCMIT A^irvMADI/^ 

12.365 

12.347 

DUCATO OBB DLR 

10.679 

10.627 

IMIREND 

16.331 

16.336 

PITAGORA 

16.797 

16.806 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15062 

1507J 

CENTRALE E AS LIR 

13.961 

13.836 

GESFIMI INNOVAZ 

16.017 

15.975 

OASI PARIGI 

17.133 

17.146 

ARCA BOND YEN LIR 

11.204 

11.299 

ING SVI BOND 

21.588 

21.595 

PITAGORA INT 

12.694 

12.666 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

17899 

17971 

CENTRALE EUR ECU 

17,877 

17,789 

GESFIMI ITALIA 

15.309 

15.289 

OASI TOKYO 

12.445 

12.568 

ZblNI 1 AZIUINAKIU 

13.799 

13.799 

ARCA BT 

12.503 

12.501 

DUCATO OBB EURO 

10.010 

10.009 

ING SVI EMER MARK 

20.210 

20.109 

PRIMARY BOND ECU 

8,545 

8,527 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9211 

9317 

CENTRALE EUR LIRE 

34.266 

34.115 

GESFIMI PACIFICO 

10.907 

10.967 

ZENIT TARGET 

10.983 

10.983 

ARCA MM 

19.589 

19.586 

DUCATO RED INTERN 

12.448 

12.430 

OCCIDENTE 

15.783 

15.762 

ING SVI EUROC ECU 

5,045 

5,044 

PRIMARY BOND LIRE 

16.378 

16.352 



1051C 

CENTRALE G7 BL CH 

17.170 

17.206 

GESTICRED AMERICA 

17.041 

16.972 

ZETASTOCK 

26.822 

26.811 

ARCA RR 

13.378 

13.383 

DUCATO RED ITALIA 

34.386 

34.393 


OLTREMARE AZION 

15.047 

15.015 

ING SVI EUROC LIR 

9.670 

9.673 

PRIME REDDITO ITA 

12.572 

12.576 

FON. FLOAT R LIT (0) 

10914 

10911 

CENTRALE GIAP LIR 

11.140 

11.296 

GESTICRED AZIONAR 

26.104 

26.089 

ZETASWISS 

35.110 

35.095 

ARCOBALENO 

21.006 

20.999 

EPTA 92 

17.769 

17.736 

OLTREMARE STOCK 

17.076 

17.067 

ING SVI MONETAR 

12.859 

12.858 

PRIMEBOND 

21.281 

21.272 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

48,29 

48,29 

CENTRALE GIAP YEN 

740,691 

743,843 

GESTICRED BORSITA 

18.523 

18.478 




AUREO BOND 

13.007 

12.980 

EPTA IMPRESA 

10.679 

10.673 

ORIENTE 2000 

19.796 

19.943 

BILANCIATI 



ING SVI REDDITO 

24.926 

24.917 

PRIMECASH 

11.701 

11.706 

INT.SECURECU(B) 

54,99 

55,8^ 

CENTRALE GLOBAL 

28.087 

28.105 

GESTICRED EUROAZ 

25.972 

25.908 



EPTABOND 

28.827 

28.837 



AUREO GESTIOB 

14.496 

14.481 

PADANO INDICE ITA 

13.258 

13.219 

ADRIATIC MULTI F 

20.488 

20.488 

INTERB RENDITA 

31.768 

31.764 

PRIMECLUBOBINT 

11.561 

11.556 

INTERE. LIRA ECU (B) 

5,05 

5,05 

CENTRALE ITALIA 

16.406 

16.362 

GESTICRED F EAST 

11.245 

11.290 

AUREO MONETARIO 

10.492 

10.492 

EPTAMONEY 

20.368 

20.359 

PERFORMAN AZ EST 

19.950 

19.987 

ALTO BILANCIATO 

13.682 

13.669 

INTERMONEY 

13.549 

13.552 

PRIMECLUBOB ITA 

24.545 

24.555 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,01 


CISALPINO AZ 

18.805 

18.775 

GESTICRED MERC EM 

11.279 

11.260 

AUREO RENDITA 

25.837 

25.833 

EUGANEO 

10.660 

10.658 


PERFORMAN AZ ITA 

14.020 

13.993 

ARCA BB 

41.778 

41.860 

INTERN BOND MANAG 

11.049 

11.037 

PRIMEMONETARIO 

23.100 

23.096 



5,1 

CISALPINO INDICE 

14.720 

14.681 

GESTICRED PRIVAT 

14.929 

14.816 

AZIMUT FIXED RATE 

12.739 

12.757 

EUROM CONTOVIVO 

17.481 

17.478 

INI.bUNULIKAbUU(b) t),l 

PERFORMAN PLUS 

10.759 

10.772 

ARCA TE 

22.624 

22.816 

INVESTIRE BOND 

12.968 

12.938 

PROFES MONETA ITA 

12.030 

12.029 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,05 

5,0^ 

CLIAM AZIONI ITA 

11.245 

11.220 

CESTELLE A 

14.328 

14.302 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.322 

11.321 

EUROM INTERN BOND 

13.660 

13.652 

CLIAMSIRIO 

13.732 

13.781 

CESTELLE AMERICA 

18.784 

18.538 

PERSONALF AZ 

23.034 

22.975 

ARMONIA 

19.749 

19.726 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.007 

9.992 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.368 

11.365 

INVESTIRE MON 

14.726 

14.724 

PROFES REDD INT 

11.011 

11.000 

INT. B. MARK ECU (B) 

4,95 

4,95 

COMIT AZIONE 

15.078 

15.078 

CESTELLE B 

15.511 

15.448 

PHARMACHEM 

23.133 

23.124 

AUREO 

34.133 

34.060 

AZIMUT GARANZIA 

18.235 

18.229 

EUROM NORTH AME B 

12.832 

12.766 

INVESTIRE OBB 

30.998 

30.997 

PROFES REDD ITA 

17.880 

17.885 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,45 

5,45 

COMIT PLUS 

14.522 

14.522 

CESTELLE EM MKT 

14.015 

13.928 

PHENIXFUNDTOP 

16.508 

16.481 

AZIMUT 

26.057 

26.019 

AZIMUT REDDITO 

20.319 

20.331 

EUROM NORTH EUR B 

10.984 

10.988 

ITALMONEY 

12.980 

12.991 

PRUDENTIAL MONET 

10.709 

10.709 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,42 

5,46 

CONSULTINVEST AZ 

12.548 

12.516 

CESTELLE EUROPA 

17.025 

17.026 

PRIME M AMERICA 

33.263 

33.103 

BN BILANCIATO ITA 

13.558 

13.542 

AZIMUT REND INT 

12.637 

12.611 

EUROM REDDITO 

19.528 

19.548 

ITALY BOND MANAG 

11.639 

11.647 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.695 

19.703 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,87 

5,82 

CREDIS AZ ITA 

14.612 

14.583 

CESTELLE F EAST 

11.235 

11.339 

PRIME M EUROPA 

31.609 

31.567 

CAPITALCREDIT 

23.340 

23.328 

AZIMUT SOLIDAR 

11.221 

11.220 

EUROM RENDIFIT 

12.548 

12.555 

JP MORGAN MON ITA 

10.868 

10.867 

PUTNAM GL BO DLR 

6,909 

6,941 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,47 

5,47 

CREDIS TREND 

13.615 

13.607 

CESTELLE 1 

18.820 

18.736 

PRIME M PACIFICO 

24.313 

24.651 

CAPITALGES BILAN 

27.380 

27.357 

AZIMUT TREND TAS 

11.652 

11.659 

EUROM TESORERIA 

16.048 

16.046 

JP MORGAN OBB INT 

11.530 

11.534 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.291 

12.286 

INT.B.CH.USECU(B) 

5,74 

5,75 

CRISTOFOR COLOMBO 

30.543 

30.256 

GESTIFONDI AZ INT 

20.305 

20.275 

PRIMECAPITAL 

58.451 

58.458 

CARIFONDO LIBRA 

42.382 

42.378 

AZIMUT TREND VAL 

11.036 

11.007 

EUROM YEN BOND 

17.512 

17.679 

JP MORGAN OBB ITA 

12.387 

12.408 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.498 

12.448 

INT.SM.C. US ECU(B) 

5,98 

5,91 

DUCATO AZ AMERICA 

11.099 

11.025 

GESTIFONDI AZ IT 

15.139 

15.104 

PRIMECLUBAZINT 

13.594 

13.615 

CISALPINO BILAN 

24.959 

24.921 

EUROMONEY 

13.268 

13.276 

LAGEST MONETA ITA 

11.943 

11.942 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.535 

21.539 



5,16 

BN LIQUIDITÀ 

10.096 

10.095 

INI.JAPAN. EU. ECU(B) 5,13 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,70 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

104,00 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,90 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,90 

-0,40 

CCT ECU 26/10/98 

102,80 

0,10 

CCT ECU 29/11/98 

100,75 

0,10 

CCT ECU 14/01/99 

101,68 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,10 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

103,00 

0,54 

CCT ECU 22/02/99 

102,99 

-0,01 

CCT ECU 22/11/99 

104,15 

0,04 

CCT ECU 24/01/00 

107,50 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

104,25 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,90 

-0,10 

CCT IND 01/09/97 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

101,40 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,96 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

99,97 

-0,01 

CCT IND 01/05/98 

100,03 

-0,03 

CCT IND 01/06/98 

100,12 

-0,06 

CCT IND 01/07/98 

100,35 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

100,30 

0,02 

CCT IND 01/09/98 

100,24 

-0,05 

CCT IND 01/10/98 

100,29 

-0,02 

CCT IND 01/11/98 

100,44 

0,06 

CCT IND 01/12/98 

100,55 

0,01 

CCT IND 01/01/99 

100,54 

0,05 

CCT IND 01/02/99 

100,55 

0,00 

CCT IND 01/03/99 

100,59 

-0,03 

CCT IND 01/04/99 

100,64 

-0,02 

CCT IND 01/05/99 

100,78 

0,02 

CCT IND 01/06/99 

100,86 

-0,06 

CCT IND 01/08/99 

100,68 

-0,01 

CCT IND 01/11/99 

100,94 

-0,07 

CCT IND 01/01/00 

101,00 

0,00 

CCT IND 01/02/00 

101,14 

0,04 

CCT IND 01/03/00 

101,17 

-0,04 

CCT IND 01/05/00 

101,42 

0,04 

CCT IND 01/06/00 

101,70 

0,09 

CCT IND 01/08/00 

101,59 

-0,01 

CCT IND 22/12/00 

100,60 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,67 

0,02 

CCT IND 01/01/01 

100,70 

0,08 

CCT IND 01/12/01 

100,47 

0,03 

CCT IND 01/08/01 

100,68 

-0,04 

CCT IND 01/04/01 

100,70 

0,07 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 


CCTIND 01/06/02 100,52 0,00 


CCT IND 01/08/02 

100,58 

-0,02 

CCT IND 01/02/02 

100,49 

-0,01 

CCT IND 01/10/02 

100,60 

-0,05 

CCT IND 01/04/02 

100,60 

0,07 

CCT IND 01/10/01 

100,67 

0,00 

CCT IND 01/11/02 

100,65 

0,05 

CCT IND 01/12/02 

100,64 

0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,60 

0,09 

CCT IND 01/02/03 

100,68 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

100,77 

0,01 

CCT IND 01/05/03 

100,66 

-0,03 

CCT IND 01/07/03 

100,75 

0,03 

CCT IND 01/09/03 

100,82 

-0,02 

CCT IND 01/11/03 

99,55 

-0,01 

CCT IND 01/01/04 

99,39 

-0,01 

CCT IND 01/03/04 

99,33 

-0,01 

CCT IND 01/05/04 

99,34 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

100,89 

-0,01 

CCT IND 01/01/06 

101,05 

0,05 

BTP 01/10/99 

102,48 

-0,19 

BTP 15/09/01 

105,03 

-0,12 

BTP 01/02/06 

117,64 

-0,41 

BTP 01/02/99 

104,12 

-0,03 

BTP 01/02/01 

109,65 

-0,15 

BTP 01/07/06 

113,01 

-0,39 

BTP 01/07/99 

103,40 

-0,10 

BTP 01/07/01 

106,40 

-0,21 

BTP 01/01/02 

100,03 

-0,20 

BTP 01/01/00 

99,82 

-0,08 

BTP 15/02/00 

99,84 

-0,07 

BTP 01/11/06 

106,90 

-0,26 

BTP 01/09/97 

99,07 

-0,03 

BTP 01/11/97 

100,07 

0,00 

BTP 01/12/97 

100,05 

0,05 

BTP 01/08/99 

103,53 

-0,04 

BTP 15/04/99 

104,88 

0,08 

BTP 15/07/98 

103,14 

0,03 

BTP 15/07/00 

110,40 

-0,49 

BTP 01/01/98 

101,04 

0,03 

BTP 01/01/98 

101,11 

-0,01 

BTP 01/03/98 

101,80 

0,00 

BTP 19/03/98 

102,36 

0,01 

BTP 15/04/98 

101,93 

0,01 

BTP 01/05/98 

102,65 

0,01 

BTP 01/06/98 

102,82 

0,04 

BTP 20/06/98 

103,48 

-0,03 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,99 

-0,09 

BTP 18/09/98 

105,00 

-0,01 

BTP 01/10/98 

102,59 

-0,08 


BTP 01/04/99 103,10 -0,12 


BTP 17/01/99 

106,85 

0,02 

BTP 18/05/99 

108,73 

-0,07 

BTP 01/03/01 

118,50 

-0,39 

BTP 01/12/99 

106,21 

-0,07 

BTP 01/04/00 

109,60 

-0,27 

BTP 01/11/98 

104,38 

0,01 

BTP 01/06/01 

118,18 

0,13 

BTP 01/11/00 

111,72 

-0,12 

BTP 01/05/01 

110,14 

-0,07 

BTP 01/09/01 

119,21 

-0,20 

BTP 01/01/02 

120,51 

0,01 

BTP 01/05/02 

122,25 

0,50 

BTP 01/03/02 

100,05 

-0,16 

BTP 15/05/00 

99,83 

-0,08 

BTP 15/05/02 

100,05 

-0,16 

BTP 01/09/02 

122,99 

-0,01 

BTP 01/02/07 

100,90 

-0,30 

BTP 01/11/26 

100,57 

-0,27 

BTP 22/12/23 

N.R. 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

124,12 

-0,47 

BTP 01/04/05 

122,00 

-0,03 

BTP 01/03/03 

122,46 

-0,09 

BTP 01/06/03 

120,84 

-0,01 

BTP 01/08/03 

116,59 

-0,21 

BTP 01/10/03 

111,98 

-0,22 

BTP 01/11/23 

119,12 

-0,45 

BTP 01/01/07 

101,01 

-0,38 

BTP 01/01/99 

102,63 

-0,08 

BTP 01/01/04 

109,55 

-0,25 

BTP 01/09/05 

122,91 

-0,09 

BTP 01/01/05 

115,71 

-0,47 

BTP 01/04/04 

109,75 

-0,21 

BTP 01/08/04 

109,78 

-0,20 

CTO 19/09/97 

100,05 

0,00 

CTO 20/01/98 

101,75 

0,00 

CTO 19/05/98 

103,20 

0,68 

CTZ 31/10/97 

97,45 

-0,02 

CTZ 30/12/97 

97,26 

0,48 

CTZ 27/02/98 

95,97 

0,03 

CTZ 27/04/98 

95,17 

-0,03 

CTZ 27/06/98 

94,42 

-0,06 

CTZ 28/08/98 

93,61 

0,01 

CTZ 30/10/98 

93,01 

0,01 

CTZ 15/07/99 

94,79 

0,04 

CTZ 15/01/99 

92,03 

-0,02 

CTZ 15/03/99 

91,01 

-0,02 

CTZ 15/10/98 

93,35 

0,01 

CTZ 14/05/99 

90,16 

-0,14 

CTZ 30/12/98 

92,12 

-0,06 

CTZ 15/07/99 

89,28 

-0,13 



Il Servizio meteorologico deN’Aeronauti- 
ca militare comunica le previsioni del 
tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: la pressione sull’Italia va 
gradualmente diminuendo ad iniziare 
dalle zone occidentali per l’approssimar¬ 
si di un sistema nuvoloso proveniente dal 
Mediterraneo occidentale. 

TEMPO PREVISTO: su Puglia, Molise e 
Basilicata nuvolosità irregolare con pos¬ 
sibilità di locali piogge. Sul resto del pae¬ 
se da nuvoloso a molto nuvoloso con 
piogge sparse ed occasionali rovesci o 
temporali. Dalla serata si affermeranno 
sulla Sardegna ampie zone di sereno 
mentre la nuvolosità e i fenomeni sulle 
regioni peninsulari tenderanno ad atte¬ 
nuarsi ad iniziare dal meridione. 

TEMPERATURA: senza variazioni signifi¬ 
cative, al più in lieve aumento sulle due 
isole maggiori. 

VENTI: deboli o moderati da sud-ovest. 

MARI: poco mossi l’Adriatico e lo Jonio; 
in genere mossi tutti gli altri mari. 


CHE TEMPO FA 


Bolzano 

19 

26 

L’Aquila 

14 

24 

Verona 

19 

29 

Roma Ciamp. 

19 

28 

Trieste 

21 

27 

Roma Fiumic. 

16 

29 


y enezi a 19 27 Campobasso 16 25 

Milano.19.29 B^i.17.27 


Tori no 20 25 N appi i 20 27 

Cuneo 15 NP Potenza 15 23 


Genova 22 22 S. M. Leuca 20 25 


Bologna 21 30 Reggio C. 25 27 

Firenze 19 29 Messina 23 27 


Pisa 


Ancona 21 29 Catania 19 31 


Perugia 15 29 Alg hefo 20 27 

Pescara 15 30 Capi i ari 22 26 

TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam NP 30 Londra NP 22 


Atene NP 28 Madrid 17 26 


Berlino NP 32 Mosca NP 27 


Bruxelles 18 32 Nizza 21 28 


Copenaghen 22 27 Parigi 16 29 

Ginevra NP 30 Stoccolma 19 23 


Helsinki 16 20 Varsavia NP 27 


Lisbona 16 27 Vienna NP 28 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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Mercoledì 27 agosto 1997 


4 l'Unità2 


Le Idee 


Unindagine europea su cosa pensano i giovani studenti della storia e del futuro. Parla il professor Cajani 

Quindicenni, oggi: ottimisti, europeisti 
interessati al'9()0, ma non alla politica 

La ricerca promossa dalla Korber-Stiftung di Amburgo mostra grande attenzione per le vicende del nostro secolo, meno 
per quelle dei secoli passati. Emergono la paura di guerre e inquinamento e un diffuso disinteresse per l'impegno politico. 


SCHEDA 

Altoatesini 
convinti: 
«Ci salverà 
l'Europa» 



Come vedono la storia i giova¬ 
ni europei? Cosa pensano del 
passato e del futuro? Che opi¬ 
nione hanno dei grandi pro¬ 
blemi del nostro tempo? Sono 
alcune delle domande a cui ha 
cercato di rispondere la ricerca 
«Youth and History» promossa 
dalla Korber-Stiftung di Am¬ 
burgo e co-finanziata dalla 
Commissione Europea e da al¬ 
tri organismi, fra cui il Cnr ita¬ 
liano. Lo studio è la prima ana¬ 
lisi empirica sulla coscienza 
storica che sia mai stata fatta a 
livello internazionale. Obietti¬ 
vo della ricerca è analizzare la 
coscienza storica degli adole¬ 
scenti, intesa come sintesi della 
conoscenza del passato, perce¬ 
zione del presente e aspettative 
per il futuro. La coscienza stori¬ 
ca matura attraverso la dimen¬ 
sione individuale e collettiva 
in cui ciascuno vive: in questo 
senso la scuola ha un ruolo im¬ 
portante, perchè trasmette la 
conoscenza storica. 

In Italia sono stati raccolti 
1.250 questionari fra studenti 
del primo anno delle scuole su¬ 
periori: il campione è rappre¬ 
sentativo dell'intera realtà na¬ 
zionale, sia a livello geografico 
che di indirizzo scolastico. Dal¬ 
l'analisi è stato escluso l'Alto 
Adige, oggetto di una ricerca a 
sè. «Abbiamo scelto di interro¬ 
gare dei 1 Senni - spiega il dot¬ 
tor Luigi Cajani, studioso di 
Storia moderna presso la facol¬ 
tà di Lettere alla Sapienza di 
Roma e coordinatore italiano 
del progetto - perché la loro è 
un'età di passaggio, in cui la 
coscienza storica comincia a 
strutturarsi, attraverso i proces¬ 
si di socializzazione. Non ci in¬ 
teressava valutare la loro cono¬ 
scenza della storia, ma capire 
che opinioni hanno su feno¬ 
meni storici importanti, come 
il nazismo e il colonialismo, e 
sui problemi politici e sociali 
attuali. Abbiamo cercato anche 
di capire i fattori sociali e cul¬ 
turali che le influenzano». 

Professor Cajani, che interesse 
dimostrano i giovani per la sto¬ 
ria? Cosa li appassiona di più? 

«In generale l'interesse per la 
storia è abbastanza alto, in Ita¬ 
lia come nel resto d'Europa. 
Nel nostro paese tocca punte 
massime nei licei classici e mi¬ 
nime negli istituti professiona¬ 
li, ma è solo una differenza di 
grado. Dalle risposte date, i ra¬ 
gazzi di tutte le scuole dimo¬ 
strano interesse per il passato. 


Per quanto riguarda i periodi 
storici, quello che suscita mag¬ 
gior curiosità sono gli ultimi 
50 anni». 

Un messaggio incoraggiante 
per il ministro della pubblica 
istruzione Luigi Berlinguer, che 
vuole aumentare il peso della sto¬ 
ria contemporanea sui banchi di 
scuola. 

«Si, certo. Questo forte interesse di¬ 
mostrato dai ragazzi è un elemento 
di cui chi insegna la storia di questo 
secolo dovrà tenere in conto. Ma si 
deve fare attenzione a non enfatiz¬ 
zare il '900, a non separarlo dai seco¬ 
li che lo precedono. Infatti la curio¬ 
sità dei ragazzi verso la storia con¬ 
temporanea è motivato da un forte 
interesse per la dimensione privata. 
Non a caso al primo posto fra gli ar¬ 
gomenti che maggiormente i ragaz¬ 
zi vorrebbero conoscere c'è la storia 
familiare. Seguono le storie degli av¬ 
venturieri e delle grandi scoperte, 
poi il rapporto uomo ambiente e, 
per finire, la storia delle guerre e del¬ 
le dittature». 

Ha notato delle differenze nelle 
risposte a seconda delle aree geo¬ 
grafiche italiane? 

«Nella maggior parte dei casi le 
risposte sono omogenee. Le di¬ 
versità maggiori ci sono state 
nelle domande sulla religione. 
Nelle regioni del sud e nelle 
isole, l'interesse verso questo 
fenomeno è maggiore. Scende 
invece al centro-nord. Comun¬ 
que, la maggior parte degli in¬ 
tervistati (88,1%) si dichiara 
cattolico». 

Che idea hanno gli adolescenti 
della politica e della società in cui 
vivono? 

«Un elemento molto significa¬ 
tivo di questo studio è che l'in¬ 
teresse per la politica è molto 
basso, in Italia come negli altri 
paesi coinvolti nella ricerca. 
Lanno eccezione i ragazzi pale¬ 
stinesi e quelli arabi-israeliani, 
che dimostrano una maggiore 
attenzione al tema, ma la diffe¬ 
renza non è altissima. La de¬ 
mocrazia è vista come un valo¬ 
re fondamentale, ma già acqui¬ 
sito. Questo è valido anche per 
gli studenti dei licei classici, 
quelli che dalle risposte dimo¬ 
strano una maggiore attenzio¬ 
ne per il tema. Anche loro, co¬ 
me i coetanei delle altre scuo¬ 
le, non vedono nel futuro la 
possibilità di un impegno atti¬ 
vo. Il problema li interessa, ma 
essenzialmente dal punto di 


vista culturale. In generale c'è 
un passività di fondo nei con¬ 
fronti della politica, probabil¬ 
mente perchè è vista come 
qualcosa di distante rispetto 
alla vita reale. Un dato che do¬ 
vrebbe far riflettere». 

Nel questionario molte doman¬ 
de rimandano ai prossimi qua- 
rant'anni, cioè all'arco di tempo 
in cui si svilupperà la vita dei ra¬ 
gazzi. Come vedono il futuro gli 
adolescenti? 

«Le aspettative riguardo al futuro 
sono in generale ottimistiche, in 
particolare per quanto riguarda la 
sfera personale, cioè la famiglie e gli 
amici. Non fa eccezione il lavoro: 
tutti 0 quasi pensano che avranno 
un impiego interessante e un buon 
reddito. Questo è un dato comune a 
tutta l'Europa. La disoccupazione, 
uno dei problemi maggiori che il 
nostro continente vive oggi, non 
preoccupa i ragazzi. In questo dob¬ 
biamo riconoscere anche un ele¬ 
mento legato alla giovane età degli 
intervistati». 

E dell'Italia, dell'Europa e del 
mondo in cui vivranno cosa pen¬ 


sano gli uomini di domani? 

«Un dato significativo è che 
il futuro del nostro paese è vi¬ 
sto strettamente legato a quel¬ 
lo dell'Europa. I ragazzi italiani 
non si aspettano conflitti in¬ 
terni, sociali o etnici, ma non 
sono molto tranquilli sul pro¬ 
blema della pace. Una guerra è 
considerata "possibile" dal 
44% degli adolescenti intervi¬ 
stati. Sono molto preoccupati 
anche per l'inquinamento am¬ 
bientale. Lo dimostra anche il 
fatto che in cima alla classifica 
dei fattori che maggiormente 
influenzeranno il prossimo fu¬ 
turo ci sono la scienza e la tec¬ 
nologia, ma sono seguite im¬ 
mediatamente dalle crisi eco¬ 
logiche ». 

L'integrazione europea è uno 
dei fattori che maggiormente po¬ 
trebbe cambiare lo scenario del 
prossimo futuro. Cosa ne pensa¬ 
no! ragazzi? 

L'atteggiamento è positivo. Se¬ 
condo la maggioranza degli in¬ 
tervistati, l'Europa non minac¬ 
cia le identità nazionali: anzi 
può servire per risolvere le crisi 
che vivono i paesi. Nel 66,5% 


48 quesiti 
ai giovani 
di 27 paesi 

Il progetto «Youth and 
History» è nato nel 1991. 
Nella primavera del 1995 il 
questionario è stato 
distribuito a 31.016 studenti 
di 27 nazioni dell'area 
europea e del vicino Oriente. 
Il campione è costituito da 
1 Senni che frequentano 
l'ultimo anno delle scuole 
dell'obbligo (primo anno 
delle superiori in Italia). Il 
questionario, uguale per 
tutti i paesi, è composto da 
48 quesiti a risposta chiusa. I 
risultati sono nei due volumi 
di «Youth and History» 
pubblicati dal Korber- 
Stiftung di Amburgo. Per 
Internet: vs^ww.erzwiss.uni- 
hamburg.de/Projecte/ 
Youth-and-History/ 
Homepage.htm. 


dei casi, i ragazzi sono favore¬ 
voli alla proposta di una mo¬ 
neta unica per tutto il conti¬ 
nente. Anche l'impiego di 
forze armate europee per ini¬ 
ziative di pace dell'Onu è vi¬ 
sto positivamente dal 69,5% 
degli studenti. In generale 
l'Europa è vista come un in¬ 
sieme di valori politici e cul¬ 
turali comuni a tutti suoi 
membri: democrazia, illumi¬ 
nismo, progresso». 

Sì all'Europa unita dunque. E 
il resto del mondo? Come vedo¬ 
no gli adolescenti il problema 
dell'immigrazione? 

«Ci sono due atteggiamenti. Il 
52% dei ragazzi italiani è fa¬ 
vorevole alla riduzione del 
numero degli immigrati nel 
nostro paese. Un'idea più ra¬ 
dicata al nord (61,4%) rispet¬ 
to alle altre aree geografiche. 
Nello stesso tempo però cre¬ 
dono che sia giusto accordare 
il diritto civili e politici a chi è 
entrato legalmente in Italia e 
ci abita da almeno cinque an¬ 
ni, rispettando la legge. Un 
ampia disponibilità all'inte¬ 
grazione dunque, ma maggio¬ 
ri controlli sull'immigrazione 
irregolare». 

Un questionario approfondi¬ 
to, con molti quesiti diversi. Dal¬ 
le risposte che ha visto, che idea si 
è fatto dei giovani italiani e dei lo¬ 
ro coetanei degli altri paesi? 

«In generale il quadro emerge 
è quello di una gioventù otti¬ 
mista sul futuro e sul suo desti¬ 
no individuale, ma con scarsa 
fiducia nella politica come luo¬ 
go di impegno collettivo. Per 
quanto riguarda l'appartenen¬ 
za sociale e culturale, che si ri¬ 
flette nel tipo di scuole fre¬ 
quentata, ha una maggiore in¬ 
fluenza di quella geografica 
sulla coscienza storica e sugli 
atteggiamenti degli studenti. 

Ma la ricerca è solo all'ini¬ 
zio: andremo avanti trasfor¬ 
mando il questionario in uno 
strumento didattico e allargan¬ 
do lo studio ad altre fasce d'e¬ 
tà. Questa analisi ha aperto 
un'enorme quantità di interro¬ 
gativi da approfondire. E di¬ 
mostra soprattutto che, in fu¬ 
turo, chi insegnerà storia non 
potrà prescindere da analisi co¬ 
me questa per comprendere 
cosa pensano gli studenti cui 
trasmette il sapere». 


Francesca Caferri 


All'interno della ricerca «I giova¬ 
ni e l'Europa» le minoranze etni¬ 
che e linguistiche hanno avuto 
un ruolo importante. In Italia 
particolare attenzione è stata ri¬ 
servata ai 15enni dell'Alto Adige. 
Al questionario internazionale so¬ 
no state aggiunte 15 domande ri¬ 
servate ai ragazzi italiani, ladini e 
tedeschi della zona. Lo scopo era 
capire fino a che punto le discus¬ 
sioni sui problemi della regione 
influenzano i giovani. Agli adole¬ 
scenti è stata anche chiesta un'o¬ 
pinione sull'importanza avuta dal 
fascismo, dal comuniSmo e dal 
nazismo nella storia del Sudtirolo. 
Ma anche giudizi sul problema 
della toponomastica e su come 
immaginano la regione nel 2015. 

Lo studio è stato curato dal pro¬ 
fessor Franz Lanthaner, docente 
al Liceo scientifico di lingua tede¬ 
sca di Merano. I risultati della ri¬ 
cerca regionale sono pubblicati in 
un libro intitolato «I giovani e la 
storia» pubblicato dall'Istituto pe¬ 
dagogico di Bolzano. «Il sud Tiro- 
Io - spiega il professor Lanthaler - 
è un caso a parte rispetto alla real¬ 
tà italiana. Sul territorio convivo¬ 
no tre etnie con tre lingue diver¬ 
se. La loro cultura e le tradizioni 
sono differenti: la storia comune 
è fatta di conflitti laceranti, ma 
oggi c'è una convivenza che ga¬ 
rantisce il rispetto dei diritti di 
tutti. Per questo il caso altoatesi¬ 
no è importante». I risultati sono 
complessi e difficili da analizzare. 
«Come ci si poteva aspettare - 
spiega il professor Lanthaler - le 
diverse radici influenzano il pen¬ 
siero dei giovani, ma ci sono an¬ 
che atteggiamenti comuni, tipici 
di 15enni che vivono nella stessa 
maniera». «Fra i ragazzi italiani - 
continua - ci sono sentimenti am¬ 
bivalenti: da una parte si sentono 
a casa loro in questa terra (è la ter¬ 
za generazione che vive nel sud 
Tirolo), ma dall'altra trovano an¬ 
cora difficile immedesimarsi in 
un'identità specifica, quella di ita¬ 
liani dell'Alto Adige. Spesso si 
sentono sopraffatti dalla maggio¬ 
ranza di lingua tedesca». «Il fatto 
che la regione sia stata annessa al¬ 
l'Italia ad esempio è giusto per il 
gruppo linguistico italiano - com¬ 
menta lo studioso - ma non lo è 
affatto per i tedeschi e i ladini». In 
generale gli studenti non conosco 
approfonditamente le vicende 
della regione. Riguardo alle aspet¬ 
tative per il futuro, i ragazzi altoa¬ 
tesini non sono diversi dai colle¬ 
ghi europei. Con una particolari¬ 
tà: su tutto il campione interna¬ 
zionale, i giovani altoatesini sono 
i più favorevoli all'integrazione 
europea, «vista come garanzia per 
tutte le minoranze». 


Fr. Caf. 




«Cosa ne pensa Vostra Solidità?» 

La donna che dettava legge a Luigi XIV 


Venuta alla luce nella prigione dove era rinchiuso il padre, vedova del poeta Paul Scarron, bella e spiritosa, 
fu nominata marchesa di Maintenon. Dominò il monarca, che aveva acconsentito a sposare dopo vari rifiuti. 


«Vostra Solidità» chiamava il Re 
Sole Luigi XIV la moglie morgana¬ 
tica marchesa di Maintenon; «che 
ne pensa Vostra Solidità?» le chie¬ 
deva immancabilmente prima di 
assumere una qualsiasi decisione: 
tutto ciò che faceva lei era ben fat¬ 
to, tutto sbagliato senza di lei, si 
trattasse degli uomini, delle cari¬ 
che, dei tribunali, dei favori, della 
religione; tutto senza accezione si 
trovava in mano sua, e per il duca 
di Saint-Simon che non amò mai il 
Re Sole e tantomeno la sua sposa, 
«della vecchia maliarda» il Re e lo 
stato furono le vittime. 

Come pervenne questa «incre¬ 
dibile maga», nata Frangoise d'Au- 
bigné nel 1635 nella portineria 
della prigione di Niort dove si tro¬ 
vava rinchiuso suo padre per debi¬ 
ti, delitto passionale, nonché fab¬ 
bricazione di moneta falsa, a go¬ 
vernare senza lacuna, senza osta¬ 
colo, senza la più lieve nube, per 
trentadue anni, a ottenere la pub¬ 
blica adorazione, l'intera fiducia e 
la totale dipendenza del Re? Come 
potè Luigi XIV volere questa scan¬ 
dalosa mesallìance, lui che detta¬ 
va legge al mondo intero abbas¬ 
sarsi a prendere in moglie la ve¬ 
dova di Paul Scarron, poeta pa¬ 
ralitico e plebeo che aveva co¬ 
perto di insulti e sbeffeggiato il 
potere reale? 

Il romanzo della vita di Fran- 
goise d'Aubigné ci viene ora nar¬ 
rato, con meno cattiveria e mag¬ 
giore obiettività di quanto fece 


dalla du- 


Saint-Simon nei suoi memories, 
dallo storico e scrittore accade¬ 
mico di Francia André Castelot, 
già autore de la Regina Margot e 
di Maria de' Medici. E La Regina 
segreta (Rizzoli, pp 300, 30.000 
lire) s'intitola l'appassionante 
biografia - che è al tempo stesso 
un sontuoso affresco dei fasti di 
Versailles - della donna più 
amata dal re Sole. 

Raccolta per pietà 
chessa di Neuillant, 
ridotta per l'avari¬ 
zia dell'anziana 
donna a sorvegliare 
la distribuzione del¬ 
l'avena per i cavalli, 

Frangoise giunse a 
Parigi al suo segui¬ 
to, adolescente, spi¬ 
ritosa e bella, senza 
pane e senza paren¬ 
ti; una serie di casi 
serie di casi fortu¬ 
nati la fecero cono- 
scere al famoso e geniale, ma 
storpio e deforme Scarron. Ve¬ 
dendolo per la prima volta la 
giovane donna si sciolse in lacri¬ 
me e si nascose, ma accettò in 
seguito di sposarlo, forse in al¬ 
ternativa all'inevitabile conven¬ 
to. 

«Mi sono decisa a vivere da 
onest'uomo» annunciò allora 
Frangoise: nonostante l'esisten¬ 
za che conduceva, da alcuni giu¬ 
dicata superficiale e mondana, 
ella possedeva un'insolita «one- 
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stà». Anche il malevolo Saint-Si- 
mon dovette riconoscere che la 
sua conservazione, con i brillan¬ 
ti e disparati ospiti di Scarron 
era «affascinante, generosa, fe¬ 
dele, estremamente riservata. 
Non si lasciava accecare dall'o¬ 
ro, o dal titolo, dai postulanti, e 
rifiutava di darsi per interesse». 

«Nella mia giovinezza, quan¬ 
do sono stata con quel povero 
stor pio, non conoscevo né la tri¬ 
stezza né la noia (...) 
non volevo essere 
amata da nessuno in 
particolare, volevo 
esserlo da tutti, e far 
si che il mio nome 
venisse pronunciato 
da tutti con ammira¬ 
zione e con rispetto» 
ricordò molti anni 
dopo dall'istituto di 
Saint-Cyr dove si riti¬ 
rò una volta morto 
Luigi. E le migliori 
compagnie, se in un primo mo¬ 
mento la sopportarono, in se¬ 
guito l'accolsero con piacere e 
infine la cercarono. 

Beffardo fino alla fine, Paul 
Scarron si spense nel 1660 di¬ 
cendo «piangete figli miei, non 
riuscirò mai a farvi piangere 
quanto vi ho fatto ridere», e 
Frangoise si ritrovò nuovamente 
in miseria. Le venne in aiuto l'a¬ 
mante regale Madame de Mon- 
tespan, «splendida, bionda su¬ 
perba e dai grandi occhi blu. E 


non soltanto bella» scrisse 
Saint-Simon approvando per 
una volta la scelta di Sua Mae¬ 
stà: alla giovane vedova furono 
così affidati i setti figli illegitti¬ 
mi della coppia, che inizialmen¬ 
te si vollero tenere nascosti. 

Ammessa con il passare degli 
anni alle intime confidenze di 
lui e di lei, «l'astuta dipenden¬ 
te», alla quale nel frattempo il 
Re aveva offerto la tenuta di 
Maintenon con relativo mar¬ 
chesato, seppe coltivarle, e «tan¬ 
to fece e s'industriò», che poco a 
poco soppiantò la signora de 
Montespan, la sostituì in tutto, 
e «seppe insediarvisi bene». Era 
per questa «dipendente, per non 
dire servente», sempre per dirla 
con l'aspro Saint-Simon, che il 
Re visitava ormai la sua amante. 

Aveva scoperto Frangoise in¬ 
telligente e bella, e la voleva. 
L'incredibile resistenza che gli 
oppose la vedova Scarron lo la¬ 
sciò perplesso, deluso e anche 
un po' mortificato: mai nessuna 
donna aveva osato dirgli di no. 
Infine la sposò, nel 1683, quan¬ 
do la Regina era morta da meno 
di tre mesi. Quale fu l'abilità 
con la quale la sposa morganati¬ 
ca del Re governò, da dietro le 
quinte, destreggiandosi e gio¬ 
cando d'astuzia, è quanto ci nar¬ 
ra, con la sua prosa vivace e ap¬ 
passionata, Castelot. 


Anna Tito 


Come animale e come uomo. 














; COrtlUTOÌCOTIUCO 


Non è soltanto un atto di 
cmdeltà verso gli animali. 

E' lum fonte di pericolo 
per l'uoma 

La vivisezione è inutile 
e dannosa, per un motivo 
seraplieissimo: nessun 

anii^e ha 100.000 geni, 46 
cromosomi e una reattività 
simile a tiuella del corpo 
luuano. 

Quello che è sicuro 
per un gatto, può essere 
rischiosissimo per un uomo, 
e viceversa. 

Nonostante questo, se 
hai deciso di diventare 
medico, biologo oppure 
farmacologo, ti diranno 
che la vivisezione è 
necessaria. 

Non ti diranno che ogni 
anno migliaia di farmaci 
testati con successo su 
animali vengono ritirati dal 
mercato in qtiajito ])ericolosi 
per Fuomo. 

Se stai per imboccare la 
strada della ricerca, oggi puoi 
dire di no. Oggi c’è la Legge 
413 del 101)3 che ti protegge. 
Una legge nata per difendere 
i diritti di chi non è d’accordo. 
Se decidi di fare 
obiezione di cosciejiza, 
nessuno potrà discriminarti, 
mi tuoi studi e nelle tue 
ricerche. 

Riconlati che la vivisezione 
non è una scelta ob1)ligata 
E' soltanto tuia scelta 
contro Fiunanità 


Essere contro la vivisezione è un tuo diritto 
In nome della legge 413. 


Chiedi informazioni sulla Legge 413 presso il CIVIS (02/95360628), la Lega Anti Vivisezione (06/4461325), 
il Comitato Scientifico Antivivisezionista (06/3220720) e il M.O.U.S.E, (055/245405) 
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New York _ 

Avvocata sì fa 
sexy-pubblìcìtà 

Un'avvocata di Long Island 
(New York) e' finita nel miri¬ 
no del collegio dei probiviri 
del locale Ordine, per una se¬ 
rie di annunci pubblicati sui 
quotidiani allo scopo di atti¬ 
rare clienti. L'avvocata Rosa¬ 
lie Osias, trentenne, bionda, 
e' apparsa, occhiali scuri e 
gonna corta di pelle nera, se¬ 
mi-distesa su una moto Har- 
ley-Davidson, sotto lo slogan: 
"Cavalchiamo di tutto per 
portarvi ai vostri appunta¬ 
menti d'affari in tempo". V 
avvocata ha risposto sul Daily 
News alle critiche dei suoi col¬ 
leghi. "11 sesso - scrive - e' di¬ 
ventato una delle strategie di 
punta delle agenzie di pubbli¬ 
cità' per vendere di piu'". 
Chiede dunque che sia lascia¬ 
to alle "donne decidere se de¬ 
siderano usare il sex appeal, 
che azzera il distacco col cam¬ 
po maschile, se usato in ac¬ 
coppiata con competenza e 
intelletto". 11 collegio dei pro¬ 
biviri degli avvocati di Long 
Island, comunque, dopo una 
serie di riunioni, ha deciso di 
non intraprendere nessun 
passo contro Rosalie Osias. 11 
motivo: all' avvocata, come a 
ogni cittadino, viene ricono¬ 
sciuto il diritto costituzionale 
della liberta' di parola. 

Studi su Aids 

Etere, limitata 
diffusione Hìv 

La trasmissione del virus del¬ 
l'Aids tra i partner eteroses¬ 
suali e' limitata e la propaga¬ 
zione dell'Hiv dalla donna al¬ 
l'uomo e' molto meno fre¬ 
quente di quella uomo-don¬ 
na. Sono i risultati di uno dei 
piu' importanti e lunghi studi 
(e' durato 10 anni) sulla tra¬ 
smissione del virus Hiv, con¬ 
dotto su 400 coppie nelle qua¬ 
li uno dei due partner era sie¬ 
ropositivo. Dall'indagine 
emerge che il tasso di trasmis¬ 
sione dall'uomo alla donna è 
di circa 9 su 10.000 quando i 
partner non erano protetti. 
Inoltre la trasmissione del¬ 
l'infezione e' molto influen¬ 
zata da fattori come il coito 
anale, la non utilizzazione del 
preservativo, la concomitan¬ 
te malattia e l'uso di droghe. 

Rio de Janeiro 

Ai trans tessera 
professionale 

Saranno circa duemila i trave¬ 
stiti che riceverranno il pros¬ 
simo mese a Rio De Janeiro 
una tessera professionale di 
identificazione, contenente 
anche il «nome d'arte», oltre a 
consigli per la sicurezza pro¬ 
fessionale e la prevenzione 
contro l'Aids. La tessera evite¬ 
rà inoltre ai trans di essere 
«oggetto di minacce o estor¬ 
sioni da parte della polizia», 
ha detto Jovana Baby, presi¬ 
dente dell'associazione dei 
travestiti e dei liberi (Astrai). 


Mai tradurre «mixed border» con 
bordura mista: si corre il rischio 
di avere fiori di vetro e tageti in 
ordine sparso. Oppure, classico 
delle località turistiche, un insie¬ 
me di piccole piante colorate e se¬ 
moventi che compongono ogni 
giorno, una data. Più civile ab¬ 
battere un faggio secolare e met¬ 
terci sopra un display con tempe¬ 
ratura in gradi centigradi e fa- 
hrenheit, quotazioni in borsa e 
numero di bancomat del sinda¬ 
co. La bordura mista è agli anti¬ 
podi del mixed border, ovvero 
della tecnica di avere uno spazio 
a lungo fiorito, molto naturale e 
quel che basta disordinato. In na¬ 
tura, le piante erbacee, annuali e 
perenni, stanno insieme a bulbi, 
alberi, rose e cespugli di ogni ge¬ 
nere: perché non sul terrazzo o in 
giardino? 

Val la pena di conoscere qualche 
regola-base. Del resto, di regole ce 
n'è ovunque, anche nel risiko. 
Primo: pianificate d'inverno, per 
lavorare in primavera. Oppure, 
in estate per l'autunno (stagione 
d'oro per mettere a dimora le 
piante che non soffrono il gelo, 
cioè: moltissime). 

Poi, decidete qual'è il punto foca¬ 
le: può essere un albero cui siete 
affezionati, un angolo del terraz¬ 
zo che vi piace particolarmente. 


Luna e L'altro 


l'Unità 
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La denuncia dall'università di Innsbmck: riguarderebbe il 70% delle malate di mente 

Austria: «Qui si fiumo ancora 
le sterilizzaziom forzate» 

Intanto è ancora polemica in Svezia, dove Cari Bildt ha chiesto al governo una «seria inchiesta». 
E alcune migliaia di casi spuntano in Norvegia e in Finlandia, sempre tra gli anni '30 e '70. 


Sembrano destinati ad allargarsi lo 
scandalo e le polemiche suscitate 
dalle notizie sulle sterilizzazioni ob¬ 
bligate in Svezia. In quel paese la 
questione sta diventando oggetto 
di polemica politica (ieri è interve¬ 
nuto sul tema Cari Bildt, noto inter¬ 
nazionalmente come mediatore 
per gli accordi di pace in Bosnia, ex 
primo ministro e oggi leader del par¬ 
tito moderato, che è all'opposizio¬ 
ne), mentre notizie di pratiche simi¬ 
li a quelle seguite in Svezia dagli an¬ 
ni '30 fino agli anni '70 rimbalzano 
da altri stati europei, non solo del 
Nord. 

Casi di sterilizzazione forzata, sia 
pure in numero molto minore dei 
60 mila di cui si è parlato per la Sve¬ 
zia, si sono verificati anche in Nor¬ 
vegia e in Finlandia. Ma ieri è venuta 
anche un'allarmata denuncia dal¬ 
l'Austria, dove addirittura queste 
pratiche sarebbero tuttora in corso. 

La denuncia, raccolta da un'a¬ 
genzia di stampa, viene da Volker 
Schoenwiese, professore di scienze 
dell'educazione all'università' di 
Innsbruck. Secondo il cattedratico, 
sebbene l'argomento sia tabu', ver¬ 
rebbero sterilizzate il 70 per cento 
circa delle donne ricoverate in clini¬ 
che psichiatriche e il 50 per cento 
delle austriache che soffrono di di¬ 
sturbi mentali. Riferendosi allo 


scandalo scoppiato in questi giorni 
in Svezia, Schoenwiese ha sottoli¬ 
neato che questa pratica ha le pro¬ 
prie radici nella convinzione gene¬ 
ralizzata che i malati mentali sono 
"eterni bambini" e quindi non han¬ 
no bisogni sessuali. 

Ernst Berger, professore di neuro¬ 
psichiatria, ha dal canto suo osser¬ 
vato che gli argomenti con cui di so¬ 
lito si giustificano questo tipo di ste¬ 
rilizzazioni "non differiscono mol¬ 
to da quelli utilizzati dai nazisti ". 

In Norvegia si parla di circa 2.000 
casi, tra uomini e donne, di steriliz¬ 
zazioni forzate fra il 1934 e il 1976. 
Lo si e' appreso ieri al ministero del¬ 
la sanità' a Oslo. Secondo le statisti¬ 
che del ministero, le sterilizzazioni 
sono state fatte soprattutto a perso¬ 
ne affette da malattie mentali. «La 
cifra di 40.000 norvegesi sterilizzati 
diffusa da un giornale svedese e' 
molto esagerata», ha detto il profes¬ 
sore Nils Roll-Hansen, dell'Univer¬ 
sità' di Oslo, al giornale 'Dagbladet'. 
Roll-Hansen ha contestato anche la 
cifra di 12- 15.000 sterilizzazioni 
forzate, data dallo scrittore norve¬ 
gese Olaf Rune Ekeland Bastrup in 
un'intervista alla televisione. Roll- 
Hansen ha detto che quello di 
40.000 è il numero totale delle steri¬ 
lizzazioni volontarie e forzate fatte 
in Norvegia, soprattutto fra il 1966 e 
il 1976. 


In Finlandia, invece, dove nel 
1970 è stata abrogata una legge sulle 
sterilizzazioni forzate, le autorità so¬ 
no al corrente di circa 1.400 casi, co¬ 
me riferisce oggi la stampa. La legge, 
introdotta nel 1935, autorizzava la 
sterilizzazione forzata per le perso¬ 
ne affette da malattie mentali o "de¬ 
boli". La legge attuale limita tale 
pratica ai soli malati mentali gravi, 
su richiesta del tutore e dopo appro¬ 
vazione delle autorità amministra¬ 
tive. 

Tornando alla Norvegia, sulla 
questione è intervenuto ieri Cari 
Bildt, personalità assai autorevole 
sia in patria che all'estero, il quale 
con una lettera indirizzata al pre¬ 
mier socialdemocratico Goeran 
Persson ha sollecitato una «inchie¬ 
sta seria approfondita e imparziale 
su questo periodo della nostra sto¬ 
ria», se non si vuole che si apra un 
«ferita nella società svedese». Una 
analoga richiesta è pervenuta a Per¬ 
sson da parte del capo dei cristiano¬ 
democratici - altro partito di oppo¬ 
sizione - Alf Svensson. 

La polemica sta assumendo tutte 
le caratteristiche di uno scontro pre 
elettorale, dal momento che l'anno 
prossimo si svolgeranno in Svezia le 
elezioni politiche generali, e Bildt è 
ben piazzato nei sondaggi come 
possibile alternativa. Alla sinistra 


lungamente al governo vengono 
addebitate non solo le sterilizzazio¬ 
ni obbligate, ma anche connivenze 
di vario tipo con il nazismo negli an¬ 
ni della guerra e della neutralità. 

Non sembra che finora la reazio¬ 
ne dei socialdemocratici sia sicura. 
La ministra per gli affari sociali, 
Margot Wallstroem, come già è 
emerso dalle notizie di questi gior¬ 
ni, è intenzionata a indennizzare le 
persone ancora in vita che abbiano 
subito costrizioni da parte dello sta¬ 
to. Ma secondo la stampa norvegese 
non sarebbe ancora chiaro secondo 
quali procedure legali questi inden¬ 
nizzi sarebbero davvero esigibili. 

Infine c'è da registrare anche una 
nota di agenzia da Bruxelles, a pro¬ 
posito dei casi di sterilizzazione 
consentiti in Belgio in casi di handi¬ 
cap mentali molto gravi. La decisio¬ 
ne, da parte di un collegio medico, 
sarebbe possibile solo per soggetti 
ritenuti giuridicamente incapaci e 
con «quoziente di intelligenza bas¬ 
sissimo». 

Secondo il professor Yvon En- 
glert, del comitato di bioetica del 
Belgio, non si tratterebbe in nessun 
caso di una «strategia di massa», ma 
semplicemente di evitare per casi 
del tutto particolari di assegnare a 
soggetti gravemente handicappati 
una responsabilità troppo grande 
nel caso di una procreazione. 


Alla clinica Mangiagalli da un anno viene offerta assistenza giorno e notte _ 

A Milano Funìco centro specializzato 
per soccorrere le vittime degli stupratori 

Visite e perizie medico-ginecologiche e medico-legali. Un'équipe di psicologhe segue le donne anche dopo 
i primi contatti. Gli altri servizi innovativi offerti dal centro sanitario lombardo. 


MILANO. 1500 casi di violenza ses¬ 
suale ogni anno ufficialmente regi¬ 
strati. Ma quante sono le violenze 
tra le mura domestiche, che spesso 
coinvolgono bambini o adolescen¬ 
ti, che non vengono denunciate? 
Moltissime, perché per le vittime 
raccontare l'accaduto sarebbe come 
rivivere un'esperienza traumatica e 
provare o vergogna o la sensazione 
di non essere credute, e magari do¬ 
ver subire nuove violenze. Per i pe¬ 
nalisti, i reati sessuali presentano 
una notevole «cifra grigia», il non 
denunciato è cioè superiore a quan¬ 
to approda nelle aule dei tribunali, 
dove ora la legge 66 del 1996 ha ri¬ 
voluzionato la materia. 

Molto spesso, però, la donna o l'a¬ 
dolescente vittime di violenze ses¬ 
suale hanno difficoltà a compiere il 
primo passo, presentarsi cioè a un 
pronto soccorso o, raccontare l'epi¬ 
sodio al medico di famiglia e poi an¬ 
cora sporegere denuncia. E quando 
lo fanno, solitamente manca loro il 
necessario sostegno psicologico o 
medico legale. 

A Milano, è stato avviato lo scorso 
anno con grande successo un servi¬ 


zio unico in tutta Italia, il centro 
Soccorso Violenza Sessuale, presso 
la Clinica ostretico-ginecologica 
Mangiagalli. Da tutti gli ospedali e i 
pronto soccorso di Milano e provin¬ 
cia, arrivano qui le vittime della vio¬ 
lenza, alle quali viene offerto 24 ore 
su 24 assistenza e soccorso medico 
ginecologico, attraverso trentacin- 
que spécialiste convenzionate. 
Quando sono opportuni accerta¬ 
menti medico legali sono invece a 
disposizione, in qualsiasi momen¬ 
to, specialisti convenzionati dell'U¬ 
niversità di Milano. 

Una spia del successo di questo 
servizio è che il 70% delle donne, su¬ 
perata la fase dell'emergenza, torna 
al Mangiagalli, per continuare a 
fruire dell'assistenza ginecologica o 
psicologica, grazie al lavoro di una 
équipe di assistenti sociali, che han¬ 
no seguito una formazione specifi¬ 
ca. Compito delle assistenti sociali è 
anche quello di indirizzare la perso¬ 
na, grazie anche al collegamento 
con le associazioni di volontariato 
verso chi, pediatra o psicologo, può 
aiutarla a risolvere i suoi problemi. 

Un altro segnale della bontà del¬ 


l'iniziativa, tanto più significativa 
in quanto realizzata in una regione 
dove si registrano quasi un terzo 
delle violenze sessuali del nostro 
Paese, è che le richieste d'aiuto pro¬ 
vengono speso da altre regioni d'I¬ 
talia. Nei primi sette mesi di vita, il 
bilancio è stato di ben 250 contatti 
telefonici, con una prevalenza di 
chiamate da fuori della Lombardia, 
da parte di Piemonte, Liguria e Ve¬ 
neto. 

A chiedere aiuto sono solitamen¬ 
te le donne, ma non manca una per¬ 
centuale allarmante di minori che 
solleva la cornetta del telefono, ma¬ 
gari indirizzati dalla polizia o dal 
118. Tante chiamate che, fortunata¬ 
mente, hanno trovato alla Mangia¬ 
galli l'ascolto sperato. 

In questa clinica milanese, dove il 
numero dei bambini che nascono 
ogni anno è pari a quello degli abi¬ 
tanti di San Marino, non sono nuo¬ 
vi a servizi innovativi, che danno lu¬ 
stro alla sanità. Qui è stato infatti 
sperimentato un progetto di dimis¬ 
sione precoce e protetta della puer¬ 
pera e del neonato. 48 ore dopo il 
parto, mamma e bambino vengono 



sono l'anima di un giardino: a lo¬ 
ro si devono gli accostamenti più 
stupefacenti. Lo stesso vale per le 
annuali, né troppe, né nessuna. 
Le altre piante forniscono forme, 
strutture, ingombri, colori; le an¬ 
nuali il tocco di follia. 
Soprattutto, usate quello che 
davvero vi piace: ne trarrete il 
meglio, sia per il mixed che per lo 
spirito. 

Raggruppate e piantate vicino e 
con generosità: c'è sempre tempo 
per il trapianto da sovraffolla¬ 
mento. In uno stesso vaso (40/60 
cm. di diametro) possono convi¬ 
vere un cespuglio e qualche an¬ 
nuale, ad esempio. Ma non un vi¬ 
vaio. 

A piacer vostro, perseguite armo¬ 
nie o contrasti di colori, forme o 
fogliame. La predica continua: 
siate selettivi, strappate, fate tra¬ 
pianti impervi, spostamenti d'i¬ 
stinto e sperimentazioni ardite. 
Non fidatevi della memoria: seri- 


dimessi e nella terza, quinta e setti¬ 
ma giornata si effettuano visite 
ostetriche a domicilio. L'obiettivo è 
quello, alleggerendo nel contempo 
la struttura ospedaliera, di facilitare 
l'integrazione del neonato nella fa¬ 
miglia e di aiutare i neogenitori ad 
accudirlo. 

Durante le visite domicilio, nelle 
quali è richiesta anche la presenza 
del padre, l'ostetrica controlla le 
condizioni sanitarie, esegue prelie¬ 
vi, può prescrivere una visita medi¬ 
ca e, se è il caso, richiedere il ricove¬ 
ro. 

Ogni bambino viene assegnato a 
una ostetrica-tutor e, negli orari nei 
quali non sia reperibile, è sempre di¬ 
sponibile un'ostetrica pronta a in¬ 
tervenire. Naturalmente, il proget¬ 
to sperimentale ha coinvolto solo le 
mamme che hanno aderito volon¬ 
tariamente all'iniziativa e, quasi 
tutte, si sono dimostrate soddisfat¬ 
te, tanto che si pensa di rendere per¬ 
manente il servizio, rinforzando la 
presenza delle ostetriche disponibi¬ 
li. 


Gabriele Salari 


vete tutto. Un'idea che oggi vi 
sembra peregrina, domani po¬ 
trebbe essere un colpo di genio. 
Forse ci vorranno alcuni anni per 
avere un mixed border decente, 
ma di sicuro vi divertirete. Facili¬ 
tatevi il compito con il buon sen¬ 
so, scegliendovi un posto quel 
che basta solatio e riparato: an¬ 
che in ombra si possono fare cose 
egregie, ma è più dura. Questo 
modo d'intendere il terrazzo (o 
giardino in vaso, per citare Ippo¬ 
lito Pizzetti, verde e fine pensato¬ 
re) è certo più impegnativo che 
non mettere azalee, rose, abeti di 
Natale e gerani alla rinfusa. Ci 
vuole più informazione, più tem¬ 
po per vedere i risultati, e agli ini¬ 
zi, più lavoro. Si rischiano molti 
errori. Il giardinaggio non è solo 
la routine di pulire-potare- pian¬ 
tare. E la manutenzione assume 
il significato di mantenere modi¬ 
ficando. 

Fate spesso un esame di coscienza 
e miglioratevi: l'espressione è da 
parroco, sia detto senza offesa: 
Ma l'obiettivo «ad maiorem glo- 
riam dei» non è in contraddizio¬ 
ne con quello, più laico, di avere 
un terrazzo a vostra immagine e 
somiglianza. Perché il giardino 
ha un'anima. 


Susanna MagIstrettI 


Pollice Rosa 


Il «mixed border» 

Un angolo per Fanima 


Da lì, partite. E, muniti del solito 
sacro testo, spulciate, copiate e 
fatevi venire delle idee. Utilizzate 
quel che già avete, rubate dai ter¬ 
razzi altrui, fate talee a man sal¬ 
va, datevi alle pazze spese: tutto è 
lecito, per il proprio giardino, an¬ 
che la bancarotta fraudolenta. 
Mettete circa 1/3 di cespugli (ivi 
comprese le rose); uno o due albe¬ 
ri o alberelli (se c'è spazio); molte 
erbacee perenni, poche annuali. 
Pensate su tre livelli: lo sfondo, la 
parte centrale, il primissimo pia¬ 
no. Ma non siate rigidi: non è det¬ 
to che sul fondo ci debbano stare 
solo cose alte e, davanti, stri¬ 
scianti. Anzi, tutto funziona me¬ 
glio se, in modo che potrebbe 
sembrare casuale, tra le piante 
basse se ne sta qualcosa di più al¬ 
to, ma non tanto da cannibaliz¬ 
zare il resto. Oltre all'altezza, 
conta anche il volume e l'ingom¬ 
bro: ci sono piante «pesanti» e 
«leggere», da alternare con acu¬ 


me e buon senso (che non vanno 
sempre d'accordo). Di ogni esem¬ 
plare, è bene sapere dimensioni, 
portamento, epoca di fioritura e 
necessità: solo così potete pianifi¬ 
care con speranza di successo. E 
ricordate che, in una stessa fami¬ 
glia, ci sono varietà diversissime 
tra loro: non fatevi gabbare da 
chi vi dà un leucothoe qualsiasi, 
se invece voi volete il fontanesia- 
num! 

Ricordate una regola britannica: 
in giardino, o sul terrazzo, biso¬ 
gna avere passato, presente e fu¬ 
turo. Cioè, piante diverse che, per 
fioritura, fogliame o struttura, 
abbiano un interesse tutto l'an¬ 
no: quindi - tra i cespugli - mi¬ 
schiate sempreverdi con decidui 
(che perdono le foglie d'inverno) 
e fioriture invernali con le prima¬ 
verili e estive. Attenzione però a 
non eccedere! I cespugli non dan¬ 
no quasi mai problemi di manu¬ 
tenzione, ma le erbacee perenni 


COMUNE DI VITTORIA - Settore Servizi Sociali e Culturali 

Si rende noto che questa Amministrazione espleterà gara d’appalto per il servi¬ 
zio di igiene personale per i portatori di handicap delle scuole giorno 14/10/97.= 
Importo a base d’asta £. 453.600.000= 

Il bando integrale è stato inviato al G.U.R.S. il 21/08/97= 

Il responsabile del settore II Sindaco 

Caruso Beatrice On.Ie F. Aiello 


COMUNE DI LUGO (Provincia di Ravenna) 

Rzza Martiri Libertà 2/a - Cap 48022 - Tei. 0545/38111 - Telefax 0545/38498 
Prot. n. 21513 Rigo 12 Ago. 1997 

Oggetto: Avviso di gara a licitazione privata per l’appalto del servizio di rilevazione generale del terri¬ 
torio comunale per effettuare il censimento delle unità immobiliari esistenti per la formazione di una 
banca dati per il Sit e al fine della verifica e del controllo dei cespiti tributari. 

SiRENDE NOTO 

che l’Amministrazione Comunale indirà quanto prima una licitazione privata ai sensi dell’art. 23 lett. 
b) del D.Lgs. n. 157/95 per affidare il servizio di rilevazione generale del territorio comunale per effet¬ 
tuare il censimento delle unità immobiliari esistenti per la formazione di una banca dati per il Sit e al 
fine della verifica e del controllo dei cespiti tributari. Luogo di esecuzione: Lugo - Durata massima 
del servizio: 30 giugno 1999. Sono ammessse associazioni temporanee di imprese ai sensi dell’art. 
11 del D.Lgs. del 17/03/95 N. 157. Le ditte che intendano partecipare, dovranno far pervenire le 
domande di partecipazione redatte in lingua italiana - corredata della documentazione prevista nel 
bando integrale entro le ore 13 del giorno 20.09.97 al seguente indirizzo: Comune di Lugo - Piazza 
del Martiri 2 - 48022 Lugo (Ravenna) - Ufficio Contratti. Le richieste non vincolano l’Amministrazione 
Comunale. Le Ditte interessate devono chiedere le informazioni e la documentazione necessaria 
all’Ufficio Contratti - Comune di Lugo (tei 0545/38483); Data di invio alla Gazzetta Ufficiale CEE: 12 
Agosto 1997 - Data di ricevimento del bando da parte della CEE 12 Agosto 1997 

IL DIRIGENTE dott. Bedeschi Enrica 


Milano - Via Felice Casati, 32 

F UNITA VACANZE Tel. 02/6704810 - 6704844 

( E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT~) 

UNA SETTIMANA A PECHINO 

(min. 10 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione Lire 1.450.000 

Visto consolare Lire 40.000 

Supplemento partenza di marzo Lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande 
Muraglia)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a 
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno 
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 



Cooperativa Soci de l’Unità 


M le FfestB da l'iMtà 

presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili: 


M ANIFESTI M QUADRICROMIA 

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi¬ 
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della 
Festa. 

Coccarda Gratta e Viaggia 

4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi 
con possibilità di vincere una settimana bianca. 

M osTRA "Perché il disastro non se ripeta .« non chiediamo la luna" 

La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero. 
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in 
generale dell’ambiente. 

M OSTRA "Uomini e alberi" 

La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael 
Borroto umorista cubano. 

Scontri e spettacoli 

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni 
per bambini, concerti e attrazioni. 


Per informazioni e prenotazioni 

COOPERATTVA SOCI DE L'UNITÀ 

Tel. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 EXx 6342420 


È morta 

ATTILIA BODDI in CASSIGOLI 

I figli e la famiglia tutta nel dame il triste an¬ 
nuncio la ricordano per la sua grande forza 
morale e per l’impegno politico che l’ha 
sempre contraddistinta. 

Firenze, 27 agosto 1997 


Partecipo commosso al dolore di Renzo Cas- 
sigoli per la perdita della cara mamma 

ATTILIA 

Antonio Zollo 
Roma, 2 7 agosto 1997 

Gabriele e Peggy piangono insieme al caris¬ 
simo Renzo la perdita della mamma 

ATTILIA CASSIGOLI 

Firenze, 27 agosto 1997 

Tutti gli amici di Mattina si stringono con 
affetto intorno a Renzo, in questo mo¬ 
mento di dolore per la morte della cara 
mamma 

ATTILIA CASSIGOLI 

Firenze, 27 agosto 1997 


Poppino Caldarola si stringe con affetto a 
Renzo Cassigoli e partecipa al suo dolore per 
lascomparsa dellamadre 

ATTILIA BODDI in CASSIGOLI 

Roma, 2 7 agosto 1997 

Piero Sansonetti abbraccia Renzo Cassigoli 
che ieri ha perduto la sua 

MAMMA 

Roma, 2 7 agosto 1997 

Caro Renzo, ti siamo vicini in questo mo¬ 
mento così doloroso per la scomparsa della 
tua 

MAMMA 

Silvia Garambois e Daniele Martini 
Roma, 2 7 agosto 1997 

Alfonso, Ciro, Roberto, Marco e Pino sono vi¬ 
cini a Renzo Cassigoli, colpito dalla morte 
dellamadre 

ATTILIA BODDI 

Roma, 2 7 agosto 1997 


Flavio, Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernando, Lo¬ 
retta, Marco, Paola, Paoletta, Renato, Rober¬ 
ta e Simonetta si stringono affettuosamente a 
Renzo perlascomparsa dellamadre 

ATTILIA BODDI 

Roma, 27 agosto 1997 


Giorgio Frasca Polara partecipa al dolore di 
Renzo Cassigoli per la perdita della mamma 

ATTILIA BODDI 

Roma, 27 agosto 1997 


Anna e Patrizia abbracciano affettuosamen¬ 
te Renzo Cassigoli e partecipano al suo dolo¬ 
re per la scomparsa della mamma 

ATTILIA BODDI 

Roma, 27 agosto 1997 


Giorgio Sgherri è vicino a Renzo nel dolore 
per la scomparsa della mamma 

ATTILIA CASSIGOLI 

Firenze, 27 agosto 1997 


Piero e Nara sono vicini all’amico Renzo Cas- 
sigolicolpitodalla perdita dellacara 

MAMMA 

Firenze, 27 agosto 1997 


L’Unione metropolitana del Pds con il suo 
segretario Guido Sacconi e tutti i compagni 
della Festa de l’Unità esprimono le loro 
commosse condoglianze a Renzo per la 
scomparsa della mamma 

ATTILIA CASSIGOLI 
Firenze, 27 agosto 1997 


L’Unione regionale del Pds e il suo segretario 
Agostino Fragai si stringono vicino a Renzo 
per la scomparsa della mamma 

ATTILIA CASSIGOLI 

Firenze, 27 agosto 1997 


La famiglia Ferrettino ringrazia tutti coloro 
che gli sono stati vicini in un momento così 
triste 

Genova, 26 agosto 1997 
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Sanità, servizi, previdenza tra Stato, 
mercato e non-profit 

XXIII edizione delle Giornate intemazionali di 
studio promosse da 

CENTRO RICERCHE PIO MANZO’ e 
GRUPPO SANITARIO VILLA MARIA 



con rapporto scientifico di 

CNR 

Ministero della Sanità 
OMS 

Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Regione Emilia Romagna 
Università degli Studi di Milano 

Premessa 

Alle soglie del terzo Millennio riscopriamo il 
bisogno di una nuova ispirazione che ci guidi 
verso il benessere attraverso una grande 
rivoluzione umanistica. A questo Daimon si rivolge 
oggi l’Occidente grazie a una feconda sintesi tra 
scienza ed etica. 

In questo contesto di profonda mutazione 
culturale, che investe non solo la dimensione 
del singolo ma coinvolge l’organizzazione della 
vita sociale e le istituzioni, il Welfare State è 
entrato in crisi. 

Da una concezione paternalistica, che ha 
enfatizzato le scelte del soggetto pubblico, si 
passa a una logica contrattualistica dove lo Stato 
si farà garante di un mercato sociale aperto. 

Il binomio pubblico-privato, nel suo significato 
d’integrazione di interessi, competenze, 
opportunità imprenditoriali ed economiche, 
diventa il perno ideologico della riforma strutturale 
del Welfare. 

Nell’attuale scenario il concetto stesso di 
benessere sociale è destinato a riorientarsi 
attraverso un patto di solidarietà e di libertà con 
i cittadini. In questo senso volontariato, 
associazionismo, self-help possono diventare 
elementi costitutivi di una comunità rinnovata 
anche da un punto di vista sociale e spirituale. 


Rimini, Teatro Novelli e Grand Hotel 
18/19/20/21 ottobre 1997 


L’apertura dei lavori domenica 19 ottobre 
sarà trasmessa in diretta su RAIDUE dalle 
ore 10,00 alle ore 12,00. 


I temi 

Dal Welfare delle garanzie al Welfare delle 
opportunità. Scenari e traiettorie per la riforma 
dello Stato sociale. 

II quarto pilastro. Etica e metodica 
dell’integrazione pubblico-privato nel sistema 
sanitario nazionale. 

Salute: prevenzione e cura tra sentimento e 
ragione, logica e compliance. 

Lo Stato broker. La previdenza auto referente; 
sistema pensionistico integrativo, assicurazioni, 
autotutela, non-profit. Verso un nuovo contratto 
sociale? 

Il governo della complessità urbana, strategie e 
sistemi per una più alta fruibilità della città per 
residenti ed ospiti. 

con 

Ospite d’onore Sua Altezza Reale il Principe 
saudita Al Waleed Bin Talal Bin Abdulaziz 
Al Saud 

Hamed A. Al-Zamil 

Presidente del Consiglio della Camera di 
Commercio e Industria, Arabia Saudita 

Chrìstiaan Barnard 

Cardiologo, Sud Africa 

Deepak Chopra M.D. 

Direttore Chopra Centro forWell-Being, California 

Alan Frìedman 

Giornalista e scrittore, USA 

Jean-Marie Girault 

Sindaco di Caen 

Orio Giarini 

Segretario Generale e Direttore Association 
Internationale pour l’etude de l’economie de 
Tassurance, Ginevra 

Robert Jarry 

Sindaco di Le Mans 

Herbert Ohi 

Progettista, già Rettore della Hochschuie fur 
Gestaltung di Ulm 

James Redfield 

Università di Chicago, USA 

Giovanni Sartori 

Professore Scienze Umanistiche, Columbia 
University, USA 

Horst Schmitthenner 

Membro del Comitato Esecutivo Responsabile 
per la Politica Sociale, IG Metall, Germania 

Tony Schwartz 

Sociologo, USA 

Zohair Ahmed Sebai 

Presidente, istituto per lo Sviluppo Arabo, Arabia 
Saudita 

Roland Ries 

Sindaco di Strasburgo 


I premi 

del Presidente della Repubblica, 

Senato, Camera dei Deputati e Consiglio 
dei Ministri 

Alwaleed Bin Talal - Antonio Barioni - Rosy 
Bindi - Giuseppe Castagnoli - Deepak 
Chopra - Egidio Dal Fiume - Roberto 
Formigoni - Alan Friedman - Don Luigi 
Giussani - Giancarlo Ligabue - James 
Redfield - Dicastero Sanità e Sicurezza 
Sociale, Rep. San Marino - Giovanni Sartori 
- Tony Schwartz - Umberto Veronesi 
Medaglia d’oro del Centro Pio Manzù a: 
Luciano Pavarotti - per la solidarietà, 
conio esclusivo di Arnaldo Pomodoro 


gli altri relatori 

Evandro Agazzi - Fernando Aiuti • Pino 
Arlacchi - Giovanna Baraldi - Monica 
Bettonì Brandani - Enzo Biagi • Lucio 
Bianco - Gianni Billia - Rosy Bindi - Claudio 
Burlando - Sante Canducci - Mario Casoni 

- Giuliano Cazzola - Giuseppe Chicchi - 
Innocenzo Cipolletta - Guglielmo Epifani 

- Gianluca Fiorentini - Flavia Franzoni - 
Maurizio Guizzardi - Emma Marcegaglia - 
Roberto Marchesini - Valentino Martelli - 
Massimo Masini - Piero Micossi - Letizia 
Moratti Brichetto Arnaboldi - Luigi Napoli 

- Adolfo Panfili - Teresa Petra ngo li ni - 
Giandomenico Picco - Vittorio Pieri - 
Salvatore Rubino - Francesco Taroni - Giulio 
Tarro • Ettore Sansavini - Vittorio Sgarbi - 
Cardinale Ersilio Tonini - Ermanno Vichi 
• Stefano Zamagni 


L’ingresso è gratuito e consentito solo ai 
possessori del tessserino nominativo, concesso 
dalla segreteria del Centro Pio Manzù su richiesta 
scritta, con allegata fotocopia di documento 
d’identità, entro il 30 settembre 1997. 

Il servizio di rilascio tesserini presso il Teatro 
Novelli, sarà inoltre in funzione dalle ore 15,00 
di domenica 19 ottobre. 


Esauriti i posti a sedere al Teatro Novelli, sarà 
attivata la ripresa a circuito chiuso dei lavori, 
presso il Centro Grand'lncontri Sala Leonardo 
del Grand Hotel, a cento metri. 


Centro Ricerche Pio Manzù 
47040 Verucchio (RN) 



Tel. (0541) 678.139 ■ 670.220 
Telefax/Modem (0541) 670.172 
e-mail:piomanzu @ iper.net 
http://www.iper.net/piomanzu/ 
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L’ARCA Società Editrice de TUnità - SpA 


Sede legale in Roma, via Due Macelli, 23/13 - 00187 - Capitale Sociale L. 10.000.000.000 interamente vers 

BILANCIO CONSUNTIVO AL 31/12/1996 

In applicazione della legge 5 agosto 1981, n. 416 e del D.L. 22 giugno 1996, n. 31, pubblichiamo lo stato patrimoniale e il conto economico de 
L’ARCA Società Editrice de l’Unità S.p.A. nonché il prospetto di dettaglio delle voci di bilancio relative all’esercizio dell’attività editoriale di cui 
all’ordinanza del Garante per la radiodiffusione e l’editoria del 5 luglio 1996 


STATO PATRIMONIALE 


Ai sensi dell’art. 7 della legge 5/8/81 n. 416. Il bilancio è stato certificato dalla società Ria & Mazars 
Parziale Eserc. in corso Eserc. prec. 


ATTIVO 


A) CREDITI VERSO SOCI PER VERSAMENTI ANCORA DOVUTI 


0 ATTIVO CIRCOLANTE 

I Rimanenze 

1) Materie prime, sussidiarie e di consumo 

2) Prodotti in corso di lavoraz. e semilavorati 

3) Lavori in corso su ordinazione 

4) Prodotti finiti e merci 

5) Verso altri 

TOTALE Rimanenze 


Il Crediti 


IN Attività Finanziarie 

1) Partecipazioni in imprese controllate 

2) Partecipazioni in imprese collegate 

3) Altre Partecipazioni 

4) Azioni Proprie 

5) Altri Titoli _ 


802.967.314 

937.993.590 

0 

9.750.967.009 

_ 0 _ 

11.491.927.913 


6.860.000.000 


B) IMMOBILIZZAZIONI 

1 Immobilizzazioni immateriali 

1) Costi di impianto ed ampliamento 

2) Costi di ricerca, sviluppo e pubblicità 

3) Diritti di brevetto industriale e dell’ingegno 

4) Concessioni, licenze, marchi e diritti simili 

5) Avviamento 

6) Immobilizzazioni in corso e acconti 

7) Altre 


2.244.027.676 

7.937.858.532 

1.296.000.000 

0 

0 

0 

2.078.233.441 

1.972.366.019 

2.562.580.455 

0 

0 

0 

675.255.000 

950.405.565 

TOTALE Immobilizzazioni immateriali 


13.556.119.649 

6.160.607.039 

Il Immobilizzazioni materiali 




1) Terreni e fabbricati 




meno: fondi ammortamento 


0 

0 

2) Impianti e macchinari 

3.297.146.180 



meno: fondi ammortamento 

(497.368.521) 

2.799.777.659 

526.597.276 

3) Attrezzature industriali e commerciali 

523.127.484 



meno: fondi ammortamento 

(123.149.481) 

399.978.003 

263.209.377 

4) Altri beni 




meno: fondi ammortamento 


0 

0 

5) Immobilizzazioni in corso e acconti 


0 

1.525.000.000 

TOTALE Immobilizzazioni materiali 


3.199.755.662 

2.314.806.653 

IN Immobilizzazioni finanziarie 




1) Partecipazioni in: 




a - Imprese controllate 

217.536.914 



b - Imprese collegate 

360.000.000 



c - Altre imprese 

270.000.000 



meno: Fondo svalutazione Partecipazioni 

(197.400.000) 

650.136.914 

0 

1 bis) - Versamenti in c/ future sottoscrizioni 


2.600.000.000 

0 

2) Crediti 




a - Verso imprese controllate entro 12 mesi 


0 

0 

» » » oltre 


0 

0 

b - Verso imprese collegate entro 12 mesi 


21.996.000 

0 

» » » oltre 


0 

0 

c - Verso imprese controllanti entro 12 mesi 


0 

0 

» » » oltre 


120.256.000 

0 

d - Verso altri entro 12 mesi 


0 

0 

» » » oltre 


0 

0 

3) Altri Titoli 


6.400.059 

6.400.059 

4) Azioni Proprie 




TOTALE Imnobilizzazioni finanziarie 


3.398.788.973 

6.400.059 

TOTALE IMMOBILIZZAZIONI 


20.154.664.284 

8.481.813.751 


1.639.192.372 

992.954.280 

0 

0 

_ 0 

2.632.146.652 



TO TALE Attività Finanziarie 


0 

0 

IV Disponibilità liquide 

1 ) Depositi bancari e postali 

2) Assegni 

3) Denaro e valori in cassa 


10.815.503 

0 

44.906.943 

868.067.153 

7.919.000 

32.655.915 

TOTALE 


55.722.446 

908.642.068 

TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE 


134.670.762.375 

113.626.340.985 

D) RATEI E RISCONTI 




Ratei Attivi 

Risconti Attivi 


18.602.236.669 

7.842.287.874 

8.369.725.746 

2.607.853.544 

TOTALE Ratei e Riscontri 


26.444.524.543 

10.977.579.290 

TOTALE ATTIVO 


181.269.951.202 

139.945.734.026 

PASSIVO 

A) PATRIMONIO NETTO 

I Capitale 

II Riserva da sovraprezzo delle quote o azioni 
IN Riserva di rivalutazione 

IV Riserva legale 

V Riserva per azioni proprie in portafoglio 

VI Riserve statutarie 

VII Altre riserve 

Vili Utili (Perdite) portati a nuovo 

IX Utile (Perdita) d’esercizio 


10.000.000.000 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

(1.802.620.476) 

(13.219.606.677) 

10.000.000.000 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

(821.428.608) 
(981.191.868) 

TOTALE Patrimonio netto 


(5.022.227.153) 

8.197.379.524 

B) FONDI PER RISCHI ED ONERI 




1) Trattamento di quiescenza ed obblighi simili 

2) Per Imposte 

3) Altri accantonamenti 


0 

0 

3.427.161.580 

0 

18.828.000 

2.216.303.097 

TO TALE Fondi per Rischi ed Oneri 


3.427.161.580 

2.235.131.097 

Prospetto m dettaglio delle voci del bilancio di esercizio al 31/12/1996 relativo all'attività editoriale svolta nell'anno 1996 
da pubblicare ai sensi dell’art. 1, comma 33, del D. L. 23 ottobre 1996, n. 545, convertito con legge 23 dicembre 1996 n. 650 

RICAVC DELLE VENDITE E DELLE PRESTAZIONI: 


COSTI PERSERVEZT: 


- Ricavi delle vendite di copie 1 ) 

di cui per abbonamenti 2) 

- Ricavi della vendita di spazi pubblicitari 3) 

132.075.673.257 

7.887.494.141 

26.893.193.887 

Lavorazione presso terzi 5) 

Agenzie di informazione 6) 

127.775.107.800 

2.604.087.527 


di cui per vendita tramite concessionarie 
di pubblicità 


20.659.999.995 


Istruzioni per la compilazione: 1) Indicare i ricavi per la vendita delle copie della/e testata/e edita/e indipendentemente dalle modalità (abbonamento, vendita in edicola ecc.), al 
netto degli aggi di distribuzione e rivendita; 2) Indicare la quota dei ricavi sub (1) derivanti esclusivamente dalla vendita delle copie per abbonamenti; 3) Indicare i ricavi deri¬ 
vanti dalla vendita di spazi pubblicitari sulla/e testata/e edita/e indipendentemente dalla struttura organizzativa di vendita (diretta o tramite concessionaria) e dalla tipologia 
della pubblicità (locale, nazionale, commerciale, finanziaria e di servizio); 4) Indicare i ricavi complessivi derivanti dalla vendita di spazi per qualunque tipologia di pubblicità, 
sulla/e testata/e edita/e effettuata con l’intermediazione di concessionaria/e di pubblicità; 5) Indicare i costi per lavorazioni eseguite da terzi relativi all’attività editoriale (lavora¬ 
zioni tipografiche varie, ecc.); 6) Indicare i costi derivanti dalla fornitura di servizi da parte di agenzie di informazione. 


C) TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO 

LAV. SUB ordì NATO 


4.465.171.627 

2.524.943.624 

D) DEBITI 





1) Obbligazioni 

entro 12 mesi 




» 

oltre 


0 

0 

2) Obbligazioni convertibili 

entro 12 mesi 




» 

oltre 


0 

0 

3) Debiti verso banche 

entro 12 mesi 

50.979.942.374 




oltre 


50.979.942.374 

35.499.120.811 

4) Debiti verso finanziatori 

entro 12 mesi 


0 


» 

oltre 


0 

0 

5) Acconti 

entro 12 mesi 

924.551.227 

0 


» 

oltre 


924.551.227 

1.273.139.713 

6) Debiti verso fornitori 

entro 12 mesi 

41.776.158.658 



» 

oltre 


41.776.158.658 

34.221.357.879 

7) Debiti rappr. da titoli di credito 

entro 12 mesi 

22.065.218.525 



» 

oltre 


22.065.218.525 

14.895.346.116 

8) Debiti v/ imprese controllate 

entro 12 mesi 

8.822.289.546 



» 

oltre 


8.822.289.546 

1.711.457.476 

9) Debiti v/ imprese collegate 

entro 12 mesi 

63.147.032 



» 

oltre 


63.147.032 

0 

10) Debiti verso controllanti 

entro 12 mesi 

273.284.796 



» 

oltre 


273.284.796 

93.484.530 

11) Debiti tributari 

entro 12 mesi 

3.616.297.337 



» 

oltre 


3.616.297.337 

2.426.070.672 

12) Debiti v/ istituti di previdenza 

entro 12 mesi 

12.526.732.730 



» 

oltre 


12.526.732.730 

6.231.324.980 

13) Altri debiti 

entro 12 mesi 

22.138.666.553 



» 

oltre 


22.138.666.553 

16.509.124.728 

TOTALE DEBITI 



163.186.288.778 

112.860.426.905 

E) RATEI E RISCONTI 





1 ) Ratei pesivi 



15.213.556.370 

14.127.852.876 

2) Risconti passivi 





TOTALE RATEI E RISCONTI 



15.213.556.370 

14.127.852.876 

TOTALE PASSIVO E PATRIMONIO 



181.269.951.202 

139.945.734.026 

CONTO ECONOMICO 







Parziale 

Eserc. ìq corso 

Eserc. prec. 

A) VALORE DELLA PRODUZIONE 





1) Ricavi delle vendite e delle prestazioni 





a) da rivendite e abbonamenti 



132.075.673.257 

127.153.889.106 

b) da pubblicità 



26.893.193.887 

23.011.154.582 

2) Variaz. delle rimanenze di prodotti in corso 




di lavorazione, di semilavorati e finiti 



9.696.006.319 


3) Variazione dei lavori in corso di lavorazione 


0 


4) Incrementi di immobilizz. per lavori interni 


0 

1.035.808.288 

5) Altri ricavi e proventi 



14.253.495.242 

5.333.484.746 

» » » contributi in c/esercizio 


17.195.804.938 

17.417.540.167 

TOTALE VALORE DELLA PRODUZ IONE 


200.114.173.643 

173.951.876.889 

B) COSTI DELLA PRODUZ IONE 





6) Per materie prime, sussidiarie e di consumo 


(16.866.250.848) 

(23.075.525.811) 

7) Per servizi 



(130.379.195.327) 

(98.943.022.988) 

8) Per godimento di beni di terzi 



(3.476.586.577) 

(2.690.234.315) 

9) Per il personale: 





a) salari e stipendi 


(31.998.466.794) 



b) oneri sociali 


(11.529.916.929) 



c) trattamento di fine rapporto 


(2.286.791.660) 



d) trattamento di queiescenza e simili 




e) altri costi 


(3.086.040.291) 

(48.901.215.674) 

(47.472.238.470) 

10) Ammortamenti e svalutazioni 





a) ammort. delle immobilizzazioni immateriali 

(3.495.107.536) 



b) ammort. delle immobilizzazioni materiali 

(482.939.234) 



c) altre svalutazioni delle immobilizzazioni 

0 



d) svalutaz. crediti attivo circolante e 




delle disponibilità liquide 


(200.000.000) 

(4.178.046.770) 

(1.509.126.194) 

11) Variazioni delle rimanenze di materie prime. 




sussidiarie, di consumo e merci 



(836.225.058) 

2.182.977.522 

12) Accantonamento per rischi 



0 

0 

13) Altri accantonamenti 



(589.836.296) 

(25.905.092) 

14) Oneri diversi di gestione 



(4.394.602.634) 

(2.803.016.270) 

TOTALE COSTI DELLA PRODUZIONE 



(209.621.959.184) 

(174.336.091.618) 

DIFFERENZA TRA VALORE E COSTI DELLA PRODUZ IONE 


(9.507.785.541) 

(384.214.729) 


C) PROVENTI ED ONERI FINANZIARI 

15) Proventi da partecipazioni: da controllate 

» » : da collegate 

» » : da Soc. quotate 

16) Altri proventi finanziari 

a) da crediti immobilizzati : da controllate 

» » : da controllante 

» » : diversi 

b) da titoli immobilizzati (esci, partecipaz.) 

c) da titoli iscritti nell’attivo circolante che non 
costituiscono partecipazioni 

d) proventi diversi dai prec.: da controllate 


» » » : da controllante 

» » » : diversi 

6.695.022.378 

6.695.022.378 

5.868.884.819 

17)lnter. e altri oneri finanz.: da controllate 
» » » : da controllante 

» » » : diversi 

(12.676.339.865) 

(12.676.339.865) 

(4.650.794.532) 

TOTALE PROVENTI E ONERI FINANZIARI 


(5.981.317.487) 

1.218.090.287 

D) RETTIFICHE DI VALORE ATTIVITÀ FINANZIARIE 





18) Rivalutazione: 

a) di partecipazioni 

b) di immobilizz. finanz. (esci, partecipaz.) 

c) di titoli iscritti nell’attivo circolante che non 
costituiscono partecipazioni 

19) Svalutazione: 

a) di partecipazioni 

b) di immobilizz. finanz. (esci, partecipaz.) 

c) di titoli iscritti nell’attivo circolante che non 
costituiscono partecipazioni 

TOTALE RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ FINANZIARIE 


E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI 

20) Proventi: plusvalenze da alienazioni 
» : altri 

21 ) Oneri : minusvalenze da alienazioni 

» : imposte relative ad esercizi prec. 

_ » : altri _ 

TOTALE DELLE PARTITE STRAORDINARIE 


RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE 

22) Imposte sul reddito d’esercizio 


26) Utile (Perdita) dell’esercizio 


(2.992.618.145) 


8.221.637.941 


(2.959.745.214) 


(2.992.618.145) 

(2.992.618.145) 


8.221.859.710 

(2.959.745.214) 

5.262.114.496 


(13.219.606.677) 

0 


(13.219.606.677) 


CONTI D'ORDINE 


I Garanzie prestate: 

1) Fidejussioni - Avalli 

a) a favore di imprese controllate 

b) a favore di imprese collegate 

c) a favore di altri 

II Beni di terzi in deposito 
MI Depositari nostri beni 
IV Impegni 


(1.642.065.492) 

(1.642.065.492) 


305.284.596 

(478.286.530) 

(173.001.934) 


(981.191.868) 

0 


(981.191.868) 


V Rischi 

TOTALE 


redi altri 12.117.790.255 

terzi in deposito 4.155.029.621 

tari nostri beni 

li 9.270.711.511 

(spazi pubblicitari MMP 1999/2002) 10.900.000.000 


36.443.531.387 


2) Altre garanzie personali 

a) a favore di imprese controllate 

b) a favore di imprese collegate 

c) a favore di altri 
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Le Religioni 


l'Unità2 


Mercoledì 27 agosto 1997 


Le restrizioni militari nella città che voleva diventare il simbolo della convivenza in Medio Oriente 


Gli interventi di Paolo Ricca e Jean Fischer 


Betlemme blindata verso il Duemila 
«Lo fanno per privilegiare Nazareth» 

L'ex sindaco cristiano afferma che quello della religione è solo un alibi per attentare al processo di pace. Altri sospettano 
che dietro ci sia un calcolo puramente economico. Intanto per i pellegrini è quasi impossibile ormai entrare in città. 


Le tre radici dell'anima 
europea e le sue malattie 
Dal Sinodo valdese 
un appello ai cristiani 


«Volevamo fare di Betlemme la ca¬ 
pitale del dialogo, il punto d'incon¬ 
tro tra le tre religioni monoteiste. 
Questo sogno oggi sta muorendo, 
strangolato dalla morsa militare 
israeliana». Con un filo di voce Elias 
Freji, per anni sindaco cristiano della 
città cisgiordana, racconta di una 
speranza coltivata per decenni e che 
oggi sta tramontando: la speranza di 
fare di città-simbolo come Gerusa¬ 
lemme, Hebron e Betlemme i luoghi 
di nascita di in nuovo Medio Oriente, 
senza più barriere politiche o religio¬ 
se. Non c'è libertà oggi a Betlemme: a 
ricordarlo sono i blindati con la stella 
di Davide che pattugliano le entrate 
della città; sono i soldati in assetto di 
guerra che presidiano la Tomba di Ra¬ 
chele e che ieri per disperdere una 
manifestazione di giovani palestine¬ 
si hanno sparato decine di candelotti 
lacrimogeni anche all'interno di un 
liceo femminile; a testimoniarlo so¬ 
no le scritte minacciose comparse sui 
muri del municipio e della Chiesa 
della Natività, a firma di «Hamas» e 
della «Jihad», che evocano la guerra 
santa contro l'Occidente e lo Stato 
ebraico. 

«L'intransigenza del governo 
israeliano - commenta ancora Freji - 
finisce solo per rafforzare gli integra¬ 
listi islamici». I due estremi tornano a 
toccarsi e ad alimentarsi a vicenda. In 
nome della sacralità della Terra, ol¬ 
tranzisti ebrei e integralisti musul¬ 
mani perseguono lo stesso obiettivo: 
affossare il dialogo, contrastare il pro¬ 
cesso di pace. E nel far questo usano 
strumentalmente la religione, pie¬ 
gandola alle proprie ambizioni di po¬ 
tere. «Ma la religione è dialogo e non 
contrapposizione forzata. Fa religio¬ 
ne deve sempre schierarsi dalla parte 
dei più deboli, degli indifesi e non as¬ 
servirsi a disegni politici», ripete il Pa¬ 
triarca latino di Gerusalemme, Mi¬ 
chel Sabbah. E di questo dialogo Be¬ 
tlemme doveva divenire l'emblema. 
Ma l'isolamento città - decretato dal¬ 
le autorità militari israeliane dopo la 
strage del 30 luglio al mercato di Ge¬ 
rusalemme - sta avendo effetti disa¬ 
strosi per questo importante centro 
(óOmila abitanti, 60% musulmani e 
40% cristiani), tanto da mettere in di¬ 
scussione la realizzazione dell'ambi¬ 
zioso programma «Betlemme 2000» 
per accogliere i tanti cristiani attesi 


per l'Anno Santo. «Fa nostra econo¬ 
mia è stata distrutta - protesta il sin¬ 
daco Hanna Nasser -, turisti e pelle¬ 
grini sono la nostra unica risorsa e 
senza di loro non possiamo sopravvi¬ 
vere». Ma per i pellegrini è ormai 
un'impresa improba riuscire a rag¬ 
giungere Betlemme: sono numerosi i 
casi, denunciano fonti del patriarca¬ 
to latino di Gerusalemme, in cui co¬ 
mitive di pellegrini sono state respin¬ 
te all'ingresso di Betlemme dal posto 
di blocco israeliani o che, una volta 
autorizzate a entrare nella città solo 
dopo vibrate proteste, hanno avuto 
poi grosse difficoltà a rientrare nel 
territorio controllato da Israele. Un 
atteggiamento, quello israeliano, 
che rischia di incrinare le relazioni tra 
lo Stato ebraico e il Vaticano: «note¬ 
vole perplessità e preoccupazione» 
sono state espresse dal Nunzio apo¬ 
stolico monsignor Corderò di Mon- 
tezemolo. «Stiamo intervenendo per 
risolvere il problema», dice all'Unità 
un alto funzionario del ministero de¬ 
gli Esteri israeliano. Ma le autorità 
militari preposte al controllo di Be¬ 
tlemme non sono dello stesso avviso: 
«Fa città resta chiusa a tutti», ribadi¬ 
sce un portavoce dell'esercito. Ne sa 
qualcosa la nutrita comitiva di pelle¬ 
grini greci che lunedì ha cercato di 
«penetrare» lo sbarramento armato 
israeliano per recarsi a pregare nella 
Chiesa della Natività. Niente da fare: 
fermata al posto di blocco, la sgo¬ 
menta e impaurita comitiva ha dovu¬ 
to fare marcia indietro». 

«Fa caccia a presunti terroristi è so¬ 
lo un pretesto - sottolinea Hanna 
Nasser - la verità è che l'isolamento di 
Betlemme imposto dagli israeliani ha 
solo uno scopo punitivo per colpire il 
turismo in Cisgiordania e ostacolare 
la realizzazione di "Betlemme 
2000"». «A trarre vantaggio dalla si¬ 
tuazione sarà Nazareth», sostiene 
George Samour, funzionario del mi¬ 
nistero del turismo palestinese, in ri¬ 
ferimento ai piani di sviluppo turisti¬ 
co che il governo israeliano ha elabo¬ 
rato per la città della Galilea che sarà 
una delle mete principali dei pellegri¬ 
ni del Giubileo. Fo scorso dicembre il 
governo palestinese nominò un co¬ 
mitato promotore - diretto dalla mi¬ 
nistra dell'istruzione superiore Ha- 
nan Ashrawi - che insieme con l'Une- 
sco (l'agenzia dell'Onu per la cultura) 


ha successivamente elaborato un 
piano generale per preparare Betlem¬ 
me al Duemila. Tra i tanti progetti in 
cantiere figurano la ristrutturazione 
della piazza della Mangiatoia anti¬ 
stante la Basilica della Natività, di via 
della Stella (quella percorsa dal Pa¬ 
triarca latino il giorno di Natale), del¬ 
l'antico mercato arabo nel centro cit¬ 
tadino. Rifacimenti sono previsti an¬ 
che nei vicini centri di Beit Sahur e 
Beit Jala, abitati in prevalenza da pa¬ 
lestinesi cristiani, e di antichi siti sto¬ 
rici come le Piscine di Salomone e il 
Castello ottomano del 1603. «Il pro¬ 
gramma è ambizioso e per realizzarlo 
servono oltre 250 milioni di dollari e 
personale altamente specializzato. 
Purtroppo il sostegno finanziario e 
gli altri aiuti che abbiamo ricevuto si¬ 
no ad oggi non basteranno a realiz¬ 
zarlo», spiega Michael Nasser dell'U- 
nesco. Così come sono bloccati i la¬ 
vori per la costruzione dei nuovi al¬ 
berghi di cui Betlemme ha bisogno 
per ospitare i turisti. 

Elias Freji ricorda ancora con voce 
incrinata dall'emozione il Natale di 
due anni fa, quando si celebrò una 
doppia nascita: «quella del Cristo - di¬ 
ce - e i primi passi del cammino di li¬ 
bertà del popolo palestinesi». Era un 
Natale di festa e di speranza, immor¬ 
talato dalle televisioni di mezzo 
mondo. Ma il presente di Betlemme 
non ha più il sapore dolce di quella 
notte di Natività. Il presente sono i 
blindati d'Israele, è un processo di pa¬ 
ce agonizzante, è il grido di dolore di 
monsignor Sabbah: «Fa pace è com¬ 
prensione delle ragioni dell'altro, è 
un venirsi incontro, è riconoscere 
che un popolo, quello palestinese, 
non può essere umiliato in continua¬ 
zione. Ma di questa pace, la pace dei 
giusti, i governanti d'Israele hanno 
smarrito traccia». A credere ancora in 
questa pace sono le decine di giovani 
palestinesi che da giorni si raccolgo¬ 
no nella Piazza della Mangiatoia do¬ 
ve è stata eretta una tenda tappezzata 
di manifesti di condanna delle san¬ 
zioni imposte dal governo israeliano 
contro il popolo palestinese. «Potete 
affamarci, ma non ci piegherete 
mai», ripetono quei giovani. C'è una 
cosa che Betlemme non ha perso: la 
dignità della sua gente. 


Umberto De Giovannangeli 



La Basilica della Natività a Betlemme Menahem Kahana/Ansa 


TORRE PELLICE. «Dare un'anima al¬ 
l'Europa», fortunato slogan lanciato 
da Jacques Delors che da qualche an¬ 
no è alla base di iniziative politiche e 
sociali nei paesi del vecchio conti¬ 
nente. E su questo ci si è interrogati al 
sinodo valdese. «F'Europa ha già 
un'anima - risponde il teologo valde¬ 
se Paolo Ricca - elaborata in una storia 
nella quale sono presenti almeno tre 
grandi componenti: la cultura classi¬ 
ca, quella ebraica e quella cristiana. 
Da queste tre radici, attraverso pro¬ 
cessi molto complicati è nata anche 
l'anima laica dell'Europa, che non è 
concepibile indipendentemente da 
queste tre. Io credo che sarebbe suffi¬ 
ciente per la nostra generazione ri¬ 
prendere coscienza di queste diverse 
"anime"». E intende per anima la 
soggettività collettiva, che può essere 
rapportata a Dio e a una serie di valo¬ 
ri: «quando dici Eibertà, Uguaglian¬ 
za, Fraternità, non dici "corpo", il 
corpo è la nazione francese; quando 
dici "a ciascuno secondo i suoi biso¬ 
gni e non secondo le leggi di merca¬ 
to", dici anima di un corpo sociale». 
Anima nel senso di eredità positive, 
perciò? «F'Europa ha anche tutta una 
serie di anime malate, anime impaz¬ 
zite, i mostri del nostro secolo sono il 
fmtto della malattia delle anime. Al¬ 
lora devi parlare anche delle sue ma¬ 
lattie, e indicare le vie attraverso le 
quali l'Europapuò guarire». 

«Io credo che la costruzione del¬ 
l'Europa sia relativamente difficile - 
ha detto nel corso di una conferenza 
stampa al sinodo valdese Jean Fi¬ 
scher, segretario generale della con¬ 
ferenza delle chiese europee (Kek) di 
cui fanno parte anglicani, protestan¬ 
ti e ortodossi - e non necessariamente 
per una mancanza di spiritualità e di 
"anima", ma soprattuto per ragioni 
storiche profonde. Perché ad esem¬ 
pio gli europei non si sono ancora ri- 
conciliati tra di loro dopo la fine della 
guerra fredda, e questo sia a livello 
politico che a livello sociale, perché 
c'è una parte dell'Europa sviluppata 
che non vuole far sacrifici, e che, anzi, 
vede nell'altra Europa un serbatoio di 
lavoro da sfmttare a buon mercato. II 
potere della finanza a livello mondia¬ 
le, poi, il primato dell'economia ren¬ 
de difficile far udire le voci delle Chie¬ 
se sulle questioni sociali, rendere visi¬ 
bile il contributo dei cristiani per"da- 


re un'anima" all'Europa. Però dall'as¬ 
semblea ecumenica di Graz è emerso 
chiaramente che la chiesa in Europa 
non è fatta solo dalle gerarchie e dalle 
autorità ecclesiastiche, ma anche e 
soprattutto dal "popolo di Dio", dai 
laici e da tanti movimenti impegnati 
a testimoniare il Vangelo nella socie¬ 
tà». 

A questo proposito Doriana Giudi¬ 
ci, presidente della Federazione delle 
donne evangeliche in Italia (Fdei) ha 
ripetuto la forte denuncia delle don¬ 
ne a Graz sul traffico di donne e bam¬ 
bini dai paesi dell'Est e del Sud del 
mondo per prostituirli nei paesi occi¬ 
dentali: «Bisogna dire basta a questo 
scandaloso mercato di schiave» e ha 
annunciato un convegno nazionale 
evangelico su donne e violenza che 
avrà luogo a Roma dal 28 al 29 marzo 
dell'anno prossimo. Ed è stato uno 
storico, Giorgio Spini, a sottolineare 
«da storico e da credente» l'impor¬ 
tanza della presenza e dell'azione del¬ 
le donne nelle chiese: «Fa presenza 
femminile? Oserei dire che è Dio che 
la vuole; non c'è stato un momento 
alto della cristianità senza le donne. 
Ee valdesi che nel medioevo predica¬ 
vano, le ugonotte che hanno sofferto 
nelle carceri, le grandi figure di don¬ 
ne nella cristianità. E oggi la moder¬ 
nità ha questo aspetto positivo: la vi¬ 
sibilità e la battaglia delle donne». Di 
fronte alle «malattie» dell'anima del¬ 
l'Europa, tornando al teologo, ci può 
essere qualche via indicata ai cristiani 
per uscirne? «È così facile essere frain¬ 
tesi che è meglio tacere qualche volta 
- osserva Paolo Ricca - ma io credo che 
ancora una volta la via sia quella del¬ 
l'amore. Bisogna amare anche le con¬ 
traddizioni. Questo è un continente- 
laboratorio, una piccola entità geo¬ 
grafica che però per circostanze varie 
si è trovata a essere uno straordinario 
punto di confluenza di realtà diverse. 
Amiamo questo luogo. Ma non di un 
amore cieco, bensì di un amore criti¬ 
co. F'Europa con la sua storia di in¬ 
trecci e contraddizioni è uno scher¬ 
mo gigante di quello che c'è nel cuore 
dell'uomo. Amare l'Europa vuol dire 
critica, vuol dire scelta, vuol dire pro¬ 
getto. Per quale realtà, per quale futu¬ 
ro tu credente, tu cittadino, tu euro¬ 
peo vuoi prendere posizione? 


Piera Egidi 


Il cardinale 
Glemp contro 
rateìsmo 


In un saggio Wendy Doniger racconta la ricca e fascinosa mitologia della divinità principe delFinduismo 

Shiva, un dio tra i due fuochi dell'eros e dell'ascesi 

A questa figura il compito di indicare le molteplici vie che l'uomo ha di fronte per realizzarsi. Accettare la contraddizione senza risolverla. 


Il primate della Polonia, 
cardinale Jozef Glemp ha 
criticato duramente il 
governo e il parlamento 
polacco che, ha detto, 
«stanno formando la 
mentalità della gioventù 
polacca secondo prinicipi 
atei, gli unici ritenuti validi 
nella prospettiva di una 
Europa unita». 

«Per quanto tempo ancora 
deputati e senatori volete 
sprecare tempo e danaro 
per far scomparire il voto di 
religione dalla pagella 
scolastica?» si è chiesto 
polemicamente il cardinale 
Glemp attaccando 
l'ateismo nell'omelia della 
Messa officiata dal Nunzio 
Apostolico, arcivesco Jozef 
Kovaiczyk a Czestochowa 
nel santuario della 
Madonna Nera di cui si 
celebrava ieri la festività. 


Qual è il modo comune di reagire al¬ 
la contraddizione? Di fronte a due 
elementi opposti, che sembrano in¬ 
discutibilmente escludersi tra loro, 
quale la soluzione possibile? Un ten¬ 
tativo di conciliazione, la ricerca di 
un compromesso, anche a costo di 
diminuire o svilire il valore di uno dei 
due, 0 addirittura di entrambi. Oppu¬ 
re la scelta, comportante l'esclusione 
di uno e l'assunzione dell'altro. O, 
ancora, la paralisi, la non compren¬ 
sione. Fa nostra mente ha bisogno, o 
crede di averne, di linearità, di risolu¬ 
zione dell'ambiguità. Esattamente il 
contrario siamo invitati a fare quan¬ 
do ci imbattiamo nella figura di Shi¬ 
va, che «non è soltanto una delle divi¬ 
nità indù più importanti; è per molti 
versi quella più squisitamente india¬ 
na». Divinità paradossale e ricca di 
evidenti contraddizioni, prima fra 
tutte la sua natura duplice di asceta ed 
amante. «Asceta erotico» lo chiama 
Wendy Doniger, mettendo subito 
l'accento sulla più appariscente delle 
sue ambiguità. Vincitore del dio Ra¬ 
ma (il Desiderio), ma allo stesso tem¬ 


po vinto dalle frecce di Rama: l'oppo¬ 
sizione tra ascesi e sessualità è anche 
interazione di due forze che vengono 
riconosciute come non solo esistenti, 
ma essenziali all'esistenza. Castità e 
progenie sono le due vie all'immorta¬ 
lità e, mentre gli uomi¬ 
ni sembrano chiamati 
a scegliere, Shiva le 
comprende entrambe. 

Fa castità di Shiva è lo¬ 
data e venerata ed è 
modello supremo per 
tutti quegli asceti soli¬ 
tari e quegli «yogin» 
che hanno scelto il riti¬ 
ro dal mondo come via 
verso la liberazione. Ma 
la castità di Shiva è an¬ 
che un pericolo. Quan- 
do il demone Taraka fa tremare il 
mondo, l'unica via per la salvezza del 
cosmo è la nascita di un figlio da Shi¬ 
va e gli dèi lo supplicano di riportare 
in vita Rama, che la sua castità aveva 
incenerito. Fa natura ambigua del de¬ 
siderio, radice dell'altalena piacere- 
dolore che affligge la vita dell'uomo. 
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ma anche condizione fondamentale 
perché la vita umana possa continua¬ 
re a perpetrarsi, è evidente. «Io ho 
bruciato Rama per dare pace a tutte le 
creature e ora non lo riporterò in vita, 
ppich é egli è il male che sta alla radice 
di ogni sofferenza. Voi 
tutti dovreste dedicarvi 
all'ascesi», è la risposta 
di Shiva alla supplica de¬ 
gli dèi. «Quello che hai 
detto, Shiva, è senza 
dubbio la cosa migliore 
per noi, ma l'universo 
intero è stato creato per 
mezzo del desiderio ed è 
in ogni sua parte la for¬ 
ma stessa del desiderio». 
Fuoco erotico e fuoco 
ascetico non sono, in 
fondo, due realtà tanto differenti. Ee 
raffigurazioni dello Shiva itifallico se¬ 
duto in posizione yoga, dimostrano 
come, fin dai tempi più remoti, gli in¬ 
diani abbiano intuito come l'energia 
dell'«eros» e del «tapas» non siano 
poi così antitetiche. Fa differenza 
consiste nella direzione, non nell'in¬ 


tensità. «Eros» proietta verso l'ester¬ 
no e «tapas» introietta all'interno. 
«Tapas» è calore, calore intenso, calo¬ 
re mantenuto all'interno, sviluppato 
nella solitudine e nell'ascesi. È ener¬ 
gia che deve essere continuamente 
alimentata, sostenuta, aumentata. 
Soprattutto non dispersa. Per questo 
l'ascesi richiede la castità, per questo 
«tapas» esclude «eros». Ma dopo «ta¬ 
pas» può subentrare «eros» ed allora 
la potenza sessuale dell'asceta, tratte¬ 
nuta per tanto tempo, risulta poten¬ 
ziata. Perciò l'asceta, nella mitologia 
indiana, è oggetto del desiderio delle 
donne e Shiva stesso, nella Foresta 
dei Pini, attrae le mogli degli asceti, 
che lo seguono affascinate dopo aver 
visto il suo corpo nudo. Il fallo di Shi¬ 
va, «il lingam», è, non a caso, uno de¬ 
gli emblemi più venerati del dio, sim¬ 
bolo, allo stesso tempo, di castità e di 
creatività, di colui che non sparge il 
seme e di colui che racchiude in sé 
tutte le potenzialità della creazione. 
Eo Shiva itifallico è non solo il perfet¬ 
to amante, ma anche il perfetto asce¬ 
ta, colui che sa trattenere il seme sen¬ 


za farsi travolgere dalla passione 
amorosa. Fa sua sposa Parvati lo con¬ 
quista mediante una lunga e dura 
ascesi e, dopo averlo ottenuto come 
marito, si unisce a lui in coiti ininter¬ 
rotti, che durano migliaia di anni e 
che fanno tremare per la loro intensi¬ 
tà tutta la terra, ma non riesce ad ave¬ 
re da lui un figlio naturale. 

Ee storie, in proposito, si ripetono, 
si sovrappongono, mutano, si con¬ 
traddicono, con una varietà che il te¬ 
sto di Wendy Doniger ha sicuramen¬ 
te il merito di mettere in luce. A se¬ 
conda dei periodi e delle scuole, i miti 
mettono in maggior risalto ora l'uno, 
ora l'altro aspetto del dio. E'«asceta 
erotico» diventa simbolo di quell'al¬ 
ternativa tra adesione e rinuncia al 
mondo, che percorre tutta la cultura 
indiana. Ne diventa simbolo, ma 
non la risolve. Ha ragione la Doniger 
quando dice che l'esigenza di una 
chiarezza in questo senso è solo no¬ 
stra e che «la mitologia indù non cer¬ 
ca una vera sintesi. Mentre - infatti - il 
pensiero occidentale si sforza di tro¬ 
vare un compromesso o una sintesi 


degli opposti, l'induismo si accon¬ 
tenta di tenerli così come sono» 

Di fronte alle possibilità dell'esi¬ 
stenza, l'uomo è chiamato a sceglie¬ 
re, ad abbracciare una vita, ma con la 
coscienza che non c'è solo quella, che 
l'altra, l'opposta, è altrettanto valida 
e altrettanto abbracciabile. E'asceta 
sa di non poter essere perfetto sposo e 
lo sposo sa di non poter essere perfet¬ 
to asceta. Ma l'asceta sa che la via del¬ 
lo sposo conduce altrettanto lontano 
che la propria, e viceversa. E mentre 
impara a rinunciare alla sperimenta¬ 
zione di ogni aspetto dell'esperienza 
per concentrarsi sul proprio ed ap¬ 
profondirne tutta la ricchezza, guar¬ 
da, nei miti di Shiva, le altre vie possi¬ 
bili. Infatti «Shiva incarna tutto della 
vita, in tutti i particolari, in ogni mo¬ 
mento... Attraverso di lui le sfide tra 
loro contrastanti vengono raccolte 
tutte insieme, nessuna esclusa». E al¬ 
lora «con la lettura del mito anche 
noi abbracciamo la preziosità della 
vita». 


Antonia Tronti 
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